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AVVERTIMENTO 

SULLE 

CONTROVERSIE 



JLVlonsignor Fontanini nel Capitolo XI del suo 
Aminta Difeso , il Crescimbeut nella Storia del- 
la Folgar Poesia^ Paolo Vagienti in un Dialogo 
intomo alla Gerusalemme (1)96 ultimamente il 
Serassi nella Fita del Ta^sso diffusamente narra- 
rono la storia delle Controversie insorte a ca- 
gione del Dialogo del Pellegrino, sulF Epica 
Poesia . Potrà chiunque abbia desiderio , e vo* 
lontà d'esserne interamente instrutto, consul- 
tare i sopraccitati Scrittori. Basti a me il farne 
poche parole , per T intelligenza degli Opuscoli 
seguenti. 

Scrisse Cammillo Pellegrino un Dialogo, in- 
titolato il Caraffa^ ovvero àe)X Epica Poesia \ il 
quale per l'opinione propugnatavi che il Tasso 
K)sse da anteporsi ali Ariosto, levò gran rumo- 
re, e MS. si diffuse per tutta Italia. Fatto certo 
il Pellegrino che volea darsi alle stampe guasto 
e malconcio dalla inesperienza dei copisti, lo 
mandò corretto al celebre Scipione Ammirato 
in Firenze, interamente ad esso lasciando l'ar- 
bitrio o di darlo in luce, o di sopprimerlo. 

(i) Venezia , preiso Angela Geremia 17^7, in S. 



Digitized by VjOOQIC 



( 



IT • 

Piacque air Ammirato di produrlo colle stam- 
pe; e perchè degno lo credeva di commendazio- 
ne, e perchè certo egli era che se avesse trova- 
to contradittorij sarebbe stato anco difeso , aven^ 
do dei letterati in Firenze che sentis^ano in fa^ 
vor del Tasso ^ come ve n'era che sentivano in 
favor dell'Ariosto. Il Dialogo fu dunque pub- 
blicato dal Serraartelli in Firenze nel i584« 

A questo Dialogo rispose Leonardo Salviati, 
uomo di molte lettere , profondamente versato 
pegU studj delle lingue, e intendentissimo so- 
prattutto delle finezze della volgar favella; ma 
che ha infelicemente per questo appunto con- 
tratta una macchia , che non può lavarsi colla 
sua dottrina, nella quale ebbe pochi pari. La 
risposta comparve a nome dell'Accademia della 
Crusca, la qual non era in quel tempo che una 
privata radunanza di amici. 

Se contentato egli si fosse di esaltar i meriti 
dell'Ariosto sopra quelli del Tasso, avrebbe 
trovato molti seguaci in Italia; e l'imparziale 
posterità avrebbe fatto eco alle sue sentenze su 
quanto scriveva dell'Amadigi, poema mediocre, 
se mai ne fu; ma il deprimere la Gerusalemme 
fino al punto di anteporle il Morgante del Pul-» 
ci, e l'Orlando Innamorato del Boiardo , mostrò 
chiaramente o che il Salviati non avea gusto , o 
che in esso la dottrina era vinta dall' irà • 

E qui mi perdoni il Serassi, e quanti opina- 
no insieme con lui , se dopo avere attentamen- 
te esaminate quelle controversie, son di parere 
jche covasse in Firenze il mal umore contro il 
\ Tasso per aver detto nel Dialogo del Piacere O- 
I nesto , che i Fiorentini né da altri appresero^ né 
ì altrui insegnarono la prudenza ; che Firenze non 
seppe comanc^are a chi doveva; . . , ch'era ma* 
4re di cittadini privati e di mercanti ( a petto a 
Ifappli, i cui cittadini soa E^incipi); e che. le sue 
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mura sì riempierono da'viliani di Certaldo e di 
Fighiney e a altre ville di Vdldarno^ con quel 
che segue: e che il Salviati, il Bardi, e il Man- 
Delli, usciti da famiglie nobili, passionati per 
l'Ariosto, cogliessero' questa occasione per mo- 
strare il loro mal animo contro l' Autore del 
Dialogo . 

Scrive il Serassi che il Dialogo del Piacere O 
nesto (i) era conosciuto diciotto mesi innanzi, 
citando una Lettera dell'Urbani (2) ; ma T aver- 
lo mandato l'Urbani al Granduca nelF Aprile 
del i583 non prova che lo avessero potuto ve- 
der subito i letterati : e quando anche lo aves- 
ser veduto , chiunque conosce il *cuore uma- 
no sa che diciotto mesi sono un tempo assai 
breve p6r la dimenticanza' delle ingiurie ; é. 
che assai più tardi delle ingiurie si dimenti- 
ca sempre il disprezzo . Ciò non potrà mai 
giustificare il Salviati; ma non è gran mara- 
Tiglia che ciò fosse; e lo reco per mostrare che 
la storia delle umane passioni è la stessa da per 
tutto; òhe senza parlare dell'invidia, la quale 
ha operato nelle Lettere e nelle Arti le più 
granai ingiustizie (3), pressoché sempre il tor-> 
to giudicare degli uomini è derivato da cause ^ 
forse poco importanti , e poco note , ma non 
perciò meno vere (4r) . 

Le risposte del Salviati al Dialogo comparve- 
ro a nome dell' Accademia della Crusca ; fiirona 



(à) Viti , Lét. In. pàg. 89. édiz. di Bergamo . 

(s) V. Appesdice al Tomo XVII di quest'ediz. , pig. 4^. 

(3) TestimoDJ il S. Girolamo del D'omeuichi oo , T Atalia di Ra« 
cine, eb. ec. 

(4) E le critiche dell* Accadeidìa Francese al Cid da che deri- 
varono? e il disprezzo in che fu tenuto il Poema di Milton in 
principio ? e ( per parlar di cosa avvenuta ai giorni nostri ) le a- 
cerbe e dileggianti ceDftara*aì Martiri del Sìgndr Chateaubriand 
da che? 
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poste a guisa di Note , e sotto il titolo di Stae- 
ciata Prima, pubblicate poco dopo . 

£ perchè tutti gridavano coutro la Crusca ( 6 
n' avean ben ragione ) non solo per le censui'e , 
ma per gli acerbi motti usati contro un uomo 
di si alti meriti, qual era Torquato, il Salviati 
fece scrivere a Bastiano de^ Rossi , suo creato, e 
Segretario allora di queli' Accademia , una Let* 
tera a Flaminio Mannelli, nella quale cercò .di 
esporre le cagioni, che aveano indotto gli Acca- 
demici a trascorrere oltre i riguardi , che si 
dovevano;* Lettera la quale non giustifica i mo- 
di, e non ingrandisce la picciolezza della cagio- 
ne; mache,*siccome ho disopra esposto, di- 
mostra la ragione o il pretesto che li fece o- 
perare in quel modo. 

Aveva Torquato, dopo lette le opposizioni 
delia Crusca , dettata la sua famosa Apologia ; 
come y letto appena la Lettera di Bastiano dei 
Rossi al Mannelli, distese immantinente la sua 
Risposta non al Segretario , ma all'Accademia 
intera, e la pubblicò in Ferrara in quell'anno, 
medesimo i585 (i). 

Poco dopo, cioè nel Luglio dello stesso anno 
ì al dir del Serassi comparve in luce X Apologia, 
\ di cui si fece editore Giambatista Licino Berga- 
inasco (a). Ad essa andavano unite non solo il 
Dialogo del Pellegrino, e le Chiose della Crusca, 
ma la Lettera del Tasso in lode delt Ariosto, il 
Parere del Patrizio , e la Difesa del Furioso di O- 
razio Ariosto (3) • 

Air Apologia rispose egualmente il Salviati 
^ con uno scritto intitolato: DelT Infarinato Ac- 
\ cademico della Crusca^ Risposta aW Apologia di 



(i) Per Vittorio Baldini in 8. 

(«) In Ferrara presso il Cagnacci ni in 8. 

(3j Si tro?aoo nel Decimo Volarne di questa edizione. 
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Torquato Tasso ec. (i); scritto nel quale ebbe 
il Salviati il grandissimo torto di paragonar la 
Gerusalemme ad una ^^^rica, che altra /or- 
ma non- abbia ^ e altro in breve non sia che un 
semplice dormentorio di /rati . 

Intanto in queir anno roedesiròó 1 585 tornò 
in campo il Pellegrino; e difese il suo Dialogò 
contro le censure della Crusca (à), con tali ra* 
gioni , e dottrine , e modi , che gli Accademici, 
prendendo tèmpo a rispondere, e promettendo 
di non restare al di sotto di breatìza^ dichiara- 
rono il Pellegrino del loro Collegio (3) . 

La Risposta degli Accademici , dettata dal r 
Salviati ugualmente che le antecedenti , venne [ 
*in luce nel i588 (4) . 

IVla prima di essa^ era bomparso a propu^ 
gnare le sentènze del Pellegrino un Dialogo di 
Niccolò degli Oddi (5) amicissimo del Tasso; il 
quale beiichè iscritto nel i586, non fu noto al 
pubblico fino àUanno seguente. Ad esso niUno 
rispose . 

È ninno tisposé egualmente al Lombardelli , 
che aveà già scritto e pubblicato un Discorso 
in lode <ìella Gerusalemme, rispondendo ad un 
amico, che riòhiesto avevalo del parer suo. 

Àntecedentémeti te ancora, cioè nel i586,e- 
rasi veduto comparire su queste controversie 
in Ferrara un Discórso di Giulio Ottonelli, uo- 

(i) Purènze, per C. Meccbi, é Santi Mtgliaoi , io S, iSS5. 

(a) Ecco il titolo: Replica di Camillo Pellegrino alla Risposta 
jegli Jccademici della Crusca^ faUa contro il Dialogo délF Epica 
Poesia ih dl/esdt com'è* dicano, delF Orlando Furioso deltArio»- 
sto. In ViiBò Equeose, ipt>r(Rt8b Giuseppe Catclij, i585, in S. 

(3) Si vedranno le Lettere di cortesia stampate in fine . . 

(4) Eccone il titolo : Lo 'N/arinàta Secóndo, ovvero dello 'Nfif 
rinato Accademico della Crusca , Risposta al Ubro intitolato : He- 
plica di Camillo Pellegrino ec, Firenze , per A. Padovani , iS«S. 

(5) Dialogo di Don Niccolò degli Oddi Padoifano in Difesa di 
Camillo Pellegrini, contragli Àecademici della Crusca ec. Vene- 
zia , presso i Guerra x587 in 8. 
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rao del inerito che ogaun conosce, il quale 
colle sue Annotazioni al Vocabolario della Cru- 
sca , stampale sotto il nome di Alessandro Tas- 
soni, ha non poco giovato alla lingua. 

Si propose l' Otlonelli di difendere il Tasso 
specialmente in ciò che riguarda le parole cen- 
surate a torto come latine, pedantesche, fore< 
sliere, o non usate nel significato proprio. Ri- 
spondendo il Salviati all' Ottonelli sotto iTnome 
di Carlo Fioretti da Vernio, non serbò misura 
alcuna ; ed in questa risposta non ebbe il Sai- 
viati ne pure scusa apparente (i) . 

A difendere l'Apologia del Tasso comparve 
Giulio Guastavini nel j688, il quale pubblicò 
la Risposta alT Infarinato : e poco dopo il Sai- * 
viati, com^ di sopra accennammo, compose la 
sua Risposta alla Replica del Pellegrino. 

Questo è r ordine cronologico , col quale si 
videro pubblicate le differenti Scritture sulla 
Gerusalemme : a cui debbonsi aggiun^re un 
Dialogo di Malatesta Porta Riminese, intitolato 
il Rossi (2), con cui replicò all'ultima Risposta 
del Salviati : e il Discorso (3) di Orlando Pescet- 
ti, con cui rispose al Guastavini . Con quelle due 
Scritture, una delle quali pubblicatasi neltem- 
pò della malattia , una dopo la morte del Salvia- 
ti (4)9 terminarono in quel tempo le Controversie. 



(x) Eccone SI titolo : Considerazioni di Carlo Fioretti da Vernio 
intorno a un Discorso di M, Giulio OttoneUi da Panano ec. Pi. 
renze, per A. Padovaoi , x586. 

{%) lì Rossi, ovvero del Parere sopra alcune obbietioni fatte dal» 
r Infarinalo Accademico della Crusca intorno alla Gerusalemme 
Liberata del Sig, Torquato Tasso , * Dialogo di Malatesta Porta ec. 
Rimini, presso Gio. Simbeni 1^89 in 8. 

(3) Eccone il titolo: Del primo Infarinato , cioè^della Risposta 
deir Infarinato Accademico della Crusca alt Apologia di Torquato 
TVuM, Difesa d* Orlando Pescetti, contro alVEccelL Signor Giulio 
Guastavino, Verona , presso il Discepolo 1590 in 8. 

(4) Il /Salviati mori nel Monastero degli Angeli in Firenze agli 
IX dì Luglio del 1589, dopo un intero anno di malattia. 
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in questo primo Volume^ sì sono riuniti in 
no sol corpo \ quattro Scritti, che più intima-* 
mente corrispondono fra loro , il Dialogo cioè 
del Pellegrino,^ prima cagione di tanta lite ; le 
Note delia Crusca, la Replica del Pellegrino, e 
la Risposta deli Infarinato alla Replicai e per 
ridurre il Tomo a giusta^ mole si sono unite le 
Considerazioni del Salvìati ( sotto nome del 
Fioretti) alle difese dell' Ottonelli. Nei seguen- 
ti, dopo il Discorso del Lombardelli, si uniran* 
no 9\i Infarinato Primo il Guastavini , che io 
combatte, e il Pescetti che lo difende : e quindi 
gli altri secondo che ho esposto, lerminandc 
la Raccolta delle Controversie colle Lettere che 
ad esse si riferiscono . 

Or dovrebbesi far parola della parte che pre- 
sero a tali controversie i Letterati Fiorentini ; 
poiché quattro Accademici della Crusca , e an-. 
che, se vuoisi, T intera Accademia non formava 
la intera Fiorentina Letteratura. 

Bell'argomento sarebbe questo d'un Libro, 
nel quale un giovine d' ingegno cominciar po- 
trebbe la sua letteraria carriera col dimostrare , 
(né mancherebbero gli argomenti, e le testi- 
monianze) che se l'espressioni di disprezzo per 
la Nazione Fiorentina , poste dal Tasso nel Dia- 
logo dal Piacere Onesto , dispiacquero alla più 
parte dei Gentiluomini dotti di quella città; 
non pcgrò gì' indussero a far eco al Salviati e 
consorti; che anzi Giovanni Bondinelli (j), Ac- 
cademico della Crusca citato dal Serassi, scrive- 
va a Tommaso Costo, nel t585: oc Nelle contese, 
a che vegliano tra alcuni nostri Aceadernici /^ri- 
« vaiamente e 'i Pellegrino e Torquato Tasso , 
« non permetterà V Accademia quanto ella co- 
<c noscerà che esca fuori cosa per l'avvenire, 

(x) Libro Terso» pig. 91. 
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9 che sia per iscetnar l'ardore e V affezione dei 
oc suoi partigiani , uè accrescere ardire ai con-^ 
« trarj». Ed ecco il perchè, dopo essere stata 
pubblicata a noine dell' Accademia la Stacciata 
Prima (lo che indica che ne preparavano gli 
Accademici una Seconda ai bisogno), tutte le al- 
tre Risposte vennero fuori a nome dell' Infari- 
nato e dell' Inferigno , e non più a nome del- 
r Accademia . 

£ dopo la Lettera del Rondinelli, altra il Se- 
rassi medesinio ne cita del delebre Gio. Batista 
Strozzi , ove si leggono queste inemorabili pa- 
role : oc E ({uesto ho detto , acciò V. & non ere- 
ce da , come il Sig. Torquato Tasso e altri mo- 
« strano di credere, che i'Acèadenokia della Gru- 
ce sca sia tutta Firenze ». Che più? morto a pe- 
na Torquato , nel i595 ^ cioè pochi aorii dopo 
.il tei'rDine delle Controversie, non solo Ales* 
sandrò Rinuccini scrisse i bei Versi ^ che eia* 
scun donosce in lode di lui; ola il Giacomini 
orando (e parlava in nome dell' Accademia de- 
gli Alterati , dóve iinivasi il fiore della Lettera* 
tura Fiorentina) ricordò ceche avendo n(5Klita« 
« to la Toscana favella, e onorato i nostri An- 
ce tori, . .è avea scritto si, che la maggior par^ 
a te . . , . óorifessa a^ere dalle opere di lui ap- 
(c parato eloquenza e dottrina » . E venendo ai 
particolari dello stile, liel quale aveva il Tas- 
so trovato la maggiore opposizione, conclude. 
« che da nessuno degli antichi o de' moderni 
« riman vinto nella ele^iione delle parole gravi i 
ce dolci, aspre, sonore, splendide, signoreg- 
« gianti, e nell'altezza e nell'abbondanza degli 
a ornamenti, ed in quei tre segciataniente^ ai 
« quali dover aver sempre la mira il dicitore 
a dal Maestro d' ogni dottrina ne fu insegna- 
le to » . 

E questo sia suggel eli ogn uomo sganni. 
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Ma già sappiamo che molti si mostrano ingan- 
nati, e noi sono^ che molti altri esser disin* 
gatinati non vogliono; e ne pure ignoriamo 
quello che importi il non volerlo • 

G. R- 
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ALLO 
ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MARCANTONIO CARAFFA 

SCIPIONE AMMIRATO (i) 

Ancora che io mal Tolentieri acconci gli orec- 
chi a sentir cosa , che detragga alla dignità del 
nostro Ferrarese Omero , ricevo nondimeno dal- 

I altro canto cotanta soddisfazione in veder TEc- 
cellentissimo Principe fratello di V. S. trattarla 
insieme col Signor Attendòlo con quella erudi- 
zione, che egli sa ; e dal Signor Cammillo Pel- 
legrino esser poi spiegati quelli ragionamenti 
in iscrittura con tanta eloquenza, e dottrina 
come si vede; che io vo temperando il danno 
dell'tlnà cosa col guadagno dell'altra; e mi gio* 
va anche tra me andarmi alcuna volta immagi- 
nando, o forse per dir meglio ingannandomi 9 
che ciò abbian potuto eglino fare /più per e^er* 
citare le forze del loro ingegno, che perchè 
portino pna cotal credenza nell'animo. Comun- 
que ciò sia io veggio benissimo, e conosco in- 
dubitatamente, con quanta eccellenza peraltro 
sia stata disputata la materia dell'Epica Poesìa. 

II che esser uspito da Signor mio singolare, e 
da amici cosi cari, ne gioisco oltre ogni misu« 
ra; parendomi per questo farsi palese a ciascu* 
no , che siccome al nostro nobilissimo Beame 
non mancarono mai, e nelle antichissime età, a 
nelle presenti , poeti di grandissima stima, cosi 
di presente non vi manchino ingegni atti alla 

(1) Qu9»ia i la Dèdica drì Dialogo del PBi.LBGBiir(>. 
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disputizione di qualunque nobil soggetto . E 
godo poi specialmente, che il Sig^. Marc' Anto- 
nio-, a cui, come favorevole a' virtuosi, vien de- 
dicato il Dialogo, non contento degli onori, e 
dello splendore, che riceve da amendue i rami 
illustrissimi Caraffeseo, e Golónnese della sua 
paterna, e materna origine, ^i ingegni di an* 
darvi ora aggiugnendo Tornamento delle lette- 
re: perchè di quivi ad alcuni anni l'aggiunga 
Snello dell'arme. E quanto mi è di vero cuore 
•liuto, per non tacer in questa occasione que- 
sto mio tenerissimo affetto , di veder a' miei 
giorni spenta la successione de'Marchesi di San 
Lucido miei diletti Signori , cotanto mi sono 
rallegrato, che non uscendo quella redità dalla 
famiglia Caraffa, sia di nuovo ricaduta per lo 
sponsalizio della Signora Marchesa^ contratto 
con la persona di Vostra Signoria , nel primo 
germe della casa di Stigliano , onde i (Marchesi 
erano usciti. Piaccia alla Divina Maestà, che 
prima, che io serri questi occhi, vegga fiascere 
ai loro tal successione, che ne' lor nuovi e fre- 
schi rampolli si abbia a sperare d' aversi a con- 
servar la bontà e pietà dell'Arcivescovo Mario, 
la magnificenza e splendidezza del Marchese 
Federigo il vecchio , la siugolar carità vecso le 
persone di lettere del Marchese Ferdinando , il 
vivacissimo valore del Signor Jeronimo, Tinef* 
fabil dolcezza dell'ultimo giovane Signor Fede- 
rigo, e le tante altre rare qualità dei già detti ^ 
e di tanti altri onorati Cavalieri, che in quella 
casa fiorirono; che Vostra Signoria sicuramen- 
te se ne potrebbe riputar felicissima, la fami- 
f[lia e la patria molto onorata, ed io in qua- 
unque stato mi viva, non partirei mai da que- 
sta vita senza onesto contentamento, avendo 
Suesto contentamento. Della mia piccola villa 
i Fiesole, il di primo di NoveipbreVai^oo i584* 
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lì, . , 

SEGRETARIO DELL' ACCADEMIA. 
DELLA CRUSCA 

Plettùri 

jLà Accademia nostra, che non per altro, secon- 
do che molti sanno, s*intitolò della Cruscav 
che per l'abburattar eh* ella fa, e cernere da 
essa Crusca la Farina, che a quel fine di mano 
in mano, innanzi se la presenta; ritrovandosi 
J'altrieri insieme in buon numero, comespesr 
60 è usata, nella sua residenzia, e sentito dal 
suo Massaio, che un sacchetto di farina, per- 
chè si passasse per lo Frullone, alquanti gipr- 
ni addietro v'era stato lasciato, di presente per 
li Sergenti del suo Castaldo il si fece recare a*, 
vanti, e lettosi nella bulletta, che v'era cucita 
sopra, Cammillo Pellegrino; fatto scioglier la 
bocca al sacco, e quindi datosi per li Censori 
così per entro un'occhiata, commandò ai mini- 
stri, che e la misura, ed il peso ne prendessero 
immantenente, e l'una, e l'altro insieme con 
la bulletta si registrasse al Campione . Il che 
prestamente recato a fine, per comandamento 
deir Arciconsolo fu la Farina in assai breve 
spazio stacciata per lo Frullone, e sceverata 
dalla Crusca sufficientemente. E perchè voglio-^ 
rio i nostri privilegi, che quando della staccia- 
la esce a misura più Crusca la metà , che Fari- 
na , questa si rimanga dell'Accademia, e quella, 
cioè la Crusca, si resti del suo Signore, e per 
lo contrario allo 'ncontro; però essendo in que- 
sto abburattamento riuscita la Crusca nella mi-. 

O Questo èfjp^iso delia Staeeiaèa delia Cnttea . 
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ftUPa superiore i tré quarti, e dalla nostra ca< 
pova, per consegueute, guadagnatasi la Farina; 
giudicando i Censori, che ella avesse, anzi che 
no, alquanto dell'amarognolo, o per lupini, o 
per altro, di che fosse mischiato il grano, non 
vollono gli Accademici, che con la nostra si me- 
scolasse, né anche nell^ nostra canova si guar- 
dasse in disparte; ma ordinarono , che sì met- 
tesse in piazza : con questo però, che , affinchè 
ninno della detta amarezza non potesse ratm- 
raaricarsi, io le dovessi appiccar sopra questo 
presente scartabello . Il che io, ubbidientissir 
mo, eseguisco senapa dimora, e in fcirai^ auten- 
tica lo pubblico ^ cia^ctiedutio : ricordando ai 
discréti uomini, che questa irobba, qualunque 
ella si sia, non è ricolta in* dui nostro: e che il 
sapore, che vien dal grano, né dalla macinev 
pc dallo staccio, non può es^er mutato t 



41* 
MOLTO ILLUSTRE 8IG- IL SIGNORE 

ORAZIO RUGELLAI ec. 

BASTIANO DE" ROSSI C) 

Oagli Accademici della CrustJa 4 tra'quali io so- 
no pfr ^u«8to anno stato favorito d^ ufficio di 
Segretario, xtii è stata commessa cura di pub- 
blicare in stampai questa difesa , che é lor pia- 
ciuta di prendere^ dei Furioso dell'Ariosto, con- 

(*) Questa è la Dèdica delimsuddeUàSi^etkiXWi. « . 
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fra un Dialogo , che a questi giorni mandò da { 
Capua a stampar qui in Firenze Messer Cam- 
millo Pellegrino. Alla qual difesa, posciachè il 
dedicarla più ad uno, che ad altro è stato ri- 
messo all'arbitrio mio, ho giudicato, che To- 
noratissimo, e graziosissìmo nome vostro, ezian- 
dio a cosa uscita da Collegio di tanta nobiltà, e 
letteratura, possa appo Tuniversal concorso ac- 
crescere alcuna grazia. £ quantunque il prccfol 
corpo di cotale scrittura me n'abbia sconsiglia- 
to, mostrandomi, che alla persona vostra si 
converrebbono i gran volumi, nondimeno, che* 
voi non siate in questo fatto per guardar tanto 
al numero delle carte, quanto al ristretto che 
elle contengono, mi rende sicurissimo l'ottimo 
giudicio vostro, che in tutte le cose dal comu- 
ne grido di tutti gli uomini è celebrato per sin- 
golare. AJa le maraviglie V che particolarmente 
da persona domestica, e a colui congiuntissima, 
di cui io sou creatura, cioè di M. Flaminio Man- 
nelli ottimo, e nobilissimo gentil uomo della 
medesima vostra patria ho io già mille volte, 
oltre alla finezza dello intelletto, sentito predi- 
car della bontà vostra, della vostra benignità, 
della nobiltà de' cost orni, della dolcezza delle 
maniere, del discretissimo avvedimento in cia- 
scun vostro operare, mi fa certissimo, ebe an« 
che cosa indegna di venirvi davanti sarebbe staf- 
fa con lieto animo rìoevuta èst voi , ed io spero 
che queste chiose, tra le cotali non sien da voi 
riputate, posciachè tutte si raggirano dietro a 
soggetto di tanta altezza , quanto è quel della 
Poesia: delle cui opere, e discorsi solete pren- 
dere special diletto, e diporto/eomé da molti 
ho sentito, e massimamente dal gentilissimo 
Sig. Giovanni de'Bardi, de'Conti di Vernia, mo- 
derno esemplo di accozzamento di splendor di 
sangue e virtù, e anch' egli, come il predetto 
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M, Flaminio, perpetua tromba del chiarissimo 
valor vostro . Gradite adunque , qualche egli si 
sia, questo dono che io vi io, sicurissimo, che 
se io potrà mai con più vigorosa dimostrazio- 
ne palesarvi F animo mio, sì il farò io volentie- 
ri, cosi per onorar me, come per far riverenza 
a voi, al qual desidero, e prego da chi può dar^ 
lavi suprema felicità . Di Firenze di |6. Feb- 
braro i584. 



ALL* 
ILL. ED ECCELLENTISS. SIGNORE 

PON LUIGI GARAFA 

PRINCIPE DI STIGUANO 

CAMMILLO PELLEGRINO (*) 

Alla Eccellenza Vostra non ad altri dovea de-r 
dicarsi questa mia breve fatica : poi ohe avendo 
ella dato materia al mio Dialogo dell'Epica Poe- 
sia, co' discorsi del suo raro intelletto, ragion 
vuole, che la difesa de'suoi discorsi, contenuta 
in questi pochi fogli, venga in luce sotto il suo 
felicissimo nome. E se per avventura detta di^ 
fesa non viene da me trattata con quella dot- 
trina ed eloquenza , che richiede la grandezza 
del soggetto; almeno per la curiosità delle que- 
stioni potrà Con qualche compiacimento sona- 
re nelle sue dilicate orecchie . Ben riputerei 

(*) Questa è la Dedica premesta aita Replica del Pbllbg«ijio/ 
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gran ventura se venisse riguardata dal Sopra 
tjman giudicio dell' Eccellentissimo Sig. Vespa- 
siano Gonzaga, suo Suocero, il cui valore lascia 
in dubbio il mondo, dov'egli abbia acquistato^ 
si più gloria nelle lettere, o nell'armi: che tut- 
to che l'opra per se non vaglia, il posson va- 
lere l'argute e pronte risposte, che porta se- 
co, de'Signori Fiorentini: i quali han però ac- 
cidentalmente più giovato, che nociuto al mio 
Dialogo: poiché, se non gli si fossero state fat- 
te cosi gagliarde opposizioni, senza dubbio non 
si sarebbe cosi divolgato per le più famose cit- 
tà dMtalia, ne ristampatosi più volte. Gradisca 
r Eccellenza Vostra il dono, qual egli si sia, da- 
tole da non moderno servitore con purissimo 
affetto . E le resto pregando dal Signor Iddio^ 
donator delle gvazie, piena felicità. Di Vico £<• 
t|uense a a. di Ottobre i585. 



AL 
SERENISSIMO PRINCIPE 

DON ALFONSO IL D'ESTE 

DUCA DI FERRARA EG. SOO SIGNOBE O 

LO INPJMNÀTO jìCCADEMICO DELLA CRUSCA 

Ciónvenevolmente porta questa opera nella 
fronte, magnanimo Duca Alfonso, il glorioso 
nome della Serenissima Altezza Vostra: poscia* 

O quetta è la ikdiea phtmfita alla Risposta MFptipkwt^ 

IlATO • 
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che iD quella scrittura, che Tha promossa, dal' 
la peona di valente uomo si celebra Torquato 
Tasso, illustre Poeta dell'età nostra, sostenuto, 
sollevato , innalzato dalla vostra benificeoza : e 
nella Risposta, fatta da me, si difende il Poema 
eroico di Lodovico Ariosto, vostro nobilissimo 
Cittadino: la più sovrana tromba del moderno 
nostro Idioma, e a ciascuna di queir antiche , 
che risonarono in altre lingue, secondo il co- 
mufie credere, meritevole di compararsi. E sic« 
come questi riguardi rendono convenevole la 
de4icazion del presente libro; cosi il trattarsi 
in easo molte quistioni, e dirò forse la maggior 
parte, le più curiose, le più difficili, e le più 
gravi di tutta l'arte di Poesia, e considerazio- 
ni, discioglimenti intorno a questo pregiato 
studia, i quali, di quantunque^ peso egli sieno 
(che alla ferma sentenzia degli intendenti se ne 
rimette il giudicio), non si leggono per avventu*- 
ra in altri volumi fino a quest'ora; fa si che e- 
gli, non in tutto indegno di tanto onore, davan- 
ti al cospetto di V. A. s'attenta di presentarsi, 
benché, quando e' fosse anche di niun pregio, 
frutto essendo di pianta, non pur traslata nei 
vostri campi, ma con proprio ravor guardata, e 
nobile cura nutrita da^ vostro benigno affetto, 
è vostra , come che sia , e a voi bisogna che se 
ne totmi: uè l'Altezza Vostra lo sdegnerà, come 
non isdegna, non pur le grandi, ma né le me- 
nome offerte de' nostri cuori il Celeste AgricuU 
tor degU animi nostri, Be, e Padre dell'uni- 
verso : il quale di suprema ifelicità favorisca la 
Serenissima persona di V. A., a cui fo umilissi- 
ma rivexenza^ Di^Os d'Aprile i588. 
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CAMILLO PELLEGRINO 



J" LÈTtORl Ci 

1 ré cose {benigni ìettori) sogliono assegnarsi da* Savi 
del mondo per àagion principale delle controversie; la 
difficiilta delP argomento i o soggetto che vògliam di" 
rcj la imbecillità dello * hteltettó thè discorre^ ed il 
desiderio della vittoria y alla qUaté cóÌUi che dònten^ 
de naturalmente riguardai La prima, Hon si sdegna 
ranno i Signori Accademici della Crusca^ eh^io dica 
cader in loro, ed in me; la Seconda io confesso, cks 
abbia potuto cadere in me solo} è H potrebbe sperare, 
che la difficoltà della prima si i>iHcesSe, ^ che V altra 
di se stessa accotta^ venisse d cèdete ^ sé peravventura 
non succèdesse la terza, che e F amor proprio ^ del 
quale non che in loto , ma ne in me medesimo mi ren* 
do sicuro é io non niegó^ che nella contesa ^ che han 
voluto con èsSò meco prender costoro ^ tra per le diffl* 
cili quistioni dèi soggettai che e V Epica Poesia, e per 
la debolezza dello ingegno mio , alle volte ragiònan" 
do nel Diàlogo j e ora purgandolo delle accuse, non 
abbia potuto j e pòssa di nuovo prender errerei ma 
ch^io abbia scfhtù quel briet^e Discorso, é che ora lo 
difenda come ambizióso , è con pensiero di soprastare 
agli altri col paf et mio ; chiunque ha conoscenza di 
me, delle qualità mie, è della mia professione potrà 
far fede, che di gtan lunga s^ ingannano coloro ^ ùh$ 
di me portano opinion tale. Ben e vero, che accettane 
do io di avétmi potuto abbagliare in motte eose^ in 
una sola non cr^lo, ne confesso fin a quest^ora di 
essermi abbagliato ^ cioè nella principale conclusióne ^ 
cK io tengo , che Torquato Tassò nella Gerusalemme 
liberata abbia meglio , che Lodovico Ariosto neU Ot^ 
landa Furioso fatto non ha, osservate le lèggi dovUt^ 

(*) Qitésta è ta Pfefi^simM del PmLtmaàimo uUa RepUeà da ùU 
/alia alla SìMM^ìSiXé» j 
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alP epica poesia, x^ondo Aristotile ne ha insegnato» 
jivrebbe potuto peravventura /' affetto , eh* io portassi 
alle composizioni j ovvero alla persona del Tasso, co* 
me ramo delV amor proprio , farmi traviar dal vero : 
ma tutto che io non nieghi di compiacermi grande^ 
mente nelle sue poesie, come cose di uomo rarissimo; 
nulladimeno , non avendolo non che amicizia di lui, 
ma ne pur conoscenza alcuna , questo compiacimento 
non ha potuto generare in me tanto disordinato amo* 
re , che ni abbia fatto veder torto in tutto quello , che 
r Accademia reputa . Ma non e gran fatto , che questi 
Signori Fiorentini, come che fomiti di sottigliezza di 
ingegno intorno al particolare della mia principal po^ 
sizione., non veggano malto addentro . E non e anche 
miracolo, che si abbaglino in alcun testo di Aristoti- 
le, ove tanti valenti uomini suoi chiosatori hanno opi^ 
nioni diverse fra di loro . Troppo ambiziosamente in 
vero , senza addurre autorità, ne ragione alcuna,, da 
per se stessi dichiarati si son vincitori di questa conte: 
5a (i). Però il vincere, e P ambir loro avrei io vera* 
mente tolto in pace, quando nelle accuse, che midaa* 
no, avessero usati termini più modesti, e dovuti a per» 
sono nobili, e letterate, di che e fanno professione (a). 

(1).l5FAB. Io tutte le chiose degli Accademici non ha 
parola (cerchisi par con minato stadio) doye egli accen- 
nino in alcun modo ciò, che qui apponete loro, non che 
ambiziosamente 'l'adoperino, non che troppo ambizioiui^ 
mente tengano a farlo, come voi dite. Questo si, eh' è 
onta, e puro conyizio (per dirlo in lingua Fidenziana) 
pronunziato ad arbitrio, senza pruova, o ragione, o ca^ 
gione alcuna: e non 1' Amarognolo di che di sotto yi la*- 
meniate. Ma donisi alla novella amistà la rendita delta 
risposta, come per entro il corpo di yostra Replica s'è 
fatto pili d'una yolta, e ridurravyisi a memoria ne' propri 
luQgbi. 

(^) IjrFAE. Come di sopra: e due. Non mi ricordaya di 
questa così vicina. Non avete voluto indugiar nel libro, a 
chiarirmi per veritiero . Mostratemene una si ruvida ih 
tutta la scrittura del Segretario. Ma rammentatevi della 
Mula di Balestracelo, che, neir andare a Mulino, portava 
jlifiacooie il padrone, ma nel tornarsene, quand'era vi- 
cino a casU} voleva che Balestraccio portasse lei. E tot 



Digitized by VjOOQIC 



Mi accusano di maivagUà, d'ignoranza, e d^ impm* 
denta : ma se si fossero restati di darmi la prima ao 
cusa, forse cK io, conoscendomi colpevole in parte 
delP altre due, mi sarei anclte restato di risponder lo* 
ro, poiché, come ho toccato di sopra, confesso lite* 
rumente di saper poco, e anche di non preveder mot* 
to; ma che in me regni, o che avesse luogo giammai 
animo malvado, il sa Iddio, il sa la mia coscienza, 
e, come dissi, il sanno tutti quelli, che hanno notizia 
dime, e dell* esser mio . Mi s attribuisce questo ifizio 
di malvagità in molti luoghi delle Risposte fatte con* 
tra il mio Dialogo (3); ma principalmente nella Pisto* 
la a* lettori, mentre sotto òurlevol metafora si dice, 
che la farina del mio Dialogo ha alquanto dell'ama* 
rognolo: il che si niega, essendo ella schiettissima, e 
non imbrattata di altra mistura; anzi facilmente pò* 
tra avere ogn^altra imperfezione, da questa infuori (4)» 
Ora, per giustificazione di una si indegna accasa , so 
molto bene, che mi sarà bisogno di portare a mia di* 
fesa altro, qhe il testimonio di coloro, che mi conosco» 

medesimo n' avete fermato il patto, dicetìdo nella vegnen- 
te lettera all' Ammirato, che vi fia caro, se con egual mo- 
destia vi sarà risposto dagli Accademici. 

(3) Ikfah. Questo non fanno ei mai in luogo ninno. E 
cbe v'inganniate, se ciò credete, vel mosterranno molte 
Risposte, che sotto a diverse vostre Repliche particolari 
si faranno innanzi da me, cioè la ventesima, la diciotte- 
sima, r ottantaqnattresima , ' la centotrentasettesima , il 
qnarantacinqaesimo capo della centonovantatreesima, e 
altre per avventura. 

(4) IifFAB. Che voi, avvegnaché molto Intendente di 

Sesta lingua, non intendiate così appieno ciascuna sua 
-za,, e proprietà, non sarebbe forse gran maraviglia 
(perciocché il medesimo avverrebbe anche a noi della 
Capovana); e in tal guisa, dell'aver preso Y Amarognolo 
per Maligno, che per isplacevole al gusto fu posto dal 
Segretario, e cotal risuona in- quella metafora, sareste 
deeno di qualche scusa . Ma per alcune vostre parole, che 
nella vostra seguente lettera all' Ammirato noterò di 
sotto in sul proprio luogo, scoprendosi tutto il contrario; 
cioè, che net sentimeuto di quel vocabolo non avete po««^ 
tuto prendere errore, non veggio, come scusarvi • 
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no^ di me stesso^ però rispondendo di mano in md' 
no alle opposizioni fattemi , verrò a luogo e a tempo 
( se non m* inganno ) a provar chiaramente la purità 
delP animo mio . Ed xa^erò ciò provato nel dimostrare^ 
che quanto io ho detto di Lodovico Ariosto ^ e del suo 
poema y sia stato detto da altri prima di me. Laddove 
si potrà eziandio vedere y che tutto quello^ cK io ragio^ 
no nel mio Dialogo intorno air epica poesia, scegli fu 
applicato al particolare di Lodovico Ariosto , e di 
Torquato Tasso , non si venne a far questo paragone 
con intenzion maligna di offender persona , ma con li' 
berta di animo puro di dirne quello ch'io ne sentiva. 
Con la difension della prima accusa j aridera anche 
congiunta accidentalmente la difesa della seconda: do» 
ve y non ostante che dal mio Dialogo abburattato sia 
uscito {come dicono) assai più crusca che farina, si 
vedrà nondimeno ^ che la maggior parte delle mie 

( conclusioni vengon tratte dal testo di Aristotile, o pù* 

^ re dalle chiose de* suoi espositori i è che per ciò non ho 
raffrenato a caso (5)< Intorno aW ultimò capo dèlia 
imprudenza ( benché da me si risponda in quel luogo 
dove si dice: Noi non sappiamo chi chiamato abbia 
questo autore a farsi giudice di quésta Causa), quanto 

fa ora a tal proposito, dico ch'io scrissi quel Dialogo 
a compiacenza del Signor Marcantonio Carafa, co^ 
me ragionamento realmente avuto tta P Eccellentissimo 

' Signor Principe di Stigliano suo fratello , ed il Signor 
Giambatista Attendolo; e ciò feci con pura intenzione 
di dilettar que* Signori giovanetti^ invaghiti, e scorti 
in quel tempo dalV Attendolo con la filosofia, e con 
r Eloquenza a salire il monte delle Muse. Scrissi, e 
diedi dunque in dono al Signor Marcantonio il Dia* 
logo ; e tra per la curiosità Mei soggetto , molti ^ eava^ 
lieri Napoletani, e letterati del Regno ebbono dilettò 

(5) In^ AA. X>U Accademici oon afiermano costantemeii^ 
te, come voi jfiite^ «la speran.o, come ibrse si convien fa- 
je, di mostrar p«li9»e tutto il contrario': cioè, ^che non le 
jcose dette da Toi, ma quelle che le .contrastai^, sien 
«tratta d^ AriajtatiU^, e dalla veca .dichiarazione del )ibro 
della Ppetica • 
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di vederlo; a parte de* quali parve cosa nuova, cVio, 
in quanto aW epica poesia , avessi preposto il Tasso 
air Ariosto : onde il mio Dialogo /e poco men di ro* 
more in Napoli, che non ha /atto poi còl darsi alla 
stampa in Firenze . Ma con tutto ciò fu trascritto più 
volte y e V ebbe di quelli, che lo favorirono . Pero 
mandato attorno , e divolgato per molte citta , ebbi 
nuova, che era per darsi alla stampa, tutto che mal 
trattato da* trascrittori , e mutilato in molte parti . 
Portando egli il mio nome in fronte^ ne potendo io 
negare di esserne autore, per men male mi disposi di 
farlo stampare ; acciocché con le imperfezioni ricevute 
non si avesse tirato addosso-, € moltiplicato le cagioni 
delle accuse . // mandai dunque a Firenze alSig, Sci- 
pione Ammirato, scrivendo a lui la cagione, che mi 
necessitava a farlo uscire in istampa ; ma che pure 
quando egli avesse giudicato cosa conveniente di sop* 
primerlo, io al suogiudicio del tutto mi rimetteva. 
Piacque al Signor Scipione, per aggradirmi^ di darlo 
alla stampa, con avermi prima dato avviso, che il 
Dialogo avrebbe ritrovata contraddizione; nulladimeno, 
che sarebbe stato anco difeso, avendo in Firenze dei 
letterati che sentivano e in favor del Tasso , ed in 
favor deir Ariosto . Era appena uscito dal torchio, ed 
ecco che gli Accademici della Crusca P abburattano 
di modo, che pare eh* io con esso abbia lor tocco la 
pupilla degli occhi. Son pure stati censori, che han 
trafitto sin* air anima Dante, lor poeta natio; e se bea 
alcuni se ne sono in parte risentiti, non ne han fatto 
pero tanto risentimento, ne tanto rumore, col farne 
particolar trattato, siccome e avvenuto del mio Dialo^ 
go (6); avendo io nondimeno ragionato più in lode, 
che in biasimo dell Ariosto, poeta, non Fiorentino . O" 
ra io mi scuso , che se adoperando P armi della dife* 
sa, ne restassero pcravventura offesi coloro, che mi 

(6) Inpar« Il vedere, che da alcuno ^i voglia trafigger 
Dante, non a sdegno e riaentimento, ivia omove a riso, 
chi già non rispondesse per altro fine, come il Mazzoni • 

(7) IffPAi^. Sapete, (2Qine disse lo SJbtracia: A^a biacca 
ce n'avvedremo. 
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han provocato f ciò sarapét accidente , p in tutto loH^ 
taao^ dalla mia principale intenzione (7) . M ingegnerìa 
ù, bene di rispondere con quella modestia che fiapos* 
iibiley e dovuta ad uomo iella mia qualità . E lascian-- 
do i motti y r arguzie y e la vivezza del parlare a Si' 
gnori Fiorentini, a me basterà che Cagionando fami* 
gUartnente, nelle cose sostanziali mi difenda dalle ac* 
case, che mi vengono date (8). 

AL SIGNORE 

SCIPIONE AMMIRATO 

CAMMILLO PELLEGRINO 

•" molto "Veramente P obbligo, th^io ho con Fóstrd 
Signoria della diligenza usata nel mandarmi tutte le 
composizioni fatte in materia del mio Dialogo delPE» 
pica Poesia, Ebbi da lei prima la Risposta delC Ac^ 
endemia della Crusca al mio Dialogo , la lettera poi 
dello *Nferigno , per terzo t Apologia del Sig. Torquom 
to Tasso, Col parere insieme del Sig. Francesco Patri* 
zio , e con V opposizioni del Sig. Orazio Ariosto ; la 
quale, benché smarrita per istrada, ho io nondimeno 
come ricevuta da F.S., e ultimamente la Risposta del* 
lo ^Nf arinato a detta Apologia , Ora non mi sarà egli 
lecito dire, senza peccar punto in ambizione, che se il 
mio Dialogo da principio a guisa di picciol rivo len^ 
t amente scaturiva da* greci elatini fonti , oggi ac» 
cresciuto da^ grossi torrenti , e anche da piacevolissimi 
fiumi, soverchia le rive, e inonda le Toscane campai 
gne? Dirò di più, che, siccome avvenir veggiaiHo di 
alcun fiunne, che ricevendo nel suo letto attr^ acque 
delle sue maggiori, conserva nulladimeno il nome, ch& 
prima ebbe dal su4> picciol fonte; cosi peravventura h 

(8) I5FAIÌ. Che tra voi, é ìot^ facciate le parti vel con- 
sentono i Fiorentini, secondo gli ordini, come al uiag- 
jgiore: ma che Vogliate eziandio davvantaggio esser il pH- 
mo a pigliare: a questo, per dirlavi, ci s^accordabo mal- 
volentieri^ 
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ggU aw^niita del ntìo Dialogo; il quale, non pèrche 
sia stato accresciuto ila tanti, e ta^ discorsi di valenti 
uomini, e di sì dotta accademia, vien perciò a per* 
derne il nome primiero , anzi conservandolo , senza 
dubbio può dirsi eh' abbia /atto non picciolo avanzo, 
divenuto già testo delle chiose di tanti Jamosi scritto- 
ri; tutto che la maggior parte di essepaja, die se gli 
opponghi. Questo {^se non m^ inganno) felice avveni- 
mento, non dee attribuirsi a particolar mio valore, 
ma in parte alla buona fortuna del Dialogo, e in pur - 
te al favore , non dirò offesa , ricevuto dà Signori Ac^ 
endemici della Crusca, nelV avergli fatto paco meno 
di 200 opposizioni. Dovrei dunque aver care queste sì 
belle occasioni, per le quali il mio nome e arrivato in 
parte, dove per se non era atto a farsi sentire. Ma nel 
considerar poi , compio sia stato cagione {quantunque 
senza mia colpa ) di poner rottura fr^ il Sig, Torqua* 
to Tasso, e i Signori Accademici della Crusca, con-* 
igiene, che lo st^so dolce mi si rivolga in amaro, onde, 
siccome ne* giorni addietro scrissi a V. S. vorrei , se 
possìhil fosse , cancellar quel Dialogo con parte del 
proprio sangue (i). itfa lasciando questo vano ram^ 
marico , le due ultime composizioni fabbricate sopra il 
mio Dialogo , dico F Apologia del Tasso , e la^ fiispo» 
^ta dello 'Nfarinato mi capitarono alle mani a tempo, 
che la mia Replica era nel corso della stampa : perlo" 
che, non ostante la cortesia dello '^ Nfarinato , non mi 
fu concesso luogo di pentimento nella riprova che essa 
Meplica Contiene; dato che {per quel cKio mi creda) 

(1) IivFAR. Non dì por rottura tra' Fiorentini, e Tor- 
(piato Tasso, ma d' esservi abbattuto a pabbHcare il Dia- 
logo vostro io un tèmpo, cbe da esso pigliassono occa- 
sione gli Accademici aella Crusca di far ciò, cbe ancbe, 
senz' altra occasione, avrebbon fatto poco dipoi in ogni 
maniera (bastando loro averne cagione, e operarlo dirit- 
tamente), cioè di favellar del libro del Tasso con libertà, e 
dìsciolti da quell'affetto,, cbe gli: aveva fatti tacere infì no 
a quel giorno. Perciocché non era due mesi innanzi al 
-vostro Dialogo, pervenuto loro a notizia quel di Torqua- 
to , del quale nella lettera del)o 'Nferigno si ragiona ^ 
suf^cien^a , . 
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sia modestLKsima in ogni sua parte. Intorno a7 parti* 
colare deW Apologia ^ io ho da render grazie immor* 
tali al Sig. Torquato^ che abbia voluto non salrispon* 
dere alle opposizioni fatte nel suo poema ^ ma eziandio 
difendere in parte alcuni errori o di voàe , o di sen* 
timento notati nel mio Dialogo. E di più, ho da di* 
mandargli perdono , ch'io a caso sia stato stromento a 
scoprir lo sdegno concetto ne* detti de* Signori Fioren* 
tini contra di lui. E per ultimo , ho , non che a com* 
patir le sue doglianze ^ ma dirò sempre che elle sieno 
tanto ragiones^oU quanto modeste. Se non per aver io 
poco lodato PAmadigi del Tasso padre ^ o per avere 
scoverti alcuni falli nella sua Gerusalemme , i quali 
per non aver egli riveduto quel poema sfalli veramen* 
te non si posson chiamare , almeno come cagione 
{benché còme dissi, senza mia colpa) delle contese 
seguite tra lui y è F Accademia della Crusca. Al dotto 
e sottil parere del Signor Francesco Patrizio , e alle 
cortesi opposizioni del Signor Orazio Ariosto , che al' 
tro diro > se non che la. loro modestia , che va di pari 
con la dottrina y inebriandomi di dolcezza F orecchie , 
€ il gusto usato al fiele (2), e per se e per la dottrina 

(2) Ufae. Eccovi il laogo, che vi condanna nello scal- 
por fatto ààW Aniarosnolo . Perchè, come potrete negaf 
c^ui, che a^ifezzo al fiele (poiché fiele opponete a dolce) 
sia posto da voi, perchè significhi avs^ezzo aW amaro dèl- 
ie chiose degli Accademici? E che per amaro intendiate 
mordente e pungente ciò, che d'Orario Ariosto e del 
Patrizio nostro Accademico arrecate come contrario, noi 
diohiarisce infallibilmente? Ora se amaro, che è il pieno 
vocabolo, e ha lo intero del sentimento in bocca vostra, 
non vai Maligno^ perchè volete che Amarognolo j che 
del vostro Amaro è diminutivo, Maligno venga ad espri- 
mere nella lingaa del .Segretario? Dicesi Amarognolo nel 
volgar nostro (e squaderninsi pure i vocabolisti) non a 
ciò, che interamente è aqiaro^ ma a ciò qhe dell'amaro 
abbia in se, e tanga alquanto di qqel sapore: e, com'ho 
detto, è diminutivo, come verdognolo, e bigerognolo, e 
cenerognolo, e altri di tale uscita , Perchè non altro volle 
dirsi dal Segretario in quella metafora continuata, o chia- 
misi allegoria, se non che se il proceder di quelle chiose, 
fpsse paruto a'iettori alquanto mordente, tal qualità gli ve- 
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Jifi vinto di modo F animo miOf che non mi concede 
luogo di replicare P Dirò solamente, che se 7 Signor | 
Francesco cosi di legperi manda a terra i fondamenti \ 
di Aristotile, io non curo, che la fabbrica sopra pò- ' 
stavi da me resti parimente abbattuta, poiché nel mio ( 
Dialogo mi son servito di queste voci, Epica Poesia, < 
secondo la mente di quel Filosofo: e intorno al fatto 
. della unita dovuta al po0ma eroico, ho io veduto i 
poemi di Omero con gli occhi di Aristotile stesso : e 
che, se 7 Signor Oruzio non avesse detto, che nel mio 
Dialogo appare qualche livore , della qual nota mi 
purga a suo potere la mia R^iica^ del sicuro potrei 
cedergli nel rimanente (3); poscia che il Patrizio , per f 
ragion della patria {4)r ^ egU per ragione della pa* \ 
trìa e del sangue , debitamente han preso il patro- ' 
cinio di Lodovico Ariosto. Che per avventura in me,^ 

Biva dàlia |>ropo6ta, cioè dal TOfIro IKalogot, il qmle dalla 
risposta d'essi Accademici era necessario si secondasse. £ 
che foste voi il primiero a mordere, per le risposte di 
questo libro riconoscerete, spero, più d'una volta. Che 
altro adunque parrebbe da doversi concbiudere intorno 
a questo Amarognolo^ se non cbe abbiate fatto sembian- 
te di prendere inganno nel suo valore, per fabbricarve- 
ne scusa apparente delle mazzate, cbe nella vostra pre- 
sente lieplica (mentre tuttavia affermate d'adoperare il 
contrariò) venite a dare, otta per vicenda, alla nostra 
Crusca? le quali, non toccando a sentire a voi, vi pajono 
ogni altra Q03a; e solamente le punture, cbe ricevete pel- 
le pell^ nelTOsiro dosso, avete per tali, anzi vi sembra- 
no spuntonate: simigliante in ciò a colui, obe non riGnò 
mai, mentre visse, di lagnarsi del fante suo, perchè, 
nel batterlo una volta assai sconciamente, s'era fatto ma- 
Ica un'unghi^. 

(3) liiFAR. E certo picciola l'eccezione. Or non è il /i- 
i'ore assai peggior nota, cbe V Amarognolo! Eccovi, che 
dagli altri togliete in pace le ferite, e dagli Ac(pademipi 
della Crusca non sofferite pur gli scal fitti. 

(4) Iufar. 11 Patrizio, per propria nascita, è del feli- 
cissimo stajo de' Veneziani, e per antica descendenza di 
orrevolissima famiglia della nobilissima città di Siena: 
niuna delle ^uali (mi credo io) non fu la patria dell' A- 
rieste. 
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come in uomo innamoraio della laro wtk , ippari" ^ 
ranno pm belle le piaghe fattemi sema saldarle j che 
le cicatrìei. Bimane cK io dica, che se i Signori Acca' 
demici si fanno intendere^ ax^er caro che la mia Re* 
plica sia pubblicata per le stampe^ io apro carissimo 
che detti Signori non difraudino il mondo de^ frutti 
de nobilissimi loro intelletti^ che a me non dispiacerà 
punto, rispondendosi alla mia R^lìea , che e* faccino 
apparir false le mie posizioni , e che palesino anche il 
mio poco sapere • Facendo ciò con egual modestia , si 
come V, S. mi scrisse y che erano apparecchiati difa* 
re (5). Miproffero con tutto il mio affetto di risentir 
sempre f^.S, pregando il Signor Iddio che la ci corner* 
in molti anni, ad utilità ed abbellimento del mondo • 

(5) bvAB. Sperano , che , nel serrar questo partito 
posto da Toi, benché non l'aJ^biano ratificato, saranno i 
miei Àccademicii non pure egnalii ma gwdicati sape- 
liori. 
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CARAFFA 

OVVERO 

DELL EPICA POESIA 

DIALOGO 
TA CAMMILLO PELLEGRINO 



V^redo di far cosa grata j non solo a V. Signorùt 
Illustriss.j ma a buona parte de* giovani studiosi 
dslla volaar Poesia j se con brevità possibile chiw^ 
do in pocni fogli il ragionamento avuto j molto tem^ 
pò non ha^ dallo Eccellentissimo Signor Principe 
di Stigliano^ suo fratello j col Signor Giovt^n Bat- 
tista zittendolo ^ uomo chiarissimo nelVetà nostra, 
così per le lingue e varie dottrine j ch'egli possiè' 
de, come per lo suo mirahil ingegno . E farò io ciò 
tanto più volentieri, quanto che in questo hrievt 
discorso ( s*io non m* inganno J si verrà almeno in 
parte a terminar la questione, che di continuo si 
ha non solo appresso del volgo, ma eziandio di 
uomini gravissimi, di chi abbia conseguito maggior 
grado a onore neW epica poesia, o Lodovico A- 
riosto, o vero Torquato Tasso . Non già eWio mi 
persuada j che i pocoyinten denti abbiano a restart- 
si della lóro ostinazione (1); ma basterammi, che i 
I 
\ 

(1) Cev8ca. Hu il torìÈQ a dir viiranìà all' aniyersale , e 
a Ha pia parte degli scienziati. 

Replica L Sotto \ì nome, di poco intendenti, io non 

intesi giammai di coraprendeì^ i letterati di conto : ma 

poiché quQstì Signori Accadèmici vogliono comprender- 

TÌ6Ì con tra mia volontà ,. io n(in so altro che farci, se 

DiaL T. XFllK i 
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begli ingegni si lascino vincere da ragioni, ^d au^ 
torità non men vere, che chiare . Né mi cureìhò io, 
ciòjacendoj di dispiacere al Sig. attendo lo , il quale 
di certo non avrà caro, che il parer suo intorni a 
questo particolare, detto a caso ed a compiacenza 
del Sig, Principe, suo padrone, si palesi per me al 
mondo : noi sapendo io ragionar poi, né descriver- 
lo con quella efficacia, e così appunto, come a lui 
uscì d^lla bocca, rendendomi certo, se non di gio^ 
vare altrui, almeno porger diletto a F. S. Illu" 
striss. per un ora : in servigio della quale (T^encliò 
in vano io brami egual valore al desiderio, che o- 
gnora mi sprona aa impiegar mici J un giorno, quan- 
do che sia, v^adoprerò tutto quello , che le forze 
del mio debole ingegno potranno . Dico dunque per. 
venire al fatto j che avendo io avuto carico dal Pa- 
dre Don Benedetto dell'Uva, singoiar mio amico, 
e gentilissimo poeta del secol nastro, di presentare 
al Signor Principe di Stigliano la bellissima ope^ 
retta del Doroteo in ottava rima, con le quali s^ac- 
comparavano tutte r altre in simile stile dal det- 
to Padre combùste, stampate, e raccolte in un solo 
volume^ per dar fine alla bisogna, cavalcai di Cu- 
pua alla Rocca di Mondràgone, dove a quel tem^ 
pò il Signor Principe si ritrovava ; a cui, in brevità 
poi fatte le dovute cerimonie, presentai dett'opra : 
la quale avendo quel Signore con faccia ridente ri- 
cevuta, rivoltosi air zittendolo, e h^ ivi presente era, 
CQsi incominciò. CARAFFA. Che vi pare, Sig. At- 
tendalo, del dono che ne fa il Padre Don Benedet- 
to? ATTENDOLO. // dono. Signor mio, se voglia^ 
mq aver riguardo alle vigilie, ed alle fatiche sof- 
ferte da quel Padre, per dargli fregi, ed arric- 
chirlo delle pih rare e nuove bellezze di poesia , 
non é dipicciol valore, accompagnato poi da altri 
poemi j, sì dolci di stile, e sì pietosi di soggetta; dai 

non dire (con lor pace), che m questo particolare sìeno 
poco intendenti. 

Infarinato. Leggansi le parole del Dialogo del Pelle- 
grino, COSI le precedenti a questa sua priiuaReplica, coim 
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quali può Vautore aver non vana speranza di ir/-> 
ver per sempre; sebhen non agguaglia i meriti del^ 
la Eccel. Vostra^ dirò almeno, che sia bene in lei 
collocato, che saprà fare ottimo giudicio di quel 
che vaglia. CÀR. Io non ho ancor letto né il mar* 
tirio delle cinque Fergini alla Signora avola Felù 
ce Orsina, né il pensier della morte alla Signora 
zia Donna Geronima Colonna ; ma il Dorotso, a 
me dedicato, che scritto a penna lessi già i mesi a 
dietro, pare a me che nel suo picciol corpo na- 
sconda un anima grande: ha egli ne'' suoi pochi 
versi concetti altissimi, vestiti di così belle e nuo- 
ve frasi del dire in rima, che d'altezza e di no^ 
vita di stile si può dir^ che rion cede al Taf so fi- 
gliuolo. ATT. Poteva l'Eccellenza vostra dire al 
Tasso padre, e non al Tasso figliuolo : poiché lo 
stile del Padre Don Benedetto per la sua dolcez- 
za, ha più somiglianza con quei di Bernardo, ch^ 
di Torquato Tasso . Ma ella ha così detto ^ forse 
perchè il figliuolo ha superato il padre cq^) nella 
lira, come nella tromba,C\R. Com^ nplla tfpmba? 
dunque a messer Bernardo pftò qnco darsi il nome 
di epico poeta? ATT. Signor sì, perché no? non ha 
egli cantate tarme di jimadigiP CAR. Sì; ma io a- 
vrei creduto, che avendo egli ordito il suo poema 
sopra un^istoria del tutto vana, e^ riempùitoto di 
tante digressioni lontane in tutta Jkilta prima a-L 
zione, anzi imitato azioni diverse, e di pili persorì 
ne; che perciò, come sprezzatov dei precetti d'AriX 

quelle che seguono ìmmantenente, e Tedrasaf cbe cfciam» 
ostinati queUi, che non acconsentiranno aite sne ragioni, 
che Torquato Tasso. abbia ottenuto maggiore onore, che 
LodoTico Ariosto, neH'ìepic» poesia . E perchè fftì Accacfe- 
mici della Crusca hanna per fermo,, che tra gn scienziati 
la maggior parte, e iuor negli scieDeiati tutto *\ noMiten- 
te delie persone da esso suo Dialoga fossero per- rimane- 
re, e sien rimasi non persuasi ;< si dolsero, che egli ^a o^ag* 
gior parte de' dotti^ e tixtti ì non ^tti uomini;, perle non 
cedere a^tueir discorsi, chiamasse ostinati in quella ma^ 
niera. Di che in vece di fare scusa,, nomin» gli Àocademi'-^ 
éi poco intendenti. 
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I statile nella costituzion della fauolaj egli non fys^ 
se degno di questo nome (2) . ATT. // creder vo- 
stra non si discosta dal ragionatole^ e si potrebbe 
sopra di ciò aver lunga questione, da non decider 
così facilmente . Pure, chi volesse difendere le 
parti del Tasso padre, potrebbe dire, che Aristoti- 
le nel libro che fa degli insegnamenti di poesia, 
loda^ ed ha per non men d'alcun altra dilettevole, 
la tragedia d'j4gatone, intitolata il Fiore ; il cui 
soggetto, coi nomi delle persone, furon tutti finti, 
com^egli dice, dallo ingegno deW autore (3) . Dun^ 

(2) Orus. Per nìuna di queste tre ragioni non può per- 
dere il titolo d' eroico poeta . ^ 

Repl. il Per ognuna di cpieste tre ragioni , mtvì può 
perdere il tìtolo, se non di eroico poeta , dlBuonp eroico 
poeta. Così si è detto nel Dialogo, e si dirà di nuovo al 
suo luogo . 

Inpar. Le parole del Dialogo sono queste: che egli ( fa- 
vella di Bernardo Tasso ) non fosse desino di questo nome , 
cioè d'epico poeta : e per epico intende eroico. La Crusca 
gliele negò: ed esso replica: se non d'eroico poeta, di 
ùuona eroico^ poeta. Dove correggendosi liberamente; 
merita commendazione . 

(3} Grvs. Ci scambia le carte in mano, mutando il i^ana 
in nuova, j 

Rep. III. Io non veggo , dove mi abbia scambiate queste 
carte: si è di sopra fatto menzione d' istoria vana, ma le 
voce nuova non si legge infino a questo termine. Se for- 
se, ner lo soggelfto, ed i nomi delle persone, cb'io, secon- 
do Aristotile, dico esser finti nella tragedia d'Agatone, 
gli Academici vogliono intendere questa novità, non co- 
me suonano le parole, ma secondo il sentimento: nel caso 
nostro, istoria vana, e istoria finta è una cosa istessa, di- 
notando e questa e quella cosa non vera, e non avvenu- 
ta giamai . 

Infab. Posciachèvoi stesso affermate, che per^/i/o in- 
tendete nuovo f dicendo ora qui, non come suonano le pa- 
role , ma secondo il sentimento ; è manifesto , senza pro- 
varlo, lo scambiamento di quelle carte, e che la storia 
deirAmadigi, che prima chiamaste vana , mutaste poi in 
istoria nuova. Ma voi dite, che vana, e nuova è lo stesso. 
La Crusca avvisa , che vana sia quella storia, che non ot- 
tiene il suo fine; e nuova quella, che prima non si sentì, # 
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ipie par che Aristotile in certo modo conceda 
al tragico poeta d'inventar la favola tutta j e 
non servirsi d* istoria ^era . Ed affermando egli la 
tragedia esser poema di maggior dignità j che /" e- 
popea non è (4) , e né* lor primi generi non molto 
t un differente dall' altro j par che ne segua j che 
nella invenzion della favola j quel eh' è concesso 
all'un poema ^ parimente all'altro conceder si pos^ 
sa . CAR. Avete *voi per sicura questa ragione ? 
ATT. Io per me non l'approvo j né la rifiuto, poi" 
che non mancano di coloro j che dicono Aristotile 
aver voluto difender l'amico da lui molto amato, e 
non dar licenza à'poeii di ciò fare : però, comunque 
si sia, non è che non si debba lodar pili colui, 
che favoleggia sopra la verità d' una istoria , che 
colui, che ritrova la favola tutta (5). 

Tana, o non vana, ch^ella si sia. Il fin della storia comu- 
nemente è di gioTare a chi l'ode : il che, o per la legge- 
rezza del contenuto , o per 'aTTeaimenti di reo esempio, 
ayyien tal volta che non s' adempia. 

(4) Crus. a heiragio. 

Rbp. IV. A bell'agio, come vi piaee. 

IifFAA. Volle dir la chiosa, che non è forsVcosì smalti^ 
to , come poneste , che Aristotile desse assolatamente 
quella sentenza tra T eroico, e la tragedia , tuttoché pajU 
il contrario. E mosterrassi peraTTcntura, quando che 
sia, da alcun nostro comentatore . 

(5) Gbus« Il poeta non è poeta senza la invenzione: però 
scrivendo storia, o soprastoria stata scritta da altri, per- 
de r essere interamente. 

Rep. V. Concedasi per ora il poeta non esset* poeta senza 
la invenzione; tutto che pii\ sicuramente si potrebbe a 
lui torre più tosto il nome di sovrano poeta, che di poe- 
ta , come si dirà nella replica quarantesima seconda ; do- 
ve anche vedremo, che a Lucano, che scrisse istoria in 
versi, a ragione vien dato il nome, benché d'imperfetto 
poeta . Ma che altri scrivendo sopra storia , perda intera- 
mente l'esser del poeta, questo si niega. Onde non solo 
per giustificazione di quanto ho detto intorno a questa 
materia, ma anco per chiarezza d'una difficil questione 
dico, che se ben l' ufficio del poeta è di dir le cose come 
elle possono avvenire, secondo il verisimile, ed il neces- 
sario, riguardando sempre all'universale, al contrario 
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dello istoricò, che «vendo rocchio al particolare, scriTè 
le oose appunto come elle avvenute sono, non però si to- 

Slie al tutto la facoltà al poeta di trattar le cose avvenute ^ 
icendo Aristotile: Ora ancora se ai^venisscyche altri poe 
tasse di cose avvenute^ sarebbe nondimeno poeta; perciò che 
nulla vieta ^ che alcune delle cose a^^venute non sieno tali^ 
quali è verisimile dovere avvenire ^ e possibili ad avverare 
hella marnerà^ che egli poeta di quelle. Ma in questo 
iesto primieramente mi si potrà dire , che Aristotile non 
concede al poeta di formar tutto l' argomento della favola 
di cose ayvenute, ma solamente di alcuna, volendo rife* 
rire che avvenga di rado, per quelle parole, ancora se 
avvenisse ma io dimando colui, che volesse farmi questa 
ohiezione, se l'argomento della Iliade (il quale, secondo 
Aristotile, è parte della guerra di Troja, e secondo altri 
l'ira d* Acliille) si formò da Omero sopra cosa avvenuta, 
se no ? Chiara cosa è, che mi si farà huono , che la guer- 
sa di Troja sia stata cosa vera, e reale; e reale parimente 
lo sdegno d'Achille; reale dico, se non vogliamo, che 
r argomento della Iliade sia fondato sopra una cpsa del 
tutto vana; il che sarebbe contra i generali insegnamenti 
d'Aristotile: dunque T argomento della Iliade vien fonda- 
to sopra la verità della istoria; non ostante che le cose, 
seguite, mentre durò l'ira d.' Achille, o parte della guerra 
di Troja, furono, non secondo la verità, ma scritte favo- 
lósamente da Omero, o se pur vere, alterate; ed alterate 
come a lui parve, e senza dubbio tirate per mezzo della 
imitazione ael perfetto, dal particolare della istoria, aU 
l'universale della poesia. Perciocché chi non sa, che po- 
sto che intorno a Troja convenissero eroi valorosi, ed 
avvenissero fatti illustri, nondimeno né Achille fu così 
forte, né st veloce, come si scrive, né Ulisse così astuto, 
né Diomede così valoroso, né Nestore così prudente . E 
chi non sa in quanto a' fatti, che lo stesso valor reale d'A- 
chille fu migliorato nella morte d'Ettore ? e quel d' Olis- 
se, e di Diomede finto nel rubamento de' cavalli di Reso , 
e nelle ferite di Venere, e di Marte? siccome quel di ?fe- 
itore nella legazione ad Achille? Adunque Omero fovo- 
legsiò e nella eccellenza, e nelle azioni d!eLle persone, ove 
fé' dinlostrar l'eccellenza. Perciò diremo, che la licenza, 
che Aristotile concede al poeta, s' intende non solo di 
potere alterare, e ridur le cose avvenute a cose possil>iU 
ad avvenire (p<>i che, come sì é detto, si vede chiaramen- 
te Omero aver alterata la verità della storia ne' suoi poe- 
mi); ma che s'elle avvengono di modo, che adegui uo l'u- 
niversale dovuto alla poesia , possa egli senza alterazione 
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sérrirsi del particolare della istoria, (juasi di anìversale . 
£ colui, che per avventura volesse questo nesarmi, sarà 
convinto dalla istoria diJ3arete Frigio, e di Dite Greten- 
se, autori intervenuti nel fatto deirarmì, e ricevuti, e 
tradotti da Cornelio Nipote , e aa Quinto Settimio Roma- - 
DO, cLe ne' paralleli di quelle, tirati con la poesia di O- 
mero, si conoscerà e T alterazione di molti particolari, e 
alcun particolare non alterato. Crediamo l' istesso modox 
aver tenuto ne'lor po^mi Vergi lio. Stazio, e gli altri lati- 
ni poeti. Ma piji oltre mi si potrà dire, che Aristotile in 
onesto testo , per cose avvenute, non intende di quelle, 
nelle quali si ha perfetta e vera notizia per istoria scrit- 
ta, ma intende di quelle cose, delle quali s'ahhia som- 
maria informazione, o per fama ricevuta d'età in età, o 
veramente per iscrittqra non avuta totalmente per vera. 
Alla quale obiezione rispondo, ch'io non veggo primiera- 
mente ; come dal testo a Aristotile si possa cavar questa 
sentenza, poi che egli liberamente, e senza distinzione 
alcuna ragioria di cose fatte, di cose avvenute: ed appor- 
tando argomenti di favola tragica (da quel della tragedia 
d'Ag^atone in fuori) gli ha sempre per veri; dato che i 
poeti gli avessero ricevuti ne' lor- poemi per fama invec- 
chiata; del che a lungo ragiona Lodovico Castelvetro nel 
suo comento. S'aggiunse, che l'essere l'argomento tolto 
da isturia scrìtta, o avuta per tradizione, è cosa fuori 
della essenza del poema: e si può riputare accidente, il 
quale non dee distrugger l'essenza. E mi maraviglio, 
come si faccia tanto remore; e così superstiziosamente si 
cerchi dal di fuori la bontà, che si ritrova dentro i com- 
ponimenti poetici . £d ultimamente, se mi si dicesse , che 
dato che Aristotile abbia per veri gli argomenti da lui 
portati di tragedia , e di epopea, gli ha non di meno ner 
veri, come scritti da poeti, che l'accettarono ne' lorìinri 
per fama, ma resta tutta via in gran parte l'incertezza di 
quelli; però non fa già mai menzione, ch'egli avessono 
avuto principio da vera istoria , onde favola chiama sem« 
pre ogni poema, o tragico, o epico che egli si sia: a que- 
sto Sì risponde, che Aristotile fa la nominazione dal per- 
fetto , avendo l'occhio al termine, al quale l'argomento è 
pervenuto, e nel quale sortisce nome ai favola^ per essere 
alterato con mezzi favolosi dallo ingegno del poeta, e non 
al termine, dal quale ebbe principio, che fu l'istoria scrit- 
ta da altri; siccome riliade, ed Odissea di Omero,. ed an- 
che l'Eneade di Virgilio. Si conchiude dunque, che se 
questi poeti per avere scritto l'uno e l'altro sopra stò- 
ne, non sono poeti, gli Accademici hanno ragione a dire, 
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Xihe colui, cbe scrJ^vc sopra storia, perde interamente TesT- 
«ere del poeta^ So|>ra tal questione, poi cbe lungamente 
ha ragionato il CasteWetro, conchiude alfine con queste 
parole: Giudico nondimeno , che ilformator della J avola 
della trfiieedia , e della epopea , presa dall' istoria coi 
nomi reali ^ veri^ non sia da essere stimato minore poeta^ 
che il formatore della /assola contenente tutte le cose^ e 
tutti i nomi imagi nati^ anzi per a\fventura dee essere sti' 
moto maggiore . Perciocché le cose avvenute , alle quali 
il detto formatore riguarda nel costituire la favola della 
epopea^ e della tragedia , non sono tante , né in modo di'' 
stese j che gli scemino la fatica del trovare ^ potendo cia^ 
scuno imagi nursi simili cose^ senza molta sottilità d' in- 
gegno. E comprobando ciò con altre ragioni, ed esempi, 
par cbe discordi da se medesimo, cbe in questa parte ed 
aHroye ha per feriho, che 4 soggetto della tragedia, e 
d.eUa epopea si tragga da istoria, della quale si ha som- 
maria mtormazione , non ostante che egli spinto dalla 
verità, dica la poesia essere similitudine, e rassomiglian- 
za dell' istoria ^ Però Alessandro Piccolomini nelle anno- 
tazioni sopra la poetica d'Aristotile, nella particella cin- 
quantesima quarta,. par che con più chiarezza favorisca 
la nostra causa, la quale dee essere veramente favorita 
da tutti, almeno per non confessare con T opinione d'al- 
cuni, che oggi non si ritrovi vero soggetto né di trage- 
dia, né di epopea. 

IvFAR. Nella risposta, che si stampò contro al T Apologia 
di Tor(^uato Tasso, nella quasi ultima' riga della faccia 
trentaciuquesima, si leggono queste parole: ricordini l'a- 
pologista^ quanto peritene a quel vocabolo y che fu quasi 
il principiò di questi ragionamenti ^ che V error di stam- 
pa del sopra storia y fu dalla Crusca notato addietro nel 
suo libretto^ e dichiarato y che sopra storia doveva Ug* 
gersi unito in una parola^ siccome sopravvesta , sopranse - 
gnuy sopraccalsay e sì fatte. Il medesimo si ritorna a me- 
moria qui anche a voi, e soggiugnesi davvantaggio, cbe 
di due guise può esser la soprastoria : la prima, quando 
alla storia già stata scritta si continua alcuna parte , che 
pareva che le mancasse: quali sarebbono i cinque canti, 
cjbè alla Gerusalém di Torquato Tasso si veggono aggiun- 
ti novellamente. La seconda, quando s'allarga la storia 
descritta con brevità, che parimente può farsi da noi in 
più modi: cioè, o col discender più alle cose particolari, 
o con lo'nnestarvi dicerie, e discorsi, e giudicj , o col 
raccontar le cose medesime con più parole , siccome dei 
Gomentarj di Giulio Cesare; ma con poco guadagno, se- 
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lij e necessaria al poeta (6) . Anzi non ha dubìfio. 



t]!AR. L* invenzione è pur una delle parti principa" j 



condo che parve a Tullio, si sarebbe potato fare. Fa a* 
dunque il sentimento delle parole degli Accademici , che 
chi scrive cosa , che già è scritta, o storia, o soprastoria, 
ch'ella si sia, veramente non è poeta. Concedesi da voi 
per ora , quanto è la storia (e a noi basta questo per ora .- 
perchè dove il contrasterete, vel proveremo] il negare in 
ciò , che pertiene alla soprastoria . Ma il fondamento dei 
nostro detto è lo scrìver cosa, che già è scritta: nel quale 
ninna diversità può indurre l'esser più storia , che sopra- 
storia, ó favola, che sopraffavola : onde vano qui è del tut- 
to, s'io non m'inganno, il ristri gnimento delle ragioni da 
voi addotte a favor della favola tolta da storia già stata 
scritta: alle quali nondimanco, sotto alla vostra replica 
trentanovesìma , partitamente risponderemo . 

(6) Crus. La 'nvenzione non è parte, ma il fondamento 
del tutto. 

Repl. vi. I Signori Accademici, come loici, anzi come 
architetti, da cui lo prende il loico, dovean pur sapere che 
il fondamento d'un palagio, è anche parte di esso pala- 
gio : e chi negherà che '1 fondamento del muro , non sia 
anco parte del muro? e perciò la 'nvenzione, benché sia 
fondamento della poesia, è nondimeno parte subiettiva 
(per così dire ] di essa poesia. Ma di certo il Segretario. si 
incontrò in quel luogo di Vitruvio libro 1. cap. 5., sopirà 
il quale Daniel Barbaro dice: Iljondamenlo non è parte 
dt'Ha fabbrica : e per avventura chiuse quel libro . Quivi 
si distingue il luogo fondato, che suol dar la natura, dal 
fondamento artificiale, che si fa dagli uomini, come se- 
gue. Ma veggasi il luogo chiaro di Vitruvio al nono del 2. 
Parlando egli dell'alno, la cui materia è attissima a far 
durevole impazzata (come dicono) sotto a' fondamenti 
ne' luoghi paludosi, dice così: Itaque cfuia non nimls ha» 
bet i n corpore hwnori ^ in palustriòus locìs infra funda* 
menta aedìficìoram palalionibus crebre fixa recipiens in 
se y quod minus habtt in corpore liquor Ì9 % et si ne v^iliis 
eonservat . Considerisi quello. Infra; e non fra i fonda- 
menti, come traduce Daniello, ma sotto, come si legge 
nell'antica traduzione di Cesare Cesariano . Però il Segre- 
tario starebbe pur saldo con la sposizione del Barbaro, se 
con l' istesso non gli si mostrasse il contrario. Eccolo 
nel 3. di Vitruvio, cap. 3: Il fondamento (dice egli) è d^t^ 
io substructiont , che altro non è y che la fabbrica vhe si 
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che chi non ritrova di proprio ingegno j i al tutto 
indegno di questo nome . Come può star dunque , 

fa sotterra^ fin che si veda^ E poco appressai Ed indi 
quando al paro dal piano avrai lc\*ato la soltomurata ^ 
td ilfondamento, £ Gogllelmo Filandro nelle annotaxio- 
ni, dice: Suòitructioniòus i§itur firmissime, et quam so- 
lidissime jactìs i quel che appresso Ovidio, e Cicerone , 
lacere fundanivntu, elfundanicnium j aduni; e Virgilio, 
P onere fund ani ttnta ; e Colamella, Fundamenla convelle» 
re. Et nella Gerusalemme dal sommo architetto edifìcata 
in Cielo , non è posto il fondamento per parte deli' edìG- 
ciò? Desi^riyendola Giovanni beatissimo nella sua visio- 
ne, disse il suo muro aver dodici fondamenti, e che'l pri- 
mo era Jaspe, il secondo Zai&ro, e gli altri ec. Adunque il 
Segretario confuse per avventura fondamento con fondo 
di edifìcio : di cui basterà questo esempio delF istesso Da- 
niel Barbaro, precedente al luogo di sopra portato: De- 
vest cavare il terreno della fossa ei^ualnietUe^ ed il fondo 
deve esser piano , ed eguale per tutto » acciocché il peso 
della fabbrica lo prema egualmentv . So bene chti i Si- 
gnori Accademici si favoriscono dell' autorità di Leonbat- 
tista, nel primo cap. del 3. lib. della sua Architettura; pu- 
re egli parla di propria opinione , e non senza timor del 
contrario, dicendo, se non in' inganna il efiutlicio^ e nul- 
ìadimeno non può fare^ che non ragioni di ciò , secondo 
il significato degli antichi, cioè, che il fondamento sia 
cosa sopraposta al fondo, nel 2, 3, e 5. cap. del sopradette 
libro . 

Infar. Che cosa sia fondamento , la parola stessa il di- 
ohiara , ed il proprio uso del favellare, dicendosi da tutti 
con verità, fondamento essere, e chiamarsi quello, sopra 
il quale la fabbrica vien fondata. Or come se '1 fonda- 
mento nella fabbrica fosse parte, si potrebbe egli affer- 
mare, che essa fabbrica sopra *\ fondamento fondata fos- 
se? Per certo ciò sarebbe appunto lo stesso dire: la fab- 
brica è fondata sopra la fabbrica. Chiamasi adunque fon- 
damento nel suo proprio significato quello, che air Archi- 
tetto è dato dalla Natura, il quale è anche da qualche au- 
tore, o espositore stato alle volte chiamato fondo, ma con 
vocabolo universale, e ad infinite cose comune, non con 
termine speciale , e parola d' Architettura. E adunque il 
fondamento naturai cosa, ed Lussi comunemente dalla 
Natura: ma perciocché ella pure qualche fiata il ci niega, 
o (l;)rehbelci con troppa spesa , con troppo tempo , o eoa 
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che meriti più loda colui j che ritrova parte j che 
colui che ^n tutto ? ATT. Egli è ifero^ che la ^nven* 

trop{>a difficaltà, l'Arte, qaasi sua emula, sMngegna di 
supplire ella al difetto , e con legnami , o con altro ardi- 
sce di fiibbricarlo 9 e chiamalo artificial fondamento. £ 
per quel poco di somigliane, che col sì fatto hanno quel- 
le mura, o quei getti , che si fabbricano sottoterra, ed in 
latino s' appellano stiLslruciiontSy eziandio quella parte 
con popolar nominazione, e non propiamente, fondamene» 
to suol nominarsi, non pur dal Tolgo, ma alcuna Tolta da- 
gli scrittori, che tutti, secondo il Tolgo, adoperano spes- 
so ogni nome, come si fece da VitruTÌo nel luogo addot* 
to da Toi : Injrajundumtnta aedifiiiorum: e diu Barbaro 
parimente: llfondamtnto è detto suò^tructione^ (lasciamo 
stare, che doTPTa dire al contrario, cioè la substructione 
è detta ioud&menio) che altro non è ^ che laJaLbnca che 
Sì fa sotterra j fin che sì veda. £ di sotto: E indi, quan- 
do al par del piano avrai levata la sottomurata j ed il 
Jond amento. È secondo il Tolgo altresì è jacere funda-^ 
menta, e fundamtntum jactum^efundamenta convelle'-^ 
re , e ponere /undamenta ; e lAÌÌre maniere simili si ri-> 
truoT^no appo i Latini, siccome le loro corrispondenti si 
usano anche nel Tolgar nostro: aTTegnachè lì/actre, ed 
il gittate , della seconda guisa di fondamento, cioè deU 
r artificiale , sia forse proprio non poche Tolte ; ed al pò- 
nere^ che da Virgilio ci producete, si può dare altro sen- 
so, sì che al naturai fondamento pi Ci tosto s' appropriasi 
se. Ma le parole del Filandro, che nella Tostra replica 
trasponete, punto non operano a Tostro prò, posciachè 
dicono sub struct ioni bus, non Jundamenlis; e molto man- 
co tì faTorisce r esempio di San GioTanni, che pur s'aU 
lega da toÌ: che se afferma, che i dodici fondamenti di 
quel muro misterioso sieno Jaspe, Zaffiro, e gli altri che 
seguono; non perciò dice^ che sien parte di esso muro : 
anzi dice tutto 4 contrario, se ben si guardi la forza del» 
le parole, cioè che'l muro, iuTece di pancone, o di mas- 
so, sopra quei fortissimi e incorruttibili suoli è fondato* 
In brcTe per fondamento , quando esquisitamente lo no- 
mano, il luogo intendono gli architetti, sopra 'Iqual co* 
minciano a fabbricare: e per questo dirittamente deter- 
minò Lionbiittista, nel primo capo del terzo libro | il 
fondamento non esser parte dell' edificio^ e dirittamente 
altresì disse il Barbaro quelle parole sopra Vetruvio: li 
fondamento non i parte UMafaLbrica; e con la medesima 
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zione è una delle parti principali j che dee as^ere il 
poetai ma perchè l^ imitazione anche è parte es- 
senzialissima della poesia (7)> ed il poeta imita 

dirittura usa anche il volgo questi parlari : attendere a ca^ 
¥ar terra^ finché si trovi buon fondamento ; non ogni spe~ 
zie di masso è buonfondameàto; e mille altri : come al tre 
Tolte, per lo contrario , non pur ne' modi detti di sopra , 
ma eziandio in più storti, adopera questo vocabolo, co- 
me cascare il fondamento^ invece di dir la terra della 
fossa del fondamento ^ e sì fatti. Ora provato, che'l fon- 
damento nella sua vera significanza non è parte dell'edi- 
ficio, ad altro non siamo tenuti, posciachò il riguardo , e 
la somiglianza tra i fondamento della fabbrica, e la 'n- 
venzion del poema , nella vostra replica non ci negate. C 
il dir voi , come dite, che T una e T altra, cioè il fonda- 
mento e la'nvenzione sono parti , ma subbiettive, questa 
del poema , quel della fabbrica, alt rame nti non afferma , 
ch'elle sien parti, che secondochè parte d'alcuna casa può 
chiamarsi tutta la terra, che sotto le mura di essa viene a 
distendersi infino al centro: che se in cotal guisa vi ba- 
sta, che del poema sia parte la'nvenzione, son certo che 
l'Accademia non cura punto, ch'io lo contrasti . 

(7) Gfius. L' imitazione , e la 'nvenzione sono una cosa 
stessa, quanto alla favola. 

Rbpl. vii. Si concede, che la 'nvenzione, in quanto 
alia favola, sia una cosa istessa con la imitazione, come 
nel discorso del mio Dialogo si può vedere, eh' io la presi 
in più luoghi, ma viene a diversificare nel modo del con- 
siderarsi; perciocché se la favola si considera, riguar- 
dando lo'ntelletto del poeta che ritrova, si dirà inven- 
zione; ma considerandosi nel modo, che ha analogia al 
suo universale, mentre il particolare d'Enea si riduce al 
perfetto, che l'eroe ideale, o universale, che dir voglia- 
mo, si dirà imitazione. Chiamai dunque la imitazione 
parte essenzialissima della poesia, riguardandola non 
solo come parte formale, ma vestita di locuzione; e non 
già distinta dalla invenzione, come parte diversa, ma di- 
versa in tempo da se stessa nella mente dell'artefice, in 
cui sono le parti che riguardano la forma , cioè la favola, 
il costume, e l'altre : il qual prima la crea ignuda , e poi 
la veste di locuzione . 

Infar. Concedendo voi alla Crusca, siccome dite, tutto 
ciò appunto che da lei s'afferma nella sua chiosa, cioè , 
che la invenzione, e l'imitazione sien lo stesso, in quant# 
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per mezzo del parlare^ ngnbasta che egli sia sola* 
mente inv entar delle cose^ì^^^fy^-rnir' eziandio delie 
parti appeftenentJt^aJTa'Tocu^ dóve l^inge^- 

alla favola, né aToi era forse bisogno di replicare, né a 
noi certo di rispondere alla replica fa di ntestieri . 

(8) C&us. Questa è una nuova forma di sillogismo. 

Repl. Vili. Vogliono gli Accademici ristringere la li- 
bertà de) parlar famigliare in dialogo , aUe forme, ed alle 
figure del loico . 

lUFAB. Non alle estrinseche forme, ma aUe'nterne, e 
' razionali si dee ristrignere chiunque si sia, che discorra 
d'alcuna dlsa . Il che non sapeva veder la Crusca in quel- 
l'argomento : Perchè l' imitazione anche è parte essenzia^ 
iissima della poesia , e il poeta imita per mezzo del par- 
lare; non basta eh' egli sia solamente inventor delle cose, 
ma eziandio delle parti appartenenti alla locuzione • A 
che fine in quel sillogismo si-'fece venire in campo /' f mi- 
iazione » per mai non la nomar più , per non servirsi a 
nulla del fatto suo, e per conchiuder quella ragion senaa 
lei, che v'era già destinata ? £ perciò fu detto dal Sesre- 
tario, nuo%fa forma di siiiogisnio, parlando nella sua lin- 
gua: che alla guisa cortigiana, invece di forma . potuto a- 
vrebbe dir garbo , o/oe;gui . o altro cotale . 

(9) Gbus* Ristrigne la 'nvenzione del poeta alla locuzio- 
ne, che è l'infima delle quattro partj dell'epopea. 

Refi. IX. Dilata, e stende, vogLion dir costoro, la'n- 
venzione insino alla locuzione, la quale non infima, ma 
suprema parte dovrebbe chiamarsi, a guisa del tetto. 

- IifFAR. Gostor voglion dire, che non par che facciate 
conto, che tra le parti del poema sia né il costume , né la 
sentenzia, o vogliamle dire il pensiero, posciachè dalla 
favola alla fayella , senza mentovare alcuna di loro, salta- 
ste subitamente : e che di sopra delle tre cose, che con- 
corrono nella poetica imitazione, cioè soggetto, stru- 
mento, e modo, solamente dello strnmento mostraste di 
fare stima, .atendo detto in quella maniera: tid iùpoe^ 
ia imita per mezzo dei parlare: dove pareva, che si fofr« 
se dovuto dire , ed il poeta ^lita non pur fatti , ma 
costumi^ e pensieri: e perché ciò adopera per mezza 
del favellare , non basta che delle cose solamente sia 
trovatore j ma d'esso costume j e d'esso pensiero^ edji- 
%iandio delie parti appartenenti alla locuzione • Che es- 
sa locuzione sia l'infima, cioè l'ultima di quelle quat- 
tro formali parti , che son /necessarie al poema , eoco/* 
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gno del poeta ha largo campo da spatiarsl, e da 
p^ocucciarsi onore: oltreché più d^iiil cosa èfram^ 
metter mezzi favolosi nell^azion d'una istoria j che 
fingere una favola non piìi intesa (10). E la ra^ 

y\ Aristotile , che lo dice egli rirotprov li rZt^ fjJv \éytav 
i9Af{(C, che se è quarta, ed elle son quattro, do^rà pur, 
ini credo io, esser P ultima. Né ha qui luogo, per mio 
avviso, lo scherzo delle parole, che hen sapete meglio 
che io , che infuno in sentimento d' ultimo j e neir appro- 
vate scrittore, e nel domestico favellare, è in uso in tutti 
i linguaggi . 

(10) Caus. Vuol dire, che leggier cosa è fingere un ar- 
gomento, ma difficile T appiccarvi hen le digressioni: hi- 
sogna vedere se è vero , e poi se questo basta a conchiu- 
der quel eh' e' vorrebbe . 

Rbpi. X. Trametter messi favolosi non vuol dir sola- 
mente l'appicco delle digressioni; ma io volsi dire, che 
facil cosa è il formar 1' argomento d*una favola non piì!^ 
intesa: ma che difficil sia poi riempiere Tasion d'una i* 
storia di mezzi favolosi ; e per mezzi favolosi intesi, non 
solo gli episodj , che servono per fiir grande il corpo del- 
la favola^ e per ornamento ai esso corpo, ma anche il 
con net timento delle cose, che formano l'argomento, e- 
siandio senza le digressioni . G che ciò sia vero, si ha di 
mebte d'Aristotile, e d'ogni suo chiosatore, che Agatone 
non «bbe tanta fatica nel ritrovar tutto l'argomento della 
sua fiivola, e nel fingere tutti i nomi delle persone, quan- 
ta ebbe Euripide, e Sofocle, nel favoleggiar sopra cose 
avvenute, e nomi reali, riempiendo gli argomenti, delle 
lor favole, e conducendoli al suo fine , ora con un mezzo 
favoloso, ed ora con un altro ; siccome chiaramente si 
vede nella tragedia d'Oreste: la quale, secondo l'istoria, 
ha per suo fine l'uccisione di Clitennestra ; ma mentre 
vien trattata con diversi mezzi favolosi , immaginati dal- 
lo ingegno de' poeti, per diverse vie perviene al suo fine, 
che è la predetta uccisione . Ora se questa verità non è 
bastevole a eonchiudere quel ch'io vorrei, che è che il 
poeta possa poetar sopra^toria , me ne riii^^to al giudt- 
cio degl' intendenti ; e a quanto ne ho ragionato dì sopra 
nella Replica quinta, ed a quanto ne diremo eziandio 
nella cinquantesima ottava. 

Iufar. O gli episodj , o quello , che ora dite, che v' in- 
tendiate per favolosi mezzi , e riempimenti , non hanno 
per vero gli Accademici della Grasca, che sia pur agevo- 
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gicne è , che la favola può fingersi come altrui i 
piace ^ senza tema di poter esser tacciato, né 1 
convinto di menzogna; ma le cose essenziali di una f 
istoria vera, non si posson mutare senza biasimo [ 
di avere adulterata la verità (11). ^ 

le il far tutta ana favola, che stia bene, che il discostar- 
si in alcune parti da una, che già sia fatta, e niegan che 
ciò affermasse mai Aristotile: n^ anche credono, che do- 
ve e' parla nella Poetica dì questi mezzi, onde si cariano 
le favole (nel qual lao^ dello scioglimento, e del lega- 
mento dal medesimo si ragiona), né in altro di quel li- 
bretto ritrar sì possa da sue parole , o da' suoi concetti , 
per yerisimil conseguenza, sì fiotta conclusione . E quando 
pur si potesse, e fosse più malagevole il far la parte, che 
il tutto, ritornò a dir con la Crusca, ma piiN espressamen- 
te eh' ella non fece, che non sarebbe sufficiente a con* 
chiuder ciò che vorreste, cioè che più si debba lodar 
colui, che favoleggia sopra la veriti\ d'una storia, che chi 
truova tutta la favola, che ciò è la conclusione, che ave- 
te tolto a provare, come si legge nello stesso vostro Dia- 
logo sopra la vostra quinta Replica con le medesime paro-^ 
le appunto. Cotale è, dico, ciò che tolto avete a provare , 
e non che '1 poeta possa poetar sopra storia, come ora di- 
te, mutando il termine della quere\a. Bo detto non esser 
sufficiente: perciocché , quantunque la difHcultà concor- 
ra spesso con altre cose a render pii\ degna l'operazione, 
non per tanto non basta ella verso di sé a farlo assoluta^ 
mente: altramenti l'andar sul canapo, e'I giocolarvi j sa- 
rebbe pili nobile o]^ra , che '1 torneare. 

(11) Grvs. Non SI può fare qualunque favola , ma quel- 
la che sia verisimile, e abbia altre parti, che si conten- 
gono nella definizione. 

Repl. XI. Forse t Signori Accademici intendono, che 
pur che la favola abbia ael verisimile, può formarsi tutta 
di cose non vere, e non avvenute giammai : ma io ho det^ 
to, che dal particolare d' una istoria il poeta dee , e può 
formar la favola, purché riguardi alla universale imita- 
zione, e secondo il verisimile, e il necessario L'altre tre 
parti, che si contengono nella sua diffinizione, vengono 
da me presupposte. 

Infar. Gli Accademici risposero a quelle vo&tre paro- 
le: La /avola può fingersi ^ come altrui piace ; e dissero, 
non si può far qualunque fàvola^ ma quella ^ ec,, volendo 
negarvi , che fosse agevole il finger favola del tutto nuo- 
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GÀR. Or sUj concedasi al Tasso padre, con Te* 
sempio d^ j^gatoncj d'aver fatto la sua imitazione 
sopra una istoria non vera, benché no/i da lui, ma 
da altri ritrovata (1 2) . Gli sarà stato ancor lecito 
di non aver imitato una sola azione ? ÀTT. Là do- 
ve si diceva, ch'egli non ha tessuta la sua favola 
di una sola azione, ma di molte ; qui non diremo, 
come alcuni dicono, che la volgar poesia non ha 

va. Se poi avvisino, che cotal favola, cioè immaginata 
del tutto, $\ debba dare a poema eroico, non depepaendo 
dalla chiosa, non è ora necessario, che si dicniari. Ma 
che'! favoleggiar sopr^^'l vero sia diffìcile, per lo perico- 
lo d'esser convinto di falsità , a ciò eh' avete posto di so- 
Sra, è contrario: cioè, che basta, che resti fermo il fin 
ella storia , come, che CUtennestra fosse uccisa dai suo 
figliuolo, e che tutto il rimanente si può mutare. Il che 
anche può trarsi da Aristotile, là dove dice: ed è giusto 
alla tragedia , altra ^ e la medesima dirsi ^ niente forse 
per la favola , ma eiò di cui è il medesimo gruppo, e scio^ 
glime,nto . Nei qual luogo T ultimo termine della favola, 
per favola convien, che'ntenda . Ora se da questa in fuo- 
ri , ogni altra cosa può variarsi, dov'è questa difficultà? 

(12) Grus. Tra Agatone, e Bernardo Tasso non è con- 
formità: perchè il primo trovò da sé: il secondo copiò in 
tutto l'argomento, e gli episodj: né altro fece che met- 
ter questa storia in versi , e confonderla . 

Repl. XII. G è conformità nel dire l'uno e l'altro il 
DQn vero: e ci è differenza, come soggiunsi, che il non 
vero di Bernardo Tasso, non da lui, ma da altri fu ritro- 
vato, ed il confonderlo poi fu di stile di Romanzo. 

Infar. L'essere il soggetto vero, o non vero, non è con- 
siderazion dell' arte poetica, ma l'esser copiato, o trova- 
to. Però il dire, che Agatone, e Bernardo Tasso furon 
conformi nello scriver l' uno e 1' altro , ciò che non fu, 
,è come se nell'avere amendue dettati i lor poemi, quan- 
do non avevano altro che fare, la conformità si conside- 
rasse. La differenza, che replicate avere avuta tra loro , 
4^ioè, che'l non vero del primo fu suo trovato, e quel del 
fecondo, d'altrui, consisterebbe in piccola cosar cioè 
neir essere , e nel non esser poeta , E che '1 confondere il 
soggetto, stile sia di Romanzo, se per Romanzo «n Eroi- 
co mal composto volete ^gnificare , noi contrasterà l' Ac- 
cademia : ma torna a dirvi di nuovo , che è vana distinzio- 
na, e che sono una stessa spezie . 
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c gme serva da sottogc^^e ^l^^qllg^_.aL^Qgo del^ 
la greca j ^3^^?^^i««ji^ chej,irciòaméj)a' 
felmiSr vanità : poi èhe non si toglie al poeta la i 
ltbef^à-di> intronar di proprio ingegno nuove fa^ j 
vale, nuovi concetti di sentenza j nuovi modi di \ 
dircj con nuovi ornamenti di locuzione (1 3) : a- 
vendo in questa parte ogni lingua licenza di ser^ 
%firsi della proprietà sua, e molte volte di quel» 
loj che non le regole j q la ragione^ ma Vuso con- 
fermato dà* buoni scrittori le apporta innanzi (1 4). 

(1 3) Crus. Questo poiché dovrebbe provare, che il dir 
ciò è una vanità, e opera tutto 'i contrario . 

Rbpl. XIII. Questo poiché prova, che il dir ciò è una 
vanità, né opera tutto il contrario, come dicono gli Accade- 
mici : poiché non per questo , cioè per sottoporre la vol- 
gar poesia il collo al giogo della greca, e della latina, si 
toglie al poeta di ritrovar di proprio ingesno novità nel- 
la favola, e nelle altre sue parti. Perciocché stando saldo 
sopra le radici delle regole degli antichi , può fruttitìcar 
dell'anima propria, ed inferir nella pianta comune la 
proprietà del suo idioma . E se noi provasse, il provereb- 
be quel che segue; cioè, che le regole della poesia dateci 
dagli antichi sieno, a guisa de'principj delle scienze, 
comuni a tptte le lingue . 

Infar. Il dir, che Bernardo Tasso non ha tessuta la 
mui favola d una sola azione, ma dk molte j perché la 
volgar poesia non ha , come sen^a , a sottoporre il collo 
al gìp^o della greca , e della latina, mi pare una vanità^ 
poiché non si toglie al poeta di ritrovar di proprio inge» 
gno novità nella/avola , ec. Queste furono le vostre pa- 
role. Or come dal poiché viene a provarsi la vanità, se 
questo, eh' e* reca seco, cioè, che u concede al poeta ri^ 
trovar delle novità, è, si può dire^ il medesimo che quel 
che si danna per vanità, che la volaar poesia non deb- 
J>a a guisa di serva sottoporre il collo al giogo dell' altre 
lingue? Ma se le dette parole, che appresso seguono al 
poiché, non come pruova, ma come eccezion della vo- 
stra prnova, o come confessione in parte della proposta 
dell'avversario, furono espresse da voi (come testé affer- 
mate), conveniva forse disporle in altra maniera, ed aju- 
tarle con quelle aggiunte, e con quelle distinzioni e di- 
chiarazioni , che ^te or nella vostra replica . 

(14) Gevs. L' uso, e l'arte bisogna che s' accordino « 
volendo che sieno vera arte, % vero uso. 
Piai. T. XFIlL 2 
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Non si niega eziandio al poeta imitar nuovi cO'» 
stumi^ richiedendo il bisogno d'introdurre nel suo 
poema nuosfe persone ^ che altri nella poetica imi- 
dazione introdotte non abbia : ma bisogna ciò /are 

RiPL, XIV. Sf volet ususj disse Orazio, ed esaltandolo: 

Shiem penes arbitri um estj etjuSj et nonna loquendi , Ma 
icami il Segretario, che arte si asa a tor via le particelle 
intiere da* luoghi, ove par che bisognino ? ed ove non par 
che bisognino, a raddoppiarle? Disse pure il Boccaccio : A 
casa questi usurai^ e Non a^eva V oste che una cameret- 
tOj e all'incóntro: lo mi rimarrò giudeo ^ come mi sono ; 
Pbrtommi in quella di cento volte ; e mille altre si fatte 
locuzioni • E se volete delle stravaganti in grammatica : 

Gualche gran/atto dee esser costui, che ribaldo mi pare» 
ui è questa cena, e non saria chi mangiarla . Quando 
ella si sarebbe svoluto; ed infinite altre , solamente perchè 
l'uso così portava: il qual uso, e non arte, £ai che dai 
Fiorentini scrittori oggi si dica rettamente leggier cosa . 
Non voglio addurvi autorità di La^ni scrittori, che in 
Cicerone, in Plauto,' in Virgilio, ed altri molti, ha bar- 
barismi, e locuzioni direttuose in quanto alle regole 
grammaticali, ed air arte: ma buone come ricevute dal- 
l' uso di que' tempi . Intendo nondimeno avvenir questo 
delle voci , e delle locuzioni di lingua viva, non già di 
lingua morta ,e sepolta ne' libri . 

iifFAR. Queir uso^ elle trasgression d'arte fate sembian- 
te che qui vi paja, è arte verissima, ed esquisita. Né in 
altra cosa consiste Tarte delle favelle^ che nell'osservan- 
za dell'uso degli approvati favellatori, e degli scrittor 
più lodati . I quali se in alcune cose mostra, che escano 
della regola generale, ciò addiviene, perchè essa regola 
non è sì ferma, che non soffcri eccezione : onde l' uscirne 
in quei modi, non solamente non è contr'a regola , e con- 
tr' ad arte , ma è vera arte , e vera regola, quanto 1' uni- 
versai regola, o davvantaggio. Che già non è regola sola- 
mente il iar sempre, come si dice, quasi il latino per gli At- 
tivi, ma con quelle varietà, che si ritrovano appo i miglio- 
ri. Più regola è adunque, e più arte il dire, a casa questi 
usurai^ che di questi usurai: perchè in quella guisa, viepiù 
che 'n questa, e parlano, e scrivono i più perletti : e l'arte, 
che s'usa a tor via le particelle intere dai luoghi , ove par 
che bisognino, e ove non par che bisognino, raddoppiarle, 
vi dirò io invece del Segretario, che è l'arte tratta aal buo- 
no, e vero uso del ragionare, e delU serittnre unico regOi^ 
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per mezzo dell'arte assennata dà^migliori, e comune . 
a tutte le lingue j i cui termini il poeta varcar non I 
puòj essendo appunto come sono i principj nelle 
scienze. Perciò ragionei^olmente potremo, dire , che 

latore, e assolato d'ogni lingaaggio. Ma non tì siete ri-^ 
$posto per Toì medesimo, avendo detto, par che bisogmaoj 
e non bisognino? secondo V arte parimente è in Pinu^cciOy 
e la Niccolosa: non aveva l'oste^ che una cameretta ; ed in 
Abraam giudeo : io mi rimarrò giudeo^ come io mi sono :■ 
e in Rinaldo d^Àsti: (fui è questa cena^ e non saria chi 
mangiarla .* conciossiacosaché tatte queate maniere , ed 
in parlando e in dettando, per buone e jper graziose so* 
no state ricevute ds^l volpar nostro 4 Né fa contrasto , «he 
^d alcune delle si fatte si dica proprietadi, perocché an- 
che le proprietadi, e l'eccezion delle regole, arte sono^ 
come esse regole, avvegnaché sien più rade» E solamente 
i predetti qui v'ho voluti riporre avanti, degli esempli 
addotti da voi: posciaché il leggier cosa^ che assegnate ai 
Fiorentini di speziai privilegio, é regola universale, non 
eccezione , o proprietà , come sembra che la stimiate ; e 
scorrezione sarebbe in ogni altro modo, che si dicesse . 
Ed il poriommi in quella di cento volte , àon si legge in 
alcuna opera del Boccaccio, ma portommi in collo ben 
cento volte: dove fuor di general ingoia, non è niente: 
come ne anche in quell'altro , che producete della noveU 
la di Bergamino: qualche gran fatto dee esser costui , che 
ribaldo mi parei nel qual parlare non è nulla contr'a 
gramatica, non che stravaganze in grama tica, come vor- 
rebbe la vostra replica: non v'ha dico nulla contrada 
gramatica , né secondo il nostro linguaggio, né secondo 
altro: solo che intendiamo, che tanto vale in questo idio- 
ma, qualche granfatto^ quanto il latino dliquid magnum, 
che oggi si dice qualche gran cosa : e l' ultimo dì Felice , 
e Puccio , quando ella si sarebbe voluto dormire , in tut- 
te le buone copie é scritto , secondo il più comuiieuso, 
voluta: tuttoché altre fiate, eziandio questa guisa sia 
messa in uso dal medesimo autore, e dagli altri, e per 
conseguente sia regolata, e dell'arte . Ma che é ciò, che 
soggingnete dappoi, intendo nondimeno di lingua viva^ 
ec ? Or non avevate voi detto due righe sopra, che in Ci- 
cerone, in Pianto, in Virgilio, e molti altri delle medesi- 
me cose si ritrovavano assai, o di somiglianti? Vera a- 
dunque. fu la chiosa dell'Accademia, che nell'opera delle 
lingue, l'arte non accordandosi col vero uso, non è vera 
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^e ben colui constituisce lafay^ola di diuerse azio-> 
nij travia dal dritto sentiero, onde men lodei^o^ 
le, anzi imperfetto il suo poema ne div^iene^ non 
però doversi a lui negare il nome di poeta, ma sì 
bene d^ottimo poeta (1 5) . Come per esempio ; se 
uno architetto avrà male intesa la fabbrica d'un 
palagio, avendo preso errore nel disegno della 
pianta, onde ferto poi ne sia falso riuscito, non 
già per questo fallo diremo costui non essere ar*. 
chitettQ, ma non buono architetto. Perciò mi ri^ 
cordo d'aver detto all'Eccellenza vostra , che io 
non biasimo coloro, che chiamano Lodovico Ario^ 
sto poeta eroico, poiché nel suo Orlando Furio'^ 
so ha molti luoghi degni della eroica maestà, e 
detti veramente con spiritq divino (16); ma s\ 

«rte, e Taso, non acoordandosi con la vera arte, non è 
^ero uso . 

(1 5) Crus. Non pur d' ottimo , ma di buono in questa 
parte . 

Repl. XV. Nelle parti, ore pecca, il poeta non può a-. 
Ter lode; maio sotto 'ntesi in ottimo, quel buòno che 
risulta dalle altre parti bene osservate: a' quali aggiunta 
la fs^Tola bene intesa^^atebbe ottimo, 

Ineàe, Agli Accademici non parve, né che 1 diceste, 
né che favellaste in maniera, che si dovesse intender per 
discrezione . 

(16) Grus. Il nome d'eroico non può venir da luoghi 
particols^ri , ma dal soggetto universale, 

Repl, XVI. Il nome d' eroico viene princinaJmente 
dal soggetto universale, ed accessoriapiente aa' luoghi 
particolari , che costituiscono V integro del poema eroi* 
co ; essendo convenevole che si tratti ogni sua parte cott 
r eroica dignità . Ma siccome io non biasimo, che altri, 
doni air Ariosto il nome d' eroico, non astante che nel 
soggetto universale del sua poema egli prendesse errore; 
così non intesi mai dargli nome di buono eroico, per ra-. 
gion di molti particolari eroicamente da lui trattati . Nò 
sarà cosa strana, che negandosi il titolo d'eroe ad noma 
forte , si dica nondimeno, che. talora &i portasse eroica- 
camente; o, per non partire dall'esempio addotto di so^ 
pra , non si negherà potersi chiamar regali alcune came« 
^6, che abbiano regio ornamento, in palagio falso di dir 
^egno, e pon destinatp £| regale albergo. 



Digitized by VjOOQIC 



B L'iNFAElirATÒ 2^ 

ù4ne mi iharavislio d'alcuni altri, che V hanno A 
per principe de poeti nella nostra lingua , chia" | 
mandolo per eccellenza il poeta, o vero il nostro ^ 
poeta . 

CÀR. ybleie voi dire, che in questo modo pare j^ 
ch'egli venga preposto al Petrarca^ ed a Dante (1 7)? 

IiTFAR. Per questa replica non si flrboya nulla contr'aÙ 
la chiosa, la quale i^n nie^a^ che nel Burchiello, non 
che nel Petrarca , e ne' lirici, non potessono esser delle 
parti, e de' luoghi eroici, ma dice che le cotali , se '1 ge- 
neral soggetto loro non sia eroico egli , a fargli noeti eroi-» 
ci non sarebbon sufpcienti: non altramente, che magni- 
fiche opere ^a non magnifico animo posson procedere al<» 
cuna Tolta. Quello, che noi ci aggingnete, cne l'Ariosto 
neir uniyersal soggetto del suo poema prendesse errore, 
affermandol Toi senza pruoya, ed essendosi dagli Accade- 
mici in più d'un luogo mostrato tutto '1 contrario, cioè, 
the più eroico nota potrebbe esser l' argomento di quella 
favola, non ci strigne ad altra risposta; e de' particolari a- 
spetteremo, che vegnìate a manifestargli, e a dichiarare 
i difetti loro . 

(17-) Grtts. Sono poeti d'altro genere, onde non può 
cadere il dubbio : essendo il Petrarca lirico, e Dante poé-» 
. ta divino , e l' AWosto eroico. 

Repl. XVIL Cade il dubbio, come si dice, a piombo^ 
ma so bene, che questi Signori Accedemici 'ntesero gene- 
re per ispecie, come talora appo Aristotile, e spesso o 
sempre appo i Giuristi. Ma preso,. come comunemente si 
prende, per predicato di più specie, dico che Dante, Pe-« 
trarca, e l'Ariosto, sono poeti d'un genere, e diversi di 
spezie. E diremo, che sieno tutti lirici, in quanto vengo- 
no distinti da' scenici per la divisione d' un valentuomo, 
poiché die' egli che tutti i lor poemi possono con lira- can- 
tarsi . £ non varieranno in altro ^ che nel soggetto. Non 
ostante questo, il Petrarca comunica con Dante ne' trion- 
fi, non solo nello stile , ma eziandio nelle materie , e par- 
ticolarmente nel trionfo della divìnitù. E con l'Ariosto in 
quel della fama, e si potrebbe dire in quel della castità 
nello scontro d'Amore con Laura , e cosi nelle canzoni : 
'Italia mifij Spirto gentile, e in alcun sonetto. E l'Ario- 
sto comunica col Petrarca in tutte le materie amorose, e 
opn Dante nella moralità in tutti i nrincipj de' suoi can- 
ti . Ma oltra di questo convengono insieme, e fan di lor 
paragone , nel vestire i concetti di locuzione ne' traslati » 
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ATTEN. Signor H . E con quanta poca ragione^ 

nelle comparazioni, nello spirito del nnmero, e simili • 
Il che essendo anche comune a tutti i poeti, ha fatto, che 
potendo tre di lor sortir comparazione, Omero, e Virei- 
lio sien detti primi per eccellenza, almeno da Ghtstima- 
no • E ciò non per ragion dell'epopea, per la quale cede- 
rebbono in dignità a Sofocle \ né forse |>er la sentenza » 
perciocché Euripide in questa non è inferiore ad Omero ; 
ma per l'altre parti, per le quali non solo ottengono il 
principato fra gli altri eroici, ma semplicemente fra tut-. 
ti gli altri poeti • Adunque ragionevolmente vengono 
comparati, e si dirà che Virgilio preceda ad Orazio, non 
solo a Seneca ; siccome diremo, che il iPetrarca abbia il 
primo luogo, e preceda all'Ariosto, non per ragion del 
soggetto, che è particolare, diverso, e inferiore, ma per 
r altre parti , che sono comuni a tutti i noeti « 

IlNFAR. Per d'altro genere intesero gli Accademici, se^ 
condo.che risuona nel volgar nostro: il quale, quando 
non entra a parlar di loica, nelF adoperar quella voce , 
non^ pensa a' termini di quell'arte, ma dice genere sem* 
plicemenie, come si prende ne' ragionamenti familiari, 
per guisa, fatta, maniera, sorta, ragione , e eenerazione •• 
E sentendo dar giudicio di precedenza tra r Ariosto, il 
Petrarca, e Dante, i quali si scevrano l' un dall'altro per 
la prima delle tre differenze , cioè per quella del sogget- 
to , vi ricordarono , che tra artefici così fatti , senza ripe- 
tere il genere superiore, non può farsi comparazione, xn- 
ìendeìÈQosì perfettamente. Perciocché non perfettamen- 
te può anehe farsi tra lo scultore, e'I brigliajo, e favel- 
landosi d' uomo, o di donna, di|*si; la tal persona é più 
bella che 1 suo cavallo . E che la differenza tra quei poeti^ 
come eziandio fra tutti altri , non da' luoghi particolari , 
ma dasli universali argomenti delle loro opere, e non da 
una sola, o da due, ma dalle più, e più principali con<- 
venga considerarsi: e che nomandosi* il Petrarca, senza 
altra aggiunta, s' intenda lie' lirici componimenti, non in 
un tr ionio , o in due, son cose più manifeste, che richieg- 
gan dimostramento. Che la division della poesia in liri- 
ca, e scenica, come perfetto partimento, non ponesse 
quel valent' uomo ( perocché , cbe bella raigione sarebbe 
stata a dir quella: sono tutte d' una spezie , perché tutte 
cantar si possono in su la lira?), e dagli altri é stato mo- 
strato , e per li fondamenti del libro della Poetica é mani* 
festo senza mostrarlo. Lasciamo stare, che fra'l trionfo 
delta fama, e l'Orlando dell'Ariosto^ e parimente tra 
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diUle regale del mio Museo potrete voi giudicarlo 
facilmente (18). 

CàR. Besto in parte soddisfatto e dell'autorità 
di jiristotilcj e delle vostre ragioni; ma mi nasce \ 
un dubbio, che se ciò èj come voi dite, che il Tasso * 
padre, e V Ariosto sono degni del nome di epico 
poetarne sarà ancor degno, non solo Luigi Pulci, } 
^d il Conte Matteo (19;^ ma ogni scrittor di ro* 

alcuni altri o poemi , o componimenti , che nella replica 
ponete per d'una guisa, non concederebbono la confor- 
mità gli Accademici sì leggiermente, come pensate. E ho 
detto componimenti^ perciocché non son forse tutti poe^ 
mi quelle scritture , che come poemi nomati avete. 

(18) Grvs. Gran regole fa di bisogno, che sien questei 
la cui sentenzia sia tanto diffinitiya, né da loro si possa 
appellare. 

Kepi. XVIII. Ayendo FAttendolo con metodo spositiTo, 
e disputativo a lungo considerato il Petrarca , per gelosia 
che egli ne ha, veramente suol ^esto dire. Yien da lui 
proposto a' poeti di tutte le nazioni, e di tutti i generi. Ma 
quai regole si contengano nel suo Museo, sarà sua curdi di 
esporre al mondo, e ci ameranno giudici, e Aristarchi 
tut^i coloro, che sono amici del vero. 
. Ili Far. La Crusca notò solo il modo del dire : perchè 
nel resto, della dottrina e del gindicio dell' Attendolo si 

Suo credere ogni gran cosa, e tanto pi& con l'aggiunte 
el parer vostro, il quale per tutto stimano assai gli Acca- 
demici, dove non prendiate studiosamente la parte del* 
l'artificio , come son certi che fate in questa contesa , 
non per far creder quel che non è, ma per insegnarne 
col vostro esemplo la sottigliezza del disputare. 

(19) Crvs. Il Pulci, e '1 Bojardo son di gran lunga da 
porre avanti a tutti e due i Tassi, e direbbesi il perché , 
se lo dicesse T Attendolo della sua opinione. 

Repi^ XIX. Che Luigi Pulci, e il Conte Matteo si pre- 
ponga, o si posponga ai Ta|so padre, non si può cavar da 
questo Dialogo se non per chimere . Ma che il Tasso fi- 
gliuolo, come poeta epico, sia da porre iunanzi dell'u- 
no, e dell' altro , feci questa conclusione, quando provai, 
e proverò anche di nuovo, che egli ( intendendo sempre 
come epico) dee anche preporsi a Lodovico Ariosto. 

Infar. Che al Bojardo, e al Pulci prepogniale Bernar- 
do Tasso, noti per chimere, fa di bisogno che da parole 
si ritragga, che sien nel vostro Dialogo; ma è palese per 
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man zo^ imitando non men questi, che quelli le a^ 
zioni d' illustri persone (20). ATTEN. Sa V Ec 

quelle stesse, che si contrastano in questo luogo. Nelle 
quali parlandosi cosi da voi , che se 7 Tasso padre ^ e l A^ 
riosto sono degni del nome d'epico poeta , ne sarà ancor 
degno , non solo Luigi Pulci, ed il Conte Matteo; chi nòli 
direbbe di conoscere in quelle voci CHE SE, e J JVC HE 
(ed eziandio con dispregio ) manifestissimo il posponi- 
mento? Che del figlinolo abbiate provato quanto ora dite, 
idi CRUSCA non vel consente: che di nuovo siate per 
farlo, si potrà vedere a suo luogo. , 

(20) Gbus. Questa differenza da romanzo a eroico è u- 
na vanità, e tanto è eroica il Danese, T Aspramente , e la 
Spagna, quanto Virgilio, e Omero, avendo e questi e 
quegli per argomento azione eroica : ma i primi sono pes- 
simi poeti , e scempiati ; i secondi ottimi , e maravigUosi . 

Repl. XX. Quella convenienza ha il romanzo col poe- 
ma eroico , che ha la ghianda col mirabolano. Ha V eroico 
le sue quattro parti principali ; la favola d' una sola azio- 
ne, il costume con decoro, la sentenza con lo splendore, e 
la favella magnifica, e non plebea; ma il romanzo non sì 
obbliga alV unità della favola, non attende al costume 
delle persone, non allo splendore della sentenza , ed il 
più delle volte è vile, e poco onesto nella favella. Non mi 
si negherà, che tutte queste imperfezioni, o almeno par- 
te di esse si ritrovino, non solo nel Danese, ma eziandio 
in qualsivoglia romanzo d'ottimo autore, non eccettuan- 
done il Furioso; il che, oltreché sia cosa manifesta, si è 
provato nel Dialogo, e di nuovo si proverà in questa re- 
plica. Magli Accademici parche vogliano inferire, che 
ogn'una di queste parti, tutto che essenziali in se stesse, 
sia comune al poeta eroico, e al romanzo ; che dicono es- 
sere un' istessa cosa, e che differiscano solamente nelF u- 
sar bene, o male dette parti ; chiamando, dal modo di u- 
sarle , pessimi e scempiati poeti gli scrittori del Danese , 
e dell' Aspramonte, ed ottimi e maravigUosi quelli della 
Eneide, e delTUlissea. Ed iodico, che anche in quanto al 
soggetto universale l'eroico, e il romanzo non convengo- 
no insieme; poiché V uno intende per mezzo della perfet- 
ta imitazione di trattare i fatti illustri di una, o di più 
Fersone; ma che tutti insieme facciano una sola azione : e 
altro, non così perfettamente imitando, imitando alle 
volte fatti 'ndegni , e di uomini vilissimi , ha sempre per 
sua prima intenzione una massa di cavalieri erranti e di 
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eetlenza ^vostra j che questo nome poeta e n)o^ 
ce comune j equwocuj che vogliam dire, la qua^ 



donne, de' quali descriye le guerre e gli amori; non o- 
stante che in questa massa uno venga preposto agli al- 
tri, e a lui; solo si doni la gloria deirarmi. Di ciò fa testi- 
monianza Antonio Minturno nell' arte poetica, mentre 
ragiona della differenza tra '1 romanzo , e V epica poesia , 
dicendo: Questa ( cioè l'epica poesia), come s'è detto j si 
pone ad imitare una memorofol faccenda perfetta d una 
illustre persona . Quello (cioè il romanzo) dicono a^er per 
oggetto una congregazione di cavalieri , e di donncy e di 
cose di guerra , e di pace ^ quantunque in quest a massa a- 
no si rechi innanzi , // quale abbia a fare sopra tutti gli 
altri glorioso, E se questo autore (benché da non di- 
sprezzare ) fosse avuto per sospetto , la sua sentenza vien 
£aivorita, e comprohata da un nobile Ferrarese patrizio, 
e favorevole dell' Ariosto , Gian-Battista Pigna, uomo di 
molta dottrina , e di molta fama , il quale negli scontri , 
che fa dell'Ariosto, dice: Cerca il romanzo^ più che V e- 
roicojdifar che i successi vengano fuori d^ogni opinione ; 
il che avviene y per esser sempre errante nelle materie ^ e 
per pigliar impresa di erranti: che tutto questo fa , che 
egli cerchi di apportar cose nuove , e che faccino sempre 
restar maravigliosi i lettori^ e con la mente sospesi . Ma 
V epico y che ha una sola azione^ non può attendere a tal 
maniera di comporre . TJ Ariosto adunque è l' altro . Al- 
tri sono, che fan fede di questa ^»rit&, che abbia gran 
differenza da poema eroico a romanzo: eparticolamente' 
Gio. Battista Giraldi pur da Ferrara, che ne scrisse un 
volume intiero ; ma quel che se n' è detto, credo che ba- 
sti. Non voglio perciò restar di dire, che per T autorità 
portate in questo luogo, l'accusa datami ai malvagità, 
"vien in buona parte a purgarsi; poiché si vede non esse- 
re io stato quel che primieramente abbia detto, nel Fu- 
ripso, come romanzo, non osservarsi le leggi dell' epica 
poesia; ma sono stati uomini di valore, e partigiani deU 
l' Ariosto. 

Iufar. e 'l Minturno, e '1 Pigna, e 'l Giraldi , e se altri 
mai della' medesima opinione si ritrovarono in questa 
parte, tutti ( con riverenza dei nome loro) bisogna che 
s'ingannassero intorno a ciò, se, non dico solo contr' al- 
l' autorità d' Aristotile , ma contr' alle sue verissime e 
necessarie dimostrazioni, non vogliamo stare ostinati , Dk 
egli , come sapete , alle maniere di. poesia, e a certe mu- 
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le {Udendo la sua etimologia dal 'verbo fare \ e 
non dal fingere , eom^ dissero alcuni j potrebbe, 

) 
siche con esso loro, un genere universale, affermando, 
che nell'essere imitazione sonotatté una cosa stessa. Di- 
poi venendo al dividerle, mostra , che solamente tre dif« 
ferenze cader potrebbono sopra di loro, e differenti spe- 
zie formarne , come ne formano ; provando appresso con 
veracissime conseguenze, ciò esser queste tre cose, sog* 
getti, strumenti, e modi: per alcuna delle quali tre dif- 
ferenze, o per più \l'ana,o per tutte, è necessario che 
sien distinte Tuna dall'altra le vere maniere di poesia: e 
quei poemi, che in ninna di queste cose differenti sono in 
fra loro, d' una medesima spezie in tutto saranno, senza 
alcun dubbio. Ora per quale di esse questa moderna di- 
stinzione tra romanzo, ed eroico ci farete voi apparire? 
Forse per lo soggetto? Ma non si confessa da voi medesi- 
mo, ch'egli è lo. stesso nell'Eneade, e nell'Aspramonte,^ 
in questo luogo proprio , che si disputò testé da noi , po- 
nendo nel vostro Dialogo queste parole, imitando non. 
men cfuesti^ che quelli^ t azioni d' illustri persone ?FoT&e 
per lo strumento, o materia estrinseca, col quale , ovver 
nella quale si faccia l'imitazione? Ma non adopera tanto 
la Spagna , quanto V Iliade un solo de'tre strumenti della 
noetica, e non è egli 'l medesimo nell'un poema e nel- 
l'altro^ cioè il verso? Forse per lo modo dell'imitare ? Ma 
non si vede e nel Danese, e nell' Ulissea parimente ciò 
che di questa terza spezieltà si determina da Aristotile 
Sri /uL£v a7rcLyy{\XovT<x, ìjÌtì^ovti yiyì/bfitvov , cioè talor 
narrante il poeta, e talor vestito d'altrui persona? Che ri- 
sponderete voi qui? Quai ragioni potrà addurre il Min- 
turno, quali '1 Pigna, quali '1 Giraldi contr'a questi neces- 
sari dimostrarne nti? Altro mai per certo non potrete re- 
care avanti, né altro da voi si dice in tutto .ciò, che oppo- 
nete in contrasto di questo vero , se non che quelli, che 
voi chiamate romanzatori, nelle predette tre differenze 
commettono di molti falli. Ed io vi torno a ripetere, che 
ciò non gli farebbe cangiar la spezie, o mutare il nome , 
ma nella loro spezie cattivi poeti gli renderebbe. Ponete 
ora voi in questa ventesima vostra replica, che' nel sog- 
getto universale è differente l'eroico dal romanzo in que- 
ste due cose sole, che'l primo imita perfettamente, e con 
unità di favola: non sì perfettamente il secondo', e senza 
la detta unità. E in tal guisa dichiarate il predetto termi- 
ne non eo$ì per/èitamente , cioè imitando alle volte JatH 
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presa nel suo genere, sanificare un facitore digua^ 
lunque cosa . Pure^ sieoùme a%fuenir si vede di moU 

indegni , e d'uomini vilissimi , e dite alle y alte, ti là ti re- 
cherei avanti di molti esempli de' poemi d'Omero stesso , 
dove alle i^olte si fa il medesimo, se non mi fosse dal Pa- 
trizio nostro Accademico, nella sua risposta pubblicata 
contr'al Dialogo, stata tolta questa fatica. Soggiugnete, 
cbe da costoro ciò s'adopera molto più spesso: ed io allo 
incontro, cbe se è fallo, son peggiori eroici, cbe Omero 
non è, ma non per questo rimangono d' essere eroici. Re- 
plicherete, cbe appo loro le principali persone sono an- 
che tali, cioè«rilissime: ma già il contrario avete afferma- 
to in quelle parole, imitando non men questi , che quelli 
r azioni d* illustri persone: ed anche dite non meno, cbe 
vale a significare , cbe non solo imitano cotali azioni i Ro- 
manzatori, ma l' imitano quanto gli eroici ^ G>ncederete , 
cbe d'illustri persone sien l'azioni ne' romanzi, ma esse 
azioni non illustri. Se ciò direte dell'universale argo- 
mento, avrete contro l'esperienza, cbe incontanente vi 
abbatterà, potendosi ricorrere alla l^tura; se di luoghi 
particulari; esso Patrizio v' ha già mostrato il simigUantè 
nell'Epopea, con gli esempli del più sovrano eroico, cbe 
le Muse lattasser mai. Eccovi, che per lo non così perfet- 
tamente imitare, quel distinguimento non potrà farsi. 
Ma potrassi peravventura per l'unità , o multiplicità del- 
la favola . E sotto quale delle già dette tre differenze ri- 
durrem noi questo membro? À quella degli strumenti, o 
materie estrinseche, e a quella del modo dell'imitare; è 
manifesto , che non si può . Restaci adunque solo il sog- 
getto, il quale è uno, secondo voi, nell'eroico, e più d'u- 
no per lo contrario tiella poesia del romanzo. Che uno sia 
neir eroico^ potrete trarne argomento da quei luoghi del- 
la Poetica, dove Aristotile il poema della Tragedia, e più 
innanzi diffìnendo quel dell' eroico, non solamente dice 
azione , e non azioni , ma la determina tutta, e finita: da 
ciascheduno de' quali tre termini è racchiusa questa uni- 
tà. Epopea adunque non sarà quella^ cui mancni tal con- 
dizione, posciachè nella diffinizione è compresa. Ck>si a- 
vrete vinta la lite con l' armi da noi apprestatevi , senza 
alcuna vostra fatica . Ma per certo egli vi i'estano ancora 
di stretti passi, e malagevoli a superare, e credo pure che 
alla fine perderete questa tenzone. Imprima imprima vi 
si ricorda, che quella, che si dà da Aristotile alla Trage- 
dia^ e poi anche al poema eroico, non è dij£niziop della 
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te voci significatrici di pia cose, che Vu^io ha fatto, 
che elle significhino una solaf il che basterà a noi 

essenzia di quei poemi . Cessi, per Dio, in qaeste dispute 
il rigor de' termini loicali, e concedasele qaesto nomCi 
quantunque descrizione a queste cose, che non son fermci 

Sropriamente dir si dovesse. Non èr, dico, diffìnizione 
eir essere e della forma, ma della perfetta forma e del 
perfetto essere di quelle due spezie di poesia . Il che se dì 
eterne cose, e necessarie si ragionasse, sarebbe sconcia 
distinzione; ma parlandosi d'opere d'arte, è verace: ap- 
po la quale né ancbe quella, che non è cosi tonda per- 
fettamente, perde l'essere o '1 nome di palla. Dlcovi a- 
dunque^ che nella diffìnizione, che assegna Asistotile al- 
l'eroica poesia (lasciando ora star la Tragedia), sono del- 
le particelle, cioè delle condizioni, senza le quali quel 
§ enere di poema, poema eroico non sarebbe: come è « 
ire : Inùtazion d* illustrazione fatta col verso, nella qua^ 
le talorfavella il poeta , come poeta , e talora in persona 
altrui . Disse azione^ e non azioni^ perciocché quel pri- 
mo numero, in simiglianti modi di dire, é appo i lin- 
guaggi 'ndetermi nato, e significa cosi l'uno, come i pia: 
ma l'altro numero per lo contrario non significa mai T u- 
nità. Queste condizioni sono necessarie all'eroico, e que- 
ste sole gli bastano a farlo tale . L' altre che seguono, 
cioè , che la predetta azione sia tutta , e finita , e avente 
giusta grandezza , non all'eroico, ma al perfetto poema 
eroico , di necessità son richieste . Il che si pruova per l'e- 
semplo dell'altre guise, trovandosi sparso m varie trage-* 
die, e commedie il mancamento di ciascuna di quelle 
parti: e pur commedie, e tragedie sono appellate, e per 
cotali riputate da ciascheduno . Il che non solo in quelle 
maniere avvertì pia volte Aristotile , ma dello stesso eroi- 
co espressamente il significò, lodando Omero dell'osser- 
vanza dell'unità, e del contrario biasimando gli altri poe* 
ti , che poetarono in quella specie. Né poteva Aristotile • 
fdre altramenti , cioè ristrignersi al necessario , volendo 
insegnarne l'arte poetica: né in altra guisa si fece mai da 
alcuno, che d'alcuna arte n'ammaestrasse. Oltre che da 
vostre parole stesse può cavarsi questo che io dico dell'u- 
nità della favola, da quelle dico, che nel Dialogo alla vostra 
replica quindicesima soprastanno : Perciò ragionevolvien^ 
te potrem dire , che se ben colui ^ che costituisce la favola 
di diverse azioni , travia dal diritto sentiero , onde men 
lodevole, anzi imperfetto il suo poema ne diviene f non 
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di osservare in questa voce^Amprej la quale j signi- 
ficando desidwQdicose infinite j se vien dettasene 



però doversi a lui negare il nome di poeta ^ ma sì bene di 
ottimo poeta: come per esempio, se un architetto avrà 
male intesa la fabbrica d'unpalagio , avendo preso erro- 
re nel disegno della pianta y onde V erto poi ne sia falso 
riuscito , non già per questo fallo diremo costui non esse- 
re architetto j ma non buono architetto. Se V unità della 
favola non è necessaria al poeta in universale , e che pare 
a qaalche poeta, cioè a qualche spezie di poema, sia ne- 
cessaria, cotale spezie non potrà mai esser quella dell' e- 
roico, del quale Aristotile cosi ragiona nel libro suo: 
manco una di qualunque altra è l' imitazione del poema 
eroico. Eccovi ribattuto da voi medesimo. Non sono a- 
dunqne le due cose, che proponete, cioè il perfettamente 
imitare, inteso, come vorreste, e T unità della favola, ne« 
cessane al poema eroico, sì che senz'esse ne perda o Tes- 
sere, o'I nome. Ma presupposto, senza concederlo, che 
quelle due condizioni vi fosson richieste per ogni guisa , 
non per questo ne seguirebbe la fattura, e opera a arte, 
oome avverrebbe nella natura, che dal mancamento di 
quelle un'altra spezie venisse a nascere. Anzi sarebbe 
forte da ridere, il voler fare arte del trasgredimento del- 
l'arte, e che se alcuno, per via di dire, si mettesse a 
compor tragedia , che non movesse negli uditori né com-e 
passioo, né spaventa, senza le quali due cose (essendo el- 
leno il fìne , o del fin di quella maniera) tragedia àon po- 
trebbe essere, una nuova spezie di poesia suscitato aves- 
se subitamente, e onde biasimo di debolezza, o di poco 
senno gli dovrebbe venir da tutti, di ritrovator di novel- 
le cose gli procedesse commendazione : non altramenti , 
che chi '1 nostro verso d' undici sillabe disobbligando 
dalla regola .degli accenti, o pòse che vogliamdire, di 
nuova spezie di verso fosse[ intvoduttor riputato. Perchè 
bella scusa sicurannente, e orrevole ricoperta s'immagi- 
narono quei valent' uomini (che per altro sempre riveri- 
rò) in difesa dell'Ariosto, che di .difesa non ha mestieri, 
di mettere in campo questo onorato rifugio , e questa in- 
gegnosa distinzione aell' eroico, e del romanzo: col qual 
nome, cioè romanzo y chiamarono i nostri passati in pia« 
no volgare la stessa guisa di poesia , che oggi si chiamsi 
poema eroico, qualuqque grado ella otfepesse di nobiltà ; 
avvegnaché , per lo non se ne vedere in quei tempi natq 
poema di molto pregio , ella non fosse nel lor concetto 4i 
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za la compagnia d'altre voci, sì prende per^ ^si'*^ 
^(^^^di'k^ltézzà terrena j così^ e non altrimenti è 

molta solenne stima. Lasciati adunque tutti i riguardi, 
pòsciacbè ad ogni modo non può coprirsi , disponetevi a 
dire apertamente il vostro concetto, cioè che l'Orlando 
dell'Ariosto è un eroico difettoso, e come stanno nella 
già detta ventesima vostra replica le vostre parole appun- 
to , che non si obbliga all'unità della /aiuola , non atten- 
de al costume delle persone , non allo splendor della sen- 
tema , e il più delle i^olte è vllcy e poco onesto nella fas^eU 
la :che tutte queste imperfezioni , o almeno parte di esse^ 
si ritrovano in quel poema. E perchè s' elle sona impeife*- 
zioni, volete voi delle imperfezioni formare una nuova 
spezie? Perchè se elle sono imperfezioni, volete voi farci 
a credere di scusarle col nome di buona poesia di roman- 
do? E in qnalmodo, s'ella è pessima poesia, buona poesia 
di romanzo potrà eli' essere, o d' altra fatta (servirommi 
ora di questo termine) che fosse univoca con poesia? e se 
per poesia di romanzo, errore e fallo prendete di poesia, 
che uopo V* è. egli di volerci abbagliar co' nomi, e cruc- 
ciarvi con esso noi , perchè dicemmo , che biasimaste il 
poema dell' Ariosto? Ma perchè dicessimo, che '1 biasima- 
ste, onde traete voi sì fiero argomento, che di malvagità 
v'accusassimo? Da quali parole degli Accademici cavaste 
qael sentimento? Siete forse voi stesso di cotal parere, 
che il biasimar le scritture de' trapassati meriti si brutto 
titolo? La mia Accademia per certo non è già ella di que- 
sto credere, e con molto men grave nome riprenderebbe 
chi'l facesse senza ragione. Tolga visi, per Dio, dell'animo 
simil pensièro , non degno del pensier vostro. Che se , 
non solamente per buono e ben costumato , ma eziandio 

Er nobile e per gentile non v'avesse avuto il nostro Coi- 
aio, né in pubblico nome avrebbe riposto al vostro Dia- 
logo, né per alcuno de' suoi si farebbe ora alla vostra re- 
plica il somigliante, essendo questa tra le nostre leggi 
fermissima, come anche vedrete nell'avvenire, che alli 
buoni e gentili, p dall'Accademia si dia riposta, o da 
qualche suo Accademico: siccome agli altri, o da niuno, 
per consentimento di lei, o da alcuno de' suoi serventi, o 
altro simile, permette che si rispotida. Ma ripigliando il 
lasciato filo dico,. quanto è l'autorità del Minturno, it 
quale spezialmente molto pregiano gli Accademici, tra gli 
altri che nominate, che non dee parervi gran maraviglia, 
se in questo noi seguitiamo, quando voi stesso, il qual nei 
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attenuto di questa voce poeta^ che significando tut-p 
ti coloro^ che operano qualche cosa in qual si vo4 

presente articolo l'adducete per testimone, in alcan altro 
siete da lai discordante, dicendo egli nelle dette parole 
da Yoi citate , che V epica poesia, cioè l'eroico, si pone ad 
imitare una memorevol faccenda d'una illustre persona ; 
e voi nel rostro Dialoso i fatti illustri d^una, o di più 
persone: che è pnpto di gran momento nel fatto dell' uni- 
ta, e secondo che noi crediamo, male da lui,, e hene inte- 
so da Yoi . Intendo di quello d'una persona ,ed' una , o 
di più persone. Imperciocché nella particella y2zm* , se 
tor la volessimo con rigore, potremmo dirri , che pro- 
nunziata in quel numero fìicesse contrasto nel vostro di- 
re, ed approvasse il contrario dell' unità della favola. Ma 
quanto peritene al Minturno, forsechè anche non è egli 
in quelle parole oos\ dalla parte vostra, come vi pare, in- 
torno al fatto di quella distinzione del romanzo, e dell' E- 
popeià, posciachè non vuole egli affermarlo, ma dice Df-^ 
CONO, Dalla qual maniera di favellare, si può compren-^ 
dere, anzi che no, che non portasse già -egli simil cre- 
denza . Ho voluto allargarmi m questo discorso, ed inge- 
gnarmi d'ahhattere il presupposto del già detto disti n- 
guimento, acciocché servendovene voi innanzi più d'una 
volta per fondamento di vostre pruove , non possa più 
farmi noja, e per mostrare a chi noi sapesse, che quante 
volte favellate per l' Ariosto in quel modo, altrettante gli 
venite a crescer l'offesa: e che sono aperte contraddizio* 
ni, secondoché prendete voi il romanzo, quelle parole, 
che avete scritte: In qualsivoglia romanzo d'ottimo au^ 
/ore. E noa solo in ciò, ma nel tutto di essa cosa, intor- 
no a questa materia (cotanta forza ha la verità) é tal volta 
espresso contrasto ne' vostri ragionamenti, consentendo^ 
che esso poema dell' Ariosto si possa chiamare eroico, il 
quale qui, ed altrove sostener volete, che sia romanzo. 
Eccolvi nella replica sedicesima: Ma siccome io non bia-^ 
Simo, che altri doni all'Ariosto il nome d' eroico ^ così 
non intesi mai dargli nome di buono eroico. Non potete 
rifugsire alla voce DONI, perché ciò, che seguita im- 
mantinente dichiara, che la prendete in senso di DJJ , 
come Tusa spesso la lingua nostra, e che d'eroico inten- 
tendeste di dargli il nome. Che nel predetto Ariosto aver 
le dette imperfezioni , come voi medesimo le nomate , 
provato ahhiate per lo Dialogo, vel neghiamo: se siate, 
seconcondoché promettete, per tornar di nuovo a pro- 
varlo , sarà gindicio degli intendenti . 



Digitized by VjOOQIC 



32 IL PBIIEGBIVO ' 

I glia artCj l'uso ha voluto j che significhi sol colui, 
che unita le cose per mezzo del parlare (21). A- 
vendaci avuto degli espositor d^ Aristotile, che si 
credettero, che eziandio della prosa vestir si pò-» 
tesse la poesia ; ed essendosi poi ricevuta per sicu- 
rissima la ^nterpe trazione in tutto contraria, sen-" 
tendovi dir così, poeta sigaiGca colui ^ che imita le 
cose per mezzo del parlare^ come non se ne cava 
conclusione che basti j che sia parlare P II che se 
non novità, è contr'alla intenzion d'Aristotile, e 
di Platone , e degli altri simili a loro, e fuor del- 
Vuso approvato (22). Ma Vuso, che di comune ha 
ridótto il nome di poeta, che significhi una sola cosa, 
ha voluto ancora, che, perchè altri sia degno di 

I questo nome, non basti ch^egli imiti con parole so- 
le, ma che imiti perfettamente con locuzione artiji^ 

(21) Grus. Non del parlare semplicemente , ma del par- 
lar condito, cioè del verso. 

Rbpi.. XXI. S'io dico del parlare, e non del parlare 
semplicemente, come vien chiosato nella voce jvaW/xre , 
vi si sotto 'ntende Tarraotiia, e'I verso. Ma s'io volessi 
intendere del poeta, che imita con parlari nudi , che gran 
noviti\ avrei detta? Ma di questo altrove. 

Infa.r. Però veramente non solo nel suo largo signi- 
ficato, ma eziandio in questo ristretto dall'uso, il no- 
me di poeta dovrebbe darsi a tutti coloro, che imitano 
con voci o legate, o sciolte da numeri di versi che sieno. 

(22) Gaus. Il verso è necessario al poeta , e senza esso 
non è poeta; e così la 'ntese Platone, e Aristotile, come 
si mosterrébbe, se ci avesse spazio di disputarla . 

Rbpl. XXII. Il verso con la imitazione è necessario al 
poeta perfetto; ma Timitazion sola, e il verso solo basta a 
mostrarlo poeta. E il mondo accetta tuttavia la prima o- 
pinione, spiegando le materie comiche in prosa. E che il 
verso solo in un certo modo costituisca il poeta, mi sov-* 
viene per Platone, e per Aristotile stessi , dicendo T uno 
nel terzo dfì Ila Repubblica, che direbbe senza il verso ^ 
non avendo a portarsi come poeta; e T altro nel terzo del- 
la Rettorica, che bisognava il parlare aver numero, non 
già il verso; altrimente sarebbe poema . Ma di questo ap- 
pieno nella replica quarantesima seconda. 

Infar, Ed io nella quarantesima seconda replica indu- 
gerò a rispondervi . 
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{ciosa (23); adempiendo le condizioni necessarie 
alla poesia j con osservanza almeno della maggior 
parte dé'precetti di quella, insegnateci da" retori, e 
poeti . Or posti questi fondamenti, la voce roman- 
zo, la quale per avv^entura ebbe Vorigin sua da ri- i 
thmo voce greca, e da cui senza dubbio si formò In 
la voce rima, altro significar non dovrebbe, che 
canto di rime : ma l^uso la prende per canzone di 
canta in banca (24); il cui mestieri, come che vi- 

(23) Gaus. La perfezione , e V artificio della favella non 
. son necessarie all'essenzia del poeta, ma del buon poeta : 

se già per artificio non intendesse il Terso , il che di già 
ha negato . 

Repx. XXIII. Per artificio io intendo, e il verso, e 
tutto quello, che si richiede a compiuta locuzion poetica. . 
Né io ho negato giammai il verso esser necessario al poeta 
del primo grado, a cui, per esser degno di questo nome , 
cioè degno in eccellenza, è necessario il verso, e V imita- 
zione . 

IvFAR. Platone imita ne* suoi dialoghi, o almeno in al- 
cuno di essi, con locuzione artificiosa (per non mutar le 
vostre parole), e non pertanto non è poeta, né di primo 
srado, né d' altro, né ci furon mai questi gradi con vera 
distinzione: ed é questa distinzione anche ai piggior sor- 
ta , che la predetta della poesia eroica, e del romanzo, in 
<]uanto ella viene ad infigner regola di mancamenti su« 
stanziali, dove la prima la 'nfigne d'accidentali. 

(24) G&TJS. Dovrebbe dir quale uso, perché in Toscana 
non é quest'uso, né in altri luoghi d' autorità, quanto al- 
la lingua, che noi sappiamo . 

Rbpl. XXIV. Dissi la voce romanzo, per avventura a- 
ver avuto origine da rii^mo voce greca , come che altri 
dicano da Roma, voce latina, la cui favella diffusa con le 
colonie Romane, in Ispagna, e in Provenza, dove si ap- 
prese, ma corrotta, e guasta da quelle barbare nazioni, 
fu detta romanzo . Ebbero però tal lingua per più vaga , 
e per più regolata della Gottica , e Alanica lor natia , e 
scrivevano in quella i fatti di re, e di cavalieri in prosa , 
e in verso , e Tuno e V altro chiamarono anche romanzo : 
di modo che appo Francesi significa e annale, e poesia di 
arme, e di amori : appo Spagnuoli,-e noi altri, non annale, 
o brieve memoria di cose occorrenti, ma solo significa 
volgare idioma. Ora , perché le cose scritte in versi, e in 
rime daTrancesi, erano materie leggiadre, e favolose di 
Contro^, T. L 3 
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lissimo sia, non è che in panca cantar non si pos" 
san versi, e opre eroiche, e di tutta perfezione : poi" 

caralieri, e di dame. Fuso si fé' tiranno della voce ro- 
manzo, el'intendea semplicemente per materia fìivolosa 
cantata in pnbbHco, poi che alcuni romanci in pabblioo si 
Cantarano. G>sl pare, che la'ntendesse il Petrarca in fole 
di romanzi, simili a'aogm d'infermi, che il Gesualdo e* 
spelee di quelle cose che da'Roaianzi in panca ai cantano . 
E Romanzatori dice V Alunno esser quelli, che sopra le 
panche cantano per le piazze, e non solo nel regno di Na- 
poli, ma in altre città a Italia, come in Roma, Romanza- 
tori rengon detti tutti ciarlatani, o ciurmatori, ohe nel 
publico a suon di lira , o d' altro stromento cantano ri- 
me, e Tersi. Onde benché non si nteghi la bontà della 
nostra lingua aver avuto origine dalla Toscana, e prin* 
dpalmente dalla €Ìttà di Firenze , per aver ella avuti so- 
vrani scrittori, non è che da lei sola si debban prendere 
tutte le leggi del parlare, e che i vocaboli^ ch'ella non 
ragiona, sieno, come appestati, interdetti alle bocche de- 
gli uomini, 

Infae, Ragionando voi in dialogo dettato in lingua To- 
scana , e favellando di nome di Toscane poesie , e d' auto- 
ri che hcinno fatto professione di scriver toscanamente , 
e affermando V uso prendere il detto nome per canzone 
di cantambanca , come dell' uso poteva intendersi dei 
Franceschi, o deg^ Spagnuoii, o d' altri linguaggi fuor 
del Toscano? nel quale non è obbligato a scriver persona 
alcuna f anzi non pure gli altri, ma quei, che nascon nel- 
la Toscana, possono usare in questo T arbitrio suo, ed e- 
leggersi qualunque lingua più loro aggradi , o Bei^ama- 
sca, o Gampagnuola, o Genovese, o Savoina, o Nizzarda, 
ch'ella si sia: ma di quella, in che egli avranno tolto a 
parlare, deono esser le parolone le locuzioni, se non in 
quanto da' tempi e luoghi , e co' riguardi opportuni , non 
gli son vietate le pellegrine: e in ogni altra maniera dèe, 
appunto come VOI dite, schifar l'usanza delle straniere, 
come se fossero appestate, né più né meno; e a chiumque 
fa altramenti, quello addiviene , che a coloro addivenne , 
che i loro libri scrissero non latinamente in latino» £ che 
il Petrarca prendesse romanzo per ciò , che dite, non si 
potendo trar dal poeta, né da altre scritture d' autorità , 
il Gesualdo, e l'Alunno, per nostro credere, non bastano 
ad argomentarlo» Anzi si vede, cbe questo è il senso di 
fpie i due versi • Questa vita .mortale ci sembra vita , e 
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^è si legge di Omero j che per sostegno della sua 
vita^ andava attorno cantando in panca per le piaz-^ 
xe i versi della sua Iliade j e Odissea, novelle^ o 
forse Jai^olej udite da lui raccontare dalle antiche 
fommine del suo paese (25); e f^ersilioj se npn nel^ 
le piazze j cantò pure alcuni libri della sua Eneide 
al cospetto di Augusto • Però non avrebbe nulla no** 
ciato a Lodovico Ariosto l'aver cantato a suon di 
lira tutto il suo Orlando in sala, o in camera del 
Duca di Ferrara (26) / quando egli, siccome nel 

non è : però è simile a' sogni degi' infermi , e alle favole 
de' poeti; che anch' elleno quanto durano a leggersi, o a 
udirsi, ci paion vere, e cessando dall' uno, o T altro, su- 
bitamente riconosciamo il contrario , cioè , che finte sono^ 
ed immaginate. £ come s'usasse dall'Alamanni, si dichia- 
rerà da alcun de' nostri in altra scrittura; e se Dante 
disse : 

Versi d* Amore ^ e prose di Romanzi; 
si servi di quella parola, secondo l'uso del Provenzale, 
di cui parlava il Guiniceili in quei luogo. 

(25) Caus. Gotali deono essere i soggetti della Trage* 
dia, e dell' Epopeia, perchè in tal guisa il poeta non co- 
pia, ma fa da se, e ad un' ora scansa lo scoglio di propor 
cose inaudite, fatte da gran Signori, e da He: che non è 
verisimile , che qualche cosa non se ne dovesse sapere . 

Rbpl. XXV. Se questi sì fatti soggetti di Tragedia, e 
•d'Epopea, avuti per tradizione, o istoria incerta, sono 
stati perav ventura tutti eccellentemente trattati dallo in- 
gegno de' poeti de'secoU addietro, che debbon far coloro, 
che nell' età nostra hanno spirito di poesia ? starannosi 
con le mani a cintola, confessando con la falsa opinion 
d'alcuni, che tali poesie a' nostri tempi non possano 
mettersi in opra ? Soggetto tragico, ed eroico può essere 
non Fintegro di lunga istoria, ma parte di essa, incerta, 
o certa cu ella si sia: e in che modo, s' è detto di sopra 
nella Replica quinta, e se ne dirà alcun' altra cosa , ragio- 
nandosi del soggetto della Gerusalem liberata nella Repii- 
ea cinquantesima ottava . 

Irfar. Ed io sotto alla vostra Replica cinquaatottesima 
mi riserberò a rispondervi: dico a quelle cose particola- 
ri, che quivi ne ragionate; perocché di Questo general 
dubbio del soggètto preso da storia , appiè della Rejplica 
trentanovesima tutto ridurrò insieme in ragionamento. 
(26) Geus. Né anche a suon di Scacciapensieri . 
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verso avanzò ogni scrittor di romanzi j così nel sùg^ 
getto si fosse da quelli in tutto fatto lontano (27) « 

Repl. XXVI. Ha o£feso l'orecchie de'Signori Accade^ 
mici dir io, che Lodovico Ariosto cantasse a snon di lira 
tatti i canti del suo poema: laqnal cosa l'Ariosto non l'a- 
vrebbe arato niente per male, se si trovasse in istato di 
poterla adire, non avendo egli avatp già mai pensiero di 
cantare a saono di tromba. 

Infar. e da qaai parole cavate voi questa offesa dell' o- 
ftcchie degli Accademici ? I quali sentendo dire, che al 
poema dell' Ariosto non avrebbe potato naocere V esser 
cantata sa la lira dall' Autore, si maravigliarono , che fa- 
ceste dichiarazione di cosa , di che appo ninno j per loro 
avviso, non poteva mai nascer dubbio. E come aomine, 
che l'esser cantato, più sopra uno strumento, che sopra 
an altro, avesse a far mutare spezie a qualunque spezie di 
poesia? Grederem forse, che fosse cagione la lira di far li- 
rici i poemi lirici, e non il verso atto a cantarsi massima-! 
mente sopra il suon di quello strumento? Che l'Ariosto 
non avesse mai pensiero alla tromba, cioè non intendesse 
d'essere eroico, son parole dette ad arbitrio , e non è uo- 
po risponder loro . 

(27) Chus. Il soggetto del Furioso non può essere più 
«roico: né per l'azione, che è una guerra principalissl- 
ma, né per le persone principali, che sono darlo Magno , 
e Agramante , e Orlando, e Ruggiero , e altri si fatti . 

Repl. XXVII. Il soggetto del Furioso per l' azioni di 
alcune persone potrebbe essere eroico, ma non già di 
tutte. Primieramente non si ritroverà esempio, né parti- 
colare insegnan^eotq di Aristotile, che nella. Epopea si 
possan fingere i nomi di Re, a cui tocca Tazion priqcipa- 
le; che nel Furioso, secondo gli Accademici, è la guerra 
di Agramante, il quale non solo nel nome , n^a eziandio 
in tutta l'azione, fu fintsi dal Conte Matteo, ^qu si leg- 
jl^endo alcun Re d' Affrica di questo nome , uè che Agra- 
mante fosse figliuolo di Re Troiano, né che passasse nel- 
la Francia a far guerra al R.e Carlo, tutto cl^e fosse stato 
lecito all'Ariosto di seguir la vanità, e i non^i delle per- 
sone eroiche finti dall' istesso Conte, come i Gradassi, i 
Mandricardi, i Sobrini, nomi di famigli e di lavoratori sot- 
toposti alla Contea di Scandiano . Ma il soggetto del Fu- 
rioso non sarà già eroico per tanti erranti cavalieri, e 
moltitudine di donne iqtroaotte, e alcuna volta in azioni 
non buone, né convenevoli ; ma s\ bene di romanzo, co- 
pie si è provato appieno nellii Replica ventesima . 
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Ma se vero è ijuel che si dice ^ egli sprezzò 

IiTFAR. Siete toì medesimo, che del soggetto deiriliade 
dite nel vostro Dialogo sopra la Replica >entìcinqaesimà 
oneste parole: novelle ^ o Jor se J avole udite da lui ( cioè 
aa Omero ) raccontare dall' antiche femmine del suo 
paese. Reimporta se dà altro autor le prenditite: basta 
che le ci ponete pur yoi avanti. Or come, affermandosi 
ciò da Toi, perciocché la Crusca lo yì fa buono, entrate in 
opéria di contrastarlo? Adunque s' ella ayesse approvato 
ogni vostro detto, avreste parimente in ciascuna cosa^ 
per ogni guisa volutole contraddire? Ma rispondiamo per 
tutto ciò alla Replica. Negate quel del Furioso esser sog- 
getto eroico nella persona del Re Pagano^ cioè d' Agra- 
mante, essendo non solo nel nome, ma in tutta la sua a* 
lione finto, e trovato dall' Autore: e quattro righe di sot- 
to affermate, che non dall'Autor del Furioso, ma era 
stato finto prima , con molti nomi di cavalieri, dal G>n- 
te di Scandiano « Questa altres) è contraddizione: impe- 
rocché, se pure in questo ritrovamento ci avesse errore | 
avrebbe fallato il Bojardo, non l'Ariosto, il qual lo tolse 
da favola eia ricevuta, e già impressa nell* animo, e nelle 
orecchie delle persone, non ci strignendo in questo ra- 
gione alcuna , né autorità , né esemplo pii!^ alle storie, che 
alle favole, come può vedersi nelle tragedie: anzi essendo^ 
in ciò a' poeti, come si disse anche altrove, assai ogni po- 
co «ppicco, se però di punto n'è lor n^estieri ; Perciocché 
è ora da riguardare se sien veraci le due pruové, che ad- 
ducete di questa necessità. Si presuppone da voi non ri- 
trovarsi né esemplo, né d'Aristotile insegnamento parti- 
culare, che nell'Èpopeia si possan fingere i nomi de n.e, a 
cui tocca l'azion principale. Rispondovi prima, quanf è 
V esemplo, che sopra tre poemi soli approvati, che ci re- 
stano in questo genere, questa regola dell' esemplo noù 
può formarsi^ siccome prnova di negazióne, posto che an- 
che fosse vero, che in qualunque di essi tre ella si vedes- 
se appieno osservata. Ma del soggetto dell' Iliade, e della 
Ulissea, quale storico ci sarà egli, che s' abbia per sicuro 
da' valent uomini, che scrìvesse innanzi ad Omero? Da- 
rete Frigio, e Dite diCandia? da' quali ^ dalle battaglie in 
fuori degli uomini con gl'Iddei, piò favole si raccontano^ 
che non fa l' istesso poeta: com'è a dire, che Ettore , cosi 
ferito, uccise di propria mano in brev'ora parecchi mi- 
gliata di persone: che Diana sdegnata con Agamennone^ 
che una sua cervia gli avea percorsa , disse, e feca tant# 
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il consiglio di Monsignor Pietro Bembo j che 

gran cose : che nei sacrificio, che s'apprestava a far d' I- 
figenia, apparvet tanti miracoli, e péf l'tiitimo vi fii fer- 
mÀ unu helia fiera per sacrificsìrsi la té^ della donzella ^ 
e altre cose di questa fiitta . Lasciamo stare i égltliòii del- 
l' Aurora, e deir altre Dee; Filottete con le tteetié^ o 
saette d'Ercole; e altri trovati simili , che sarehhon trop- 
pi in Buovo d' Antona : onde si comptetìdé pur ttèppo 
bene, che dagli stessi dtie poemi , e dàHe favole delle tra- 
gedie forinate fnton quelle scritture , per dapriocior di chi 
che àia (né potete negar voi stesso di cosi credere, avea- 
do dettò nei Difilogo^qUélle parole: no\^eltd^ o forse Javoie 
udite da lui raccontare dall' antiche /esimine del sua 
paese); dì che due indizi quasi certissimi Saranno questi, 
»'io ftott to'inganno: il primo, che se innanzi ad Oimero 
quelle due stotie si fossér trovate in essere, pia verisi- 
milnieiite , che a Cornelio Nipote , e a Quinto Settimio 
Romani , ad Aristotile sarehhono state note; e se note sta- 
te gli fossero, a non ci avrebbe lasciato quel bel ricordo: 
Le adunque ricevute favole scior non è lecito; o, dell' a- 
terló travalicato, avrebbe ripresi gli antichi tragichi , i 



dui poemi, neir essenziali cose dell'azione, da quei due 
storici discordanti si truovan tutti . L' altro argomento 
di ciò, ch'io dico di dette storie , è la grandissima diver- 
sità , che si ritruova tra f una e V altra nelle cose snstan- 
ziali: il che tra due scrittori dello stesso tempo, e che in- 
tervenuti fo»sono a quella guerra, tuttoché da contrarie 
parti, e pien d'animosità, noiì si potrebbe ci^edere in al- 
' cunaf p^sibil forma. Ma che dico io iuna dall'altra? Il 
medesimo storico da se medesimo discorda talora in oose 
che pajon del tutto da smemorato. Racconta Dite, che O- 
lisse, morto Telemaco suo figliuolo, fece allevare un fao- 
ciulHno, che di esso gli era rimaso: e che buono spazio 
dappoi (essendolsi già il valente storico dimenticato) U- 
Hsse confinò il detto Telemaco suo figliuolo , temendo 
non l'uccidesse . IVfa che fuor della dottrina sia d'Aristo- 
tile il predetto fingiménto non si concedere delle perso- 
ne più princinaH (che è la vostra seconda pruova), eccovi 
prestissimo il ribattimento. Leggonsi queste parole nel 
^ufo libro della Poetica: ikta nondimeno ancora nelle tra» 
gedie in alcune uno , o due sono de" nomi noti , e gli altri 
stati fatti , e in alcune ninno, come nel Fior d'Agatone .• 
perciocché similmente in questa e i fatti, e i nor^i è sta^ 
io/attOy e nientemeno diletta: sì che non in tutto è da 
ùercare d'appiccarsi àllefa9Ólc state lasciate , interno al-^ 
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l^ ésùrtò\ a scrivere (epigrammi ( 28 ) ; o vero 

le qualì^ son le Tragedie^ imperciocché è da ridere cercar 
{Questo ; perchè e le cose note , a pochi note sono , e nondi" 
menò dilettan tutti. Per ràntorìtà delle <}ttai parole e 
tutti i nomi ddla Tragedia ^ e parte sì, e parte no, può 
fìngere il poeta ad arlutrio suo; e per (}ueste altre puf 
del; medeéimo Viett prorato a sufiMenza, che il medesimo 
insegnamento, essendo intorno al Soggetto, tanto è co-» 
mane al poema eroiiio, (}UantiO alla tragica imitasione: La 
onde per tfuesta certo lo stesso imitatore Hard con Omero 
Sofocle^ perciocché imitano aPhendué persone onorate é E 
altrore: VEpopéia certamente adunque ^ la Tragedia fi^ 
no a solo essere con'parlate in verso imitazione di perse^ 
ne onorate y accompagnò , "E di sotto: Per la quàl cosa 
chiunque di Ti^dgedia ha saputo , buona e fattiva , hd 
saputo anche d* Epc^eia . Adunque^ tìon cliè Lodovico A* , 
riost(^, che da fìiyola gli prese già accettata, ma né '1 
Boiardo coihmise fallo, non solamente ne' Gradassi ^ nei 
Sobrini,e tìe'Mandriéardi^ ehe dite, con le parale del 
Castelvéttù, e^éere stati i noiini de' suoi famigli, e larora-» 
tor della sua Contea, ma né anche-nel Re Agramante* Che 
i cavalieri erranti , e le donne introdotte dall' Ariosto , 
per là tanto gfàn moltitadine , gli pòssan torre il nome di 
eroico, Udn ile mostrando ragione alcuna, né per sé pd^ 
tendosi immaginare, potrà riceversi per non detto, ne- 
gando insieme il sorerchio numero. Che tai persone ope- 
riito alte Vdlte fuor del diritto, e del convenevole, pre* 
supporto che fosse vero, né questo àncora privar lo pò-' 
trehbe del detto tilolo * Ma egli noi fa, se non quanto, co" 
me , èxyve , e quando il richiede la spèzie dell^Épopeia» o 
Romaneo, o Eroico, che ci piaccia il nominarlo, che tut^ 
ti sono una cosa stessa : alla quale spezie non solamente il 
hruono , ma conviene eziandio talvolta V altro costume t 
con quei riguardi, che da Plutarco e da Proclo si vanno 
considerando, e che vegeiamo spesso in Omero. 

(28) Grvs. Quanto agli epigrammi, gli avrebbe dato uii 
bel consiglio. 

Refi. XVIll. £ perché? non é l'epigramma particella 
delie parfli de' poemi grandi? e quali materie non poteva 
spiegar egli con qttesto titola? non comunica eziandio 
eoa la Tragedia, e cott l'Epopea? e l'aspirare ad intiera lo- 
de nel comporre epigrammi, non sarebbe stata grahde 
impresa? E se si dee cteAett a Maruflo, tiovt era egli luo- 
go uon océupato ? 

,^ Amor Tibullo^ Man libi ^ Maro , debet i 
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( a comporre poema d* una sola azione (29) . 

disse costai : 

,9 Epigramma cultum, teste Rkallo , adhuc nulli, 
Infab. Per epigramma, parlandosi, come si parla, di 
componimenti di questa lingua , non si poteva intendere 
d' altra cosa, che di sonetti y ne' quali quanto si può com- 

F rendere per quelli suoi, che si leggono, sarebhe stato 
Ariosto superato da più persone, là doTC nell'eroica 
poesia da ninno è stato adeguato, che dettata l'abbia in 
questa favella, £ per questo disse la Crusca, che sareb- 
be stato non buon consiglio. 

(29) Gaus. Queste più azioni, nel Furioso delF Ariosto, 
bisogna provarle, e non presupporle . 

Repl. XXIX. Gli Accademici vogliono ch'io provi , che 
le scimie sieno animali privi di ragione : a bell'agio. Quel- 
la favola insegna Asistotile esser una , cioè avere una sola 
azione, le cui parti sono così disposte, che trasportata u- 
na da un luogo ad un altro, ovvero distaccata dal corpo, si 
trasforma, e si muta il tutto. Ora perchè nelV Orlando 
Furioso, trasportandosi da un luogo ad un altro, o vero 
da quello distaccandosi una parte , nel poema non appa- 
rirebbe né trasformazione, ne mutamento, l'Orlando Fu- 
rioso non contiene una sola azione . La maggiore è nota 
per lo testo d'Aristotile, la minore si prova cosi. Tra- 
sportandosi nel Furioso il secondo soccorso , che die Ri- 
naldo Paladino al Re Carlo con i suoi settecento soldati, 
nel luogo del primo, che fu con le genti di Scozia, ed il 
primo nel luogo del secondo, il poema non si muterebbe 
di nulla; e distaccandosi dal corpo di detto poema, non 
che le novelle soverchie, ma molte azioni intiere, che.o- 
gnuna farebbe una favola, non solo la novella d'Olimpia 
(come e' dicono), ma anche gli amori di Angelica, di Rug- 
giero e di Bradamante , di Zerbino e d' Isabella, la favo- 
la del Furioso sarebbe la medesima , senza alcun notabile 
mancamento . £ se mi si dirà, che queste novelle , o favo- 
le, sono aggiunte all'argomento di quel poema, come e- 
pisodi, e che perciò non è maraviglia, che si possano di- 
staccare senza suo nocumento; che il medesimo far si po- 
trebbe degli episodi! della Iliade, e della £neade: ea id 
dico , che gli episodii di questi poemi nascono tutti se- 
condo il verisimile, o secondo il necessario dell'argomen- 
to della favola , e perciò non se ne può levar ninno senza 
deformare, o far notabil danno al poema; ma non cosi av- 
viene di Quelli del Furioso, i quali son tanti, che quando 
il poema fosse veramente epico, renderebbon la favola e^ 
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plsodìca; la quale inyece di ricevere ornamento dalle di- 
gressioni , vi si affogherebbe sotto, e sarebbe appunto , 
come se nel capo d'an falcone si mettesse il cimiero d'un 
uomo d' arme . E che la favola del Furioso contenga diver- 
se azioni ^ comprobaremó l'addotte ragioni con autorità 
d'uomini gravissimi, e degni di fede: ma prima siami le- 
cito, oltre le testimonianze dell' istesso Ariosto portate 
nel Dialogo, mostrar dieci altri luoghi del suo poema, 
dov' egli apertamente confessa questa verità; dicendo nel 
quinto canto : 

Signor .far mi convien , come fa 7 buono 
Sonator sopra il suo strumento arguto y 
Che spesso muta corda , e varia suono | 
Ricercando ora il grave , ora V acuto i 
Mentre a dir di Rinaldo intento sono f 
D' Angelica gentil m' è sovvenuto. 
E poi: 

Bisogna prima ch'io vi narri il caso, 
Ch* un poco dal sentier dritto mi torca . 
E nel canto ottavo : 

Ma perchè non convien , che sempre io dica; 
Né che V* occupi sempre in una cosa . 
E nel tredicesimo : 

Come raccendeil gusto il mutar* esca. 
Così mi par ^ che la mia istoria quanto 
Or qua , or là più variata sia , 
Manco a chi l'udirà nojosafia . 
f) nel seguente: 

Or l* alta fantasia, eh* unpensier solo 
Non vuol eh* io segua ognor, quindi mi guida» 
E nel ventesimo secondo: 

Ma tprnando al lavor che vario ordisco. 
E nel trentesimo: 

Jo sono a dir tant* altre cose intento, 
Che di seguir più questa non mi cale . 
E ultimamente nel principio del canto trentesimo primo; 
Sovviemmi , che cantare io vi dovea , 
Già lo promisi , e poi m' uscì di mente . 
E nella stanza , che segue : 

Dovea cantarne , ed altro incominciai , 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne , 
E poi Guidon mi die che fare assai, 
Che tra cammino a bada un pezzo il tenne: 
D'una cosa in un' altra in modo entrai, 
Che mal di Bradamante mi sovvenne: 
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So^itmmeH* ora , t va parlarne innantiy 
Ck€ di Rinaldo , e di Gradasso canti . 

Ma bisogna anca prima , ch'i' ne parli , 
Che d' /igramanle w ragioni un poco. 

Vengasi di grazia^ se in tanti atti, clie in epic<i poenui 
fatrémoBO ii Tero ritratto d^ uno sciinia, e ne'qaaK [com,f! 
ottimi in romando) ragionevolmente FArìosrta sì gloriar 
d' esser vago e incostante , fuh dirsi , che la farola del 
Furioso sia d' una sola asionef e reggasi insieme, se nella 
testura, che insegna Aristotile , avesse ciò notata farsi 
con lode, dicendo Arerroè intorno V unità della favola , 
che alcuni poeti hanno spesso in ques^ commesso erro- 
re,, mentre, lasciata una cosa, passano a trattare un'al- 
tra . A questa parafrasi avendo forse occhio Lodovico Ca- 
stelvetro, resemplificò nel poema delle trasformazioni 
di Ovidio, e deir Orlando Furioso, dicendo cosi : E tanto 
meno potremo ricevere per favola benfatta quella^ che 
non solamente contiene più azioni d^una persona^ o una 
azione di più persone ^ ma insieme contiene pia azioni di 
più persone, come contiene il poema delle trasformazioni 
d'Ovidio , e questo vizio è ancora riconosciuto nell* Or* 
landò Furioso di Lodovico Ariosto, narrando l'uno e 
r altro azioni di pia persone. Sicché di^ggw did gli Aceade-* 
mici ostinatamente, che la favola del Furioso sia una, e 
credendo con questo dire di lodar l'Ariosto, deono av- 
vertir molto bene, che non vengano a biasimarlo; per- 
ciocché poco accorto sarebbe egli stato , se intendendo di 
imitare uila sola azione, avesse prese tante favole, ttom 
nascenti necessariamente, né verisimilmente dallo argo- 
mento del poema; e distendendole con varie fila, e queste 
ora tagliando, edora rapptccando», rntricarf Tana azione 
con r altra, di modoché ne riesce un miscuglio d' azioni 
impossibili ad unirsi col primo capo. L'Ariosto veramen* 
mente non ebbe questo intento, nta fu accortissimo nel 
prendere soggetto variato di pie anioni, qual dOitvrénsi a 
romanzo, che é , come fu ikìi& dtf sòérar, tst^nnttttt di ca^* 
valieri, e di donne, dalle cui azioni deiiva eziandio vario 
trattamento d'arme, e d'amori. Onde Monsignor Mintur- 
no nel luogo portato di sopra, po^ehè ha dcftto in che co* 
sa differisca il romanzo dallo eroico, in iscusa dell'Ario- 
sto, che scrisse romanzo, dice così: £t iscusa luiy che 
non già perchè non conoscesse il meglio, ma più tosto per 
piacere a molti , elesse di seguire l'abuso, che ne' romanzi 
trovava. E che l'Asiosto avesse inteso per elezione di 
scrìver romanzo, Giambattista Pigna, nella vita che di 
lui iscrive, dice queste parole: Egli anche accennò di vO" 
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ler toscandmente dariè aii'Epopearijmando così prepone: 
Canterò i'wrmi , canterò gli atffannx 
D'amor^ ch'^n cavaiier sostenne gravi f 
Peregrinando in terra y e in mar molt'anni. 
Ma a questo proponimento tiiedf! poi un disperso fine, 
da quello che s' aifea pensato* Perciocché s* avvide ^ che 
la lingua nastra una tal poesia non comporta; non recan» 
do" diletto» in tei . né riuscendo una materia continuata. 
Questa il Pigna deU'ay^r l'Ariosto mutato il disegno del 
suo poema: ma quanto Fagionerolmente, per ragion della 
lingua, iredremd altroye. Giambattista Giraldi, e Bernar- 
do Tassò, confessando V uno le molte azioni della sua £r- 
coléide, e Y altro del suo Amadigi, dicono ( lodevolissima- 
meiyte però ) nel Furioso OHitenersi molte azioni : ma 
molto più cVio DO^credea, mi sono dilungato in una co- 
sa ebaarissin» . Mi resta adire, che dalle cose dette si 
può scorger senza nebbia, cb'io non per odio, che por- 
tassi air Ariosto^ cbe ho sempre ammirato, ed osservato 
come poeta rarissimo, né per alcuna altra sorte di passio * 
ne, ma solò per amor della verità, dissi di Ini auello cbe 
mi Tiene attribuito a così gran fallo , detto già da altre 
persone prima di me, e confessato da lui stesso. 

IvTMM* Se Aristotile affermasse , come voi dite, una es« 
ser quella favola, cioè avere una azion sola, le cui parti 
son disposte sì fattamente , cbe trasportatane una eia un 
luogo ad un altro, o distaccatala dal corpo si trasforma, e 
si muta il tutto , affermerebbe espressa menzogna . Per- 
ciocché, sì come il corpo d'un uomo, per l'aver gli stin- 
chi, dove la polpardella gamba hanno gli altri, o sette di-' 
ta in ciascuna mano, sarebbe pure un corpo solo, e non 
più ,' così per lo scambiare il luogo loro ad alcune delle 
sue parti, o per aggiugnerle qualche membro, non per- 
derebbe r Iliade , o TUlissea, o l' Eneade l'unii della fa- 
vola, se per altro vi si ritroova. E perchè non si potreb- 
bono neU' Iliade le prime battaglie de' dae eserciti tra- 
sportar nel hio^o delle seconde, e le seconde dove le pri- 
me? E neirUlissea il primo viaggio, dov'è '1 secondo, ed 
il secondo, dov'è '1 primiero? E ne] l' Eneade fare entrare 
Enea in Sicilia prima che in Affrica, ed in Cartagine? E 
che avrebbono che f*r queste mutazióni con T unità della 
favola? se però non fossero itt sì grau nnmero, e cotanto 
sustanziali, che disciogliessero dei tutto la forma dell' ar- 
gomento , secondo l'esemplo che delle parti della calza 
ci mette innanzi pure Aristotile nella s<rrrana Filosofia , 
dove si ragiona di questo fatto. E quel che dicono in que- 
sto discorso i Platonici della bellezza, e della bruttezza, 
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cioè quella essere ano, e questa per Io contrario esser piA, 
( il che fa anche tocco dal nostro CASA nel suo gentilis- 
simo Galateo) si dee ricevere i» non come semplice rerità^ 
ma come detto dà essi per figura di somiglianza . Pari- 
mente qual cosa ci rieterebbe il rimuovere interamente 
della predetta Iliade le predette prime battaglie; e delFE- 
neade tutto H già detto arrivo d'Enea a Dido, con ciò 
che quivi operò; le leghe fatte in Italia, gli aiuti che gli 
sorvennero; Turno tutto, con cìh che ne nnge il poc^ 
ta? Qual riguardo dico , che ad unità di favola attenga, a-» 
vrebbe vietato il farlo? Adunque unità di favola non avrà 
alcuno di quei poemi, che per esemplo dell' anitk ci son 
messi innanzi da voi. Ma Aristotile non disse mai cotai 
cosa, qual per d'Aristotile ci producete: ma tra gli altri 
ammaestramenti questi ci diede intorno all' azion della 
favola. Il primo, cVella fosse una, e non pia: il secondo, 
che tutta l'osse, cioè finita, ed intera : il terzo, che le sue 
parti fosson disposte, e allegate per tal maniera, che non 
potessono scambiar luogo, senza render difforme il tutto t 
il quarto, che la predetta azione nella sua unità non aves- 
se membro soverchio. E aggiunse dXY una l'essere mte- 
ra; poiché un corpo senza gambe, quantunque non fosse 
più, non per questo sarebbe tutto. L' obbligò alla perfet- 
ta disposizione, acciò non si ponesse il capo, per via d'e- 
semplo, dove dovrebbono stare i piedi, o li piedi al luogo 
del busto, o per lo contrario. Ultimamente soggiunse, 
che non v' avesse membro soverchio, potendosi, come di- 
cemmo, ritrovar corpo di sette dita in ciascuna mano, o 
con altra simil bruttezza , che non per tanto sarebbe un 
solo. E che sia questo lo 'ntendimento d'esso Aristotile, 
ed il suo detto, eccovi il luogo volgarizzato appunto di 
parola in parola, senza pur mutar la sedia alle voci, che 
Io significa espressamente senza alcuna difficultu: Cotivie-- 
ne adunque .siccome nell' altre imitatrici l'una imita- 
zione è d*una cosa , così la favola , perchè d* azione è imi" 
eazione f e di una essere , e di questa tutta , e le parti dei 
fatti stare insieme sì , che trasposta alcuna parte , o tolta 
via , rendersi , o mutarsi il tutto : e so^^wi^nt'. perciocché 
quello y che essentevi^ o non essentes^i^ niente fa manifesto^ 
né parte questo è. Cosi cade a terra tutta la pruova, che 
della (diro così) multiplicità della favola vi pareva d'jiver 
prodotta conti-' all'Orlando dell'Ariosto; e non questi Ac- 
cademici gli ostinati, come voi dite, ma sarete stato voi 
quelli, che avrà tolto a mostrare, non solamente che le 
Scimie sieno animali razionali, seoondochè affermate, ma 
ch'elle volino, e sien prive del respirare. Presupposto a- 
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^nqne , che nel detto poema dell' Ariosto si potesson tor 
ria quelle parti, o trasporle, che nella Replica mentova- 
te, non perciò avreste provato, che una non fosse quella 
azione. É ho detto, presupposto che si pò tessono, con- 
ciossiacosaché si possano , quanto è il fatto dell' unità, e 
tanto con esse , quanto senz'esse, e non trasposte, quan- 
to trasposte, una, e d' una azione la favola si rimarrebbe, 
« altrettanto delle sopra da me nomate nell' Ulissea , e 
nell'Iliade, e neir£neade addiverrebbe senza contrasto: 
ma altri rispetti vietano il farlo, come'l verisimile, la 
proporzione, la grandezza, la varianza, e cent' altre co- 
se, alle quali, oltr' all' unità , nel formar de' corpi con- 
TÌen guardare . Se i due soccorsi di Rinaldo si traspor- 
tassero l'uno nel luogo dell'altro, come avrebbe il se- 
condo de' settecento , al bisogno, a cui diede riparo il 
primo, potuto supplir verisimilmente? Come il primiero 
degli Inglési, e degli Scozzesi si sarebbe da quel savissi-* 
simo Imperadore, secondo il verisimile, dimenticato e 
trascurato nelle più strette necessità ? E quantunque A- 
ristotile, nel luogo da voi addotto e da me, non favelli 
degli episodj, o digressioni, ma solamente dell' argomen-; 
to , eh' egli intitola i uni\^trsale { e per questo disse dei 
Jaiii ), onde non vengono quelle aggiunte , o riempimen- 
ti a quelle leggi in quella forte guisa, che le parti su- 
stanziali, obbligate; nondimeno anche i detti ripieni, 
cioè il furor d'Orlando, l'amor di Ruggiero, e di Brada- 
mante, quei d'Angelica, d'Isabella, di Fiordìligi, di Do- 
ralice, e de' loro amanti; la favola di Ginevra, quella di 
Olimpia, e gli altri diviamenti, che voi stimate che sien 
soverchi, non si rimoverebbono dalla massa di tutto '1 
corpo, senza che n' avvenisse ciò , che risuonano quelle 
parole, rendersi differente , e mutarsi il tutto; e quelle di 
9o\\x>: niente fa manifesto , Come sono errati quelli allo 
incontro, s^io non m'inganno , i quali si fanno a credere , 
che alle digressioni sia necessario lo'ndirizzarsi al fin del- 
ia favola, e operare, ovver per la'ntrecciatura , ovver per 
lo scioglimento . Perciocché guardisi tra quei d* Omero , 
e di Virgilio che l'imitò, e troverassene de' cosi strani , 
quanto nell'Orlando Furioso, o più: di che nella cinquan- 
tesima quinta risposta alcuno esemplo si produrrà. Assai 
è che con le parti, dove s'innestano, abbian verisimile 
appiccatura, e rag iohevol convenienza. Gonchiudo, che 
in tntto il libro della Poetica, l'unità dell'azion della fa- 
vola espressamente non si truova descritta mai, avvcr 
gnachè in certi luoghi vi se ne^vegga spar^ alcuna dotr 
trina , siccome in questo : Ma Ornerò^ siccome neW a(tr^ 
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cose sovraitd , ed ia tfuesto pare as^er ben fngdtito , o per 
arte , o per natura; perciocché 9 Ulissea facendo , non fece 
tutte le cose , tfuantumfue ad esso accaddero , come estere ' 
stato percosso nel Parnaso , e as^er finto impazzire nella 
radunanza: delle quali cose niuna^ l' altra fatta ^ era 
necessario^ o verisimile l'altra essere stata fatta. E in 
quello : Perciocché, siccome secondo i medesimi tempi , e 
la battaglia nasale in Saiamina si fece, e la in Cicilia 
de* Cartaginesi battaglia , niente al medesimo fine insie* 
me guardanti; così, e ne' successivi tempi alcuna volta si 
fa l'altro , con l^ altro , di cui uno mano fine si fa. E ap* 
presso: Però , come dicemmo già , e in questo divino sa» 
rebbe potuto parere Omero, oltr' agli altri, per lo non 
aver messo mano a fare la guerra tutta , benché avente 
principio, e fine {perciocché molto grande . senza fallo , e 
non bene insieme vedibile, doveva avere a essere, ovvero , 
quanto è la grandezza stante moderatamente rinvolta 
nella varietà ) ec. Dal primo loogo si cava qaesto, che se 
l'azione dee essere una, bisogna che le sne parti, o ne- 
cessariamente , o almeno yerìsimilmente, succedano V u- 
na all'altra. Dal secondo, che deono camminare tutte ad 
un fine. Dal terso, che Tarere essa azione il principio, il 
mezzo, ed il fine, al che già l'aveva prima obbligata, 
benché più proprio paja del TUTTO, pertiene anch' e- 
gli a questa unità . Lasciamo ora le quistioni se, ed in che 
sien differenti, o diversi 1' UJfO , ed il TUTTO.: se as- 
solutamente, o secondo qualche riguardo: in manti mo- 
di sia, e si chiami qvLest'UNO; e altre cose Ai più salta 
speculazione, che non conviene a questi discorsi; e che' 
dal metafisico si riguardano , e si determ^inano mella sua 
divina Filosofia. Dico, che la condizione dell'aver fine, 
mezzo, e principio, eziandio all'unità pertenere, dimo- 
strano quelle parole: benché avente principio, e fine: ^~ 
rocche il porle a cagion del TUTTO, sarebbe stata dissi- 
pita loquacità, e per dirlo in piano volgare, scipita cica- 
leria, anzi sproposito più reramente. Conciossiacosaché 
tanto venisse a dire , per lo non aver messo mano a fare 
la guerra tutta , benché avente principio ^ e fine y quanto 
p^r lo non aver messo mano a far la guerra tutta , ben- 
ché fosse tutta. Adunque richiedesi all'azione, che sia 
una, l'aver fine, mezzo, e cominciamento : perciocché il- 
mezzo aveva già nomato di sopra. E dicendo fine, mezzoy 
e incominciamento, intese un solo, e non più, quanto alla 
unità atteneva; altrimenti ogni azione sarebbe una: sicco-- 
me, dove adopera questi termini, per farci conoscer ciò 
che sia TUTTO, inXenàeSUO, PROPRIO, eàlJVJVJ TO: 



Digitized by VjOOQIC 



inattm gmSÉ mi corpo, ^iccatotie ii capo e lo gambe, «a*^ 
rebbe tutto, cosae lo 'utero , edavrebbe priacipio,e€ne. 
Ma oome sì dee intendere ^«leelo PRWCIPIO SOLO, 
qoesto SOLO MEZZO, <{«esto *yOZ,0 A/iriS'? Per lun- 
ghezza , ov^er per knighesEa. Imperoiechè caggiono nella 
asion della £nriMa queste niaare amendne, come ifee'corpt 
uè pia, né meno, che eog^ti sono ai toccare: ne' quali 
l'aver più d'un prìncipio per la larghessa, ed esiandio 
pi& d'un fine, non gU prtra deli'anità, come nel corpo 
della lucertola di due code , e in quel del grancbio si può 
Tederee ii «nd corpo del granchio ÌBComindandosi da due 
teste, ha il suo termine in parecchie gambe, e bastagli 
la sola uaità dei bmeco a rendeoderlo un corpo solo • 4 
cui nell'opera de'principìi s' assomiglierebbe questa a- 
zione. Partonsi due corsali in un tempo di lor contrade 
(senza cbe niente sappiano l'un dell'altro ) per andare a 
predare un idolo in un certo tempio lontano dalle patrie 
loro, e coudurnelo a' lor paesi: pervengonvi in uno stesso 
tempo amenduni : e scopertisi V uno air altro<, prima ven- 
gono a battaglia insieme ; dipoi saputo, che in quel tem- 
pio erano due immagini in tutto simili, una*che felice 
avventura , V altra ctze malvagia fortuna portava seco ^ 
dovunque trasportata si dirizzasse , né v' aveva modo a 
conoscerle; s'accordarono, che ciascun di loro ne pren- 
desse una, ed il farne V elezione rimisero in tatto alla 
sorte. 11 cbe recato da loro a fine , e partitisi l'un dall'al- 
tro, e ognuno d'essi ritornatosi con la sua preda alia ca- 
sa sua, e rizzato T idolo in alcun tempio , l'uno di loro in 
miseria, l'altro venne in felicità. Cotal favola, comechè 
per larghezza abbia due principii , e due fini, è però u« 
na , e SI. fa una, per V avere un solo, e comun mezzo. In 
quest'altra per lo contrario i mezzi, e i conviociamenti 
saranno tre, e solo il fine sarà un solo, siccome questa fi- 
gura f^* Muovesi nello stesso giorno uno di Roma, un di 
Milano, e un mercatante di Napoli, per andare in un 
certo luogo medestmo a ricatJare schiavi Cristiani . Ar- 
rivano tutti al destinato luogo in uo giorno; e niedendo 
subitamente ciascheduno d'essi in disparte una beila gio- 
vane sdìiava passar per una contrada, sentito che il 
principai signogre di lei era quindi mollo lontano , tutti e 
tre i mercatanti la comprano, e ne pagano il prezzo, non 
sappiendo ciò l'un dell' altro: cioè il primo alla donna del 
principai signore della schiava, iì secondo al figliuolo, il 
terzo a un lor ministro: e venendo ognun di raro coi suo 
venditore alla casa, là dov'ell'era, per prender la giova7 
ne, e menamela seco all'albergo, vengono a rissa, tiellH 
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quale si scuopre Tati de'comperatori esser padre, ¥ altra 
f ratei della damigella , ed al terzo si dà per moglie. Ecco 
che la maltiplicità de'principii, e quella de' mezzi insie- 
me, per lo verso della larghezza, non privano la favola 
deir unità ^ della qaale qaella dei mezzo , e del fine, ac- 
cozzate insieme, tuttoché fosse un solo il cominciamento, 
la prìverrehhe senza contrasto, per V essere il mezzo, 
più che^i principio, alla predetta unità, della favola ne- 
cessario, e più vigoroso: non perciò tanto necessario, né 
tanto vigoroso, che egli solo, con Tessere in sé di più 
doppi, sia sufficiente a spogliamela: e prendianne sì fatto 
esemplo. Invia un principe due suoi figliuoli all'acquisto 
d'una città, l'uno per mare, T altro per terra. Trapassa- 
no amenduni per molte difficultà, e, quelle vinte , per- 
vengono alla terra quasi in un punto, e v'entrano cheta- 
mente, il secondo per la muraglia, e per io porto il pri- 
miero, e la prendono, e la saccheggiano, vedutisi, e ri- 
congiuntisi solamente nel fin dell'opera. Simigliante fa- 
vola avente un sol principio, e un fine solo, avvegnaché 
ahbia due mezzi, sarà una sicuramente, e simigliante a 
questa figura: e una altresì fia ogni 
altra a cui manchi l'unità in uno 
•solo de' termini sopraddetti, fine,( 
mezzo e cominciamento. E mani- 
festo per ciò eh' è detto in fin qui , 
che secondo non la larghezza dell 'azione , ma la lunghez- 
za della medesima, il principio, il mezzo ed il fine sono 
tutti insieme necessari nell'unità, in guisa che comincia- 
ta, proceduta e finita, non torni azione a ricominciarsi, a 
procedere, e a finire. Ma stando su i termini della lun- 
ghezza, se l'aver la favola un fine solo, non é all'unità 
necessario; perché disse Aristotile quelle parole della bat- 
taglia fatta in Sipilia, e di quella di Salamina: niente al 
medesimo fine insieme guardanti; e di sotto : lo altro con 
lo altro di cui niuno fine si fa? Ne'quai parlari si com- 
prende pur questa forza: che se quei due tatti d'arme fos- 
sono stati indiritti ad un solo fine , sarebbono stati un'a- 
zion sola. Ma Aristotile non forse del fine integrale, ma 
dello 'ntenzional^ (concedamisi l'uso di questi nomi) fa- 
vella nel detto luogo. Anzi parla pure dello 'ntegrale, e 
di quel che parte e del tutto: ma non perciò ne segue 
conclusione a necessità d'un sol fine, come sa ogni leg- 
gier loico: posciaché bastava quivi il fine a mettervi l'u- 
nità: adunque, aW unità è sempre il fin necessario^ non 
s'accetta per buon discorso. Egli è il vero, che quanti 
più termini vi concorrono a generarla, tanto l'unità è 
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maggiore. Per la qual cosa quella azione, nella quale sark 
un solo il princìpio, un solo il mezzo e un solo il fine, 
fia, senza fallo, più una di qualunque altra, e d'unità più 
perfetta. Ma d'altra guisa la vuol la scena, d' altra il pKie- 
ma eroico: cioè quella così in un certo modo senza lar- 
ghezza, rassomigliantesi cjuasi ad un nastro, questa lar- 
ghissima, imitante quasi una 
mandorla in simil figura: tal- 
mente che da un capo solo mo-> 
yendosi molte fila, e quindi nel 
mezzo aggruppandosi , eziandio 
in un fine solo tutte si vengano ad appuntare. Laqual di- 
stinzione non ricordandosi di fare alcuni, la larghezza della 
favola deirepopeja, la quale è virtù propria di quella spe- 
zie, chiamano doppiezza, e multiplicità ; e la strettezza, e 
quasi schiettezza di quella della tragedia, che in essa è 
perfezione, unità chiamano nel detto eroico, dove eli' è 
vizio, e sterilità . Ora lasciando di riguardare , di quale 
delle dette maniere tlell' unità une sieno le favole d' altri 
poeti (perciocché io non intendo, se non forzato da vo- 
stre repliche, non approvar la stima dell' altrui pregio, e 
massimamente la venerahile antichità ) reputo , che quel- 
la deir Ariosto sia della guisa più commendabile, cioè, 
che uno ahhia non pure il fine, non tanto il mezzo, non 
solamente due de' tre termini, ma il fine, il mezzo, e 'l 
oominciamento . 11 cominciamento, la strettezza dell'as- 
sedio di Parigi ; il mezzo, le battaglie tra i due eserciti; il 
fine, la final littoria, sicurezza, e quiete de' Franceschi 
e lor capitani . Perciocché questo è 1 argomento dell' Or- 
lando Furioso dell'Ariosto : Un Re cristiano con la sua o- 
ste stretto d' assedio nella sua terra da un Re ed esercito 
barbaro , né potendosi liberar con le sole forze de' suoi , 

Ser l' essere allora un suo principal guerriero per amor 
ivenuto furioso; di poi per certi soccorsi venutigli, non 
pur liberatosi dall' asseaio, ma dopo più e varie fazioni 
divenuto superiore in campagna; e appresso rimessa con 
giuramento, per la sua parte, tutta la somma della guer- 
ra in un suo campione (siccome anche il Re barbaro fece 
in un svLo\ dopo che esso Re barbaro, ingannato da false 
immagini d'una maga , ebbe rotto quel duello ed il giura- 
mento; prima in terra, e poi 'n mare sconfitto il detto Re 
barbaro, che se ne fugsiva nel regno suo, e per mezzo 
del suo principal guerriero, in cui era cessato il furore, 
distruttagli la citta, e sedia reale; e appresso, per man 
del medesimo, in battaglia fra tre e tre, privatolo della 
vita, restò non solo vittorioso, ma per parentela contrai» 
Contro^. T. L 4 
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ta tra i suoi maggior baroni , e per i' acqaisto fatto di ca« 
Talleri, e per la morte data da un de'snoi in duello a un 
gran vassalto di quel Re barbaro, rimase in presente gio* 
]a, e sicurezza nell'avvenire. Né se un episodio v'avesse, 
o due, o fosse anche fil della favola, il oual nel mezzo con 
gli altri non s'aggruppasse; non potrebbe essere fra tan- 
to numero di tal riguardo, che 1* unità di esso mezzo do- 
vesse contendere a quel po«ma . Né nuoce all'unità del 
principio ciò che sì dice prima d'Angelica, come il viag- 
gio di Telemaco all' unita non pregiudica dell' Uiissea, 
essendo l'uno e l'altro episodio: e gli episodi non son 
parte dell'argomento, nel ^ual si considera l'unità. E 
che '1 viaggio di Telemaco sia episodio, per comento for- 
se si chiarirà, che tosto diverrà pubblico. Siccome adun- 
que, né per incominciarsi dalle trecce di Taga donna, né 
Ser terminar nelle setole di buon cavallo ( tuttoché parti 
e' corpi loro veramente dir non si possano quelle due 
cose), da chi celebri l'una o l'altra, non s'esce della lode 
di quei due corpi; cosi né alle lor fiivole quei poeti ayran- 
no i fini multìplicati e i cominciamenti, per le cose in 
parte già dimostrate, e specialmente per l'ultime di Rug- 
giero e di Bradamante, e per la morte di Rodomonte, se* 
condochè non sono altresì più i fini nel poema dell' Ulis- 
sea, per lo condurre che fa Mercurio dell' anime de' pro- 
ci allo'nferno, e per lo sollevamento di guerra in Itaca, 
per la morte di quei baroni acquetato poi da Minerva: 
poiché, o sono altresì episodi, o se attengono all'argomsn- 
to, a perfetto finimento si richiedevano di esso fine: e nel 
Furioso massimamente, nel qual poema sono Ruggiero e 
la moglie sì gran parte delle cose di Carlo Magno , e la 
vita di Rodomonte di cotanto rilievo alla somma di quelle 
d'Affrica. |E non mi state, per Dio, ad oppor Virgilio: 
perocché per leggier cosa mi disporrei io a provarvi, con 
le parole stesse di quel poema, cne l' Eneade non é fini- 
ta. Ma farallo altri, spero, in altro ragionamento, con 
buona opportunità. Torno a dirvi, che la favola del Fu- 
rioso é di perfetta unità, ma in essa, senza punto scemar- 
le quella perfezione, ha saputo il poeta ritrovar modo di 
allargarla, e di renderla ampia, e magnifica, e varia, e 
dilettevole per conseguente, più cbe altro poeta sapesse 
mai, accozzando due virtù insieme, che quasi son con- 
trastanti. 11 che é maraviglioso in man^ra, cbe radi han- 
no messo studio nell'unità, che, come si dice da Aristoti- 
le, non abbiano la loro favola o brevemente dimostrata, 
fatta quasi topicoda apparire , o accooipagnaote la lun- 
ghezza del verso in un cotal modo annacquata : e allo 
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iacontro, chi lia posto opera nella piredetta varietà, y' ha, 
come pure afferma il medesimo , affogato dentro il sog- 
getto . £ che stia hene all' eroico cotal larghezza, e varie- 
tà, e ricchezza d'azione, e magnificenza; e dottrina sia 
d'Aristotile, riconoscasi in questi luoghi tutti del so- 
praddetto suo libro della poetica: E*con\^iene {il che è sta-- 
to detto molte volte) ricordarsi ^ e non fare epopeico com" 
ponimento tragedia ^ ed epopeico dico il di molte favole: 
come se alcuno la favola dell'Iliade tutta fa , perciocché 
quivi ^ per la lunghezza, pigliano le parti là convenevol 
grandezza. E più innanzi: JSd ha al distendersi la grfzn^ 
dezza , molto un certo proprio l'epope/a, per lo nella tra^ 
gedia non accadere y insieme f accentisi molte parti imi' 
tare: ma le in su la scena j e degli istrioni parte sola. Ma 
nelVepopejayper lo narratone essere ^ è lecito molte par^ 
ti insieme fare , conducentesi a finCy da cui proprie essen- 
ti s'accresce la gonfiezza d* esso poema. Per la t/ual cosa 
questo bene ha alla magnificenza ^ e al mutare l'ascoltan- 
te , ed epi sodiare con dissomiglianti episodi: perciocché 
il simile tosto empiendo , ributtar fa le tragedie. E verso 
il fine, il che addietro producemmo per altra pruova: 
ancora meno una imitazione di qualunque la degli epi^ 
ci è segno, perciocché di qualutujue imitazione più tra^ 
sedie si fanno. Onde se una favola facciano , necessità, o 
brevemente dimostrata y topicoda apparire^ o aceompa* 
gnante la del verso lunghezza , annacquata : e se più; e 
dico y come se di più azioni sia composta; non una: siccO' 
me l'Iliade ha molte tali parti, e l' Ulissea , che e per 
loro hanno grandezza; ancorché questi poemi stieno in- 
sieme , secondo che accade ottimamente , e quanto massi" 
mamente d'una azione imitazione sono. Eccovi che p]?o- 
prie sono dell'eroico, e celebrate da Aristotile quelle tan- 
te e fila, e tele, e favole, e varianze, e saltamenti, di che 
ed egli si vanta, e compiacesi, e da voi si biasima l'Ario- 
sto. E quanto a i saltamenti appartiene, benché tanto 
sien più spessi nel suo poema, che in ogni altro ch'abbia 
unità, quanto egli vie più d'ogni altro seppe esser vario , 
senza distruggerla; non è perciò, che l'esemplo d'Omero 
stesso, massimamente nell' Ulissea ( lasciamo stare il ve- 
risimile, e la natura del raccontare) non avesse in ciò 
per iscorta. Nel quarto libro delqual poema, avendo in- 
fino allora il poeta atteso a dir di Telemaco, eh' era in I- 
sjparta con Menelao, si mette a parlar de'proci: e nel tre- 
dicesimo, abbandonato Ulisse, risalta indietro a Telema- 
co: e nel quindicesimo torna di nuovo a Ulisse, e altre 
volte peravventura adopera il simigliante. Lascio lo JJV' 
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TANTO, lo IN QUESTO MEZZO, e altri si fatti din, 
che si ritruovano spesse volte neiruna e l'altra delle sue 
opere, per la predetta cagione stessa: Intanto Achille 
ne' suoi alloggiamenti faceva , ec. Intanto i I rojani nel'* 
la città ordinavano. In questo mezzo Penelope. Mentre 
che queste cose si divisavamo, i proci, ec. E Virgilio : 

Jfaec pater aeoliis properat dum Lemnius oris, 

Evandrum ex Immiti teeto lux suscitai alma, 
E altrove : 

Atque ea diversa poenitus dum parte geruntur , 

Irim de coelo misit saturnia Juno 

Audacem ad Turnum . 
E molte simili, le qaali, perchè non vi sieno espresse 
quelle parole. Ma lasciam questo, e altre di cotal forza, 
non sono però in esso concetto, e in esso modo di diffe- 
rente natura da' tralasciamenti dell' Ariosto . Che nel Fu- 
rioso troppe sien le digressioni, e troppo breve l'univer- 
sale argomento, rispetto alla gran massa degli episodi , o 
che vi resti '1 soggetto affogato dentro, vel contraddice 
pure Aristotile, la dove ragiona in queste parole: Nei 
drammi adunque (cioè ne' rappresentativi poemi) gli e^ 
pisodi corti : maVepopeja per questi s'^ allunga: percioc' 
che deir Ulissea lungo il ragionamento è , di certo pere^^ 
grinante molti anni , ed essente odiato da Nettuno , e so^ 

10 essente, e ancora le cose in casa così stanti, sicché le 
/acuità da' proci eran consumate, e il figliuolo insidiato: 

ed esso viene sbattuto da tempesta , e avendo riconosciuti 
alcuni, essi assaltando , esso si salvò , e i nemici disperse. 

11 proprio adunque questo, e l'altre cose episodi. Se fuor 
di queste trenta parole (e anche gli pajon troppe, e chia- 
malo lunso ragionamento) tutto è digressioni il rimanen- 
te dell' Ulissea, poema di s\ gran corpo, che porzione vi 
dovranno entro le dette digressioni ottenere ? Per certo 
non nel cimiero dell' uomo d'arme, ma nella cupola, di- 
rò di Norcia (poiché la nostra di Firenze alla carrucola 
assomigliate), sarà il capo racchiuso di quel falcone. E se 
di nuovo replicherete, che nel Furioso, benché nop oc- 
cupino più porzione, sono però più di numero gli episo- 
di , e molto più vari che nel poema dell' Ulissea , torne- 
rò a rispondervi ciò esser lode dell'Ariosto, poiché ha 
saputo far tale acquisto senza tenebre dell'argomento, e 
senza partirsi dal necessario, o dal verisimile. Contr'alla 

3ual cosa, favellando voi senza pruova, massimamente 
ove la comune credenza è contraria , basta in ciò a ri- 
battervi la nostra semplice negazione , ed il rispondervi 
che, secondo necessità, o almeno verisimiglianza, stanna 
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Non udì ^e parole di tant' uomo ^ dicendo ^ che nel 
Jar r uno avrebbe avuti molti^ che li sarebbono iti 
innanzi, e nel far faltroj il suo poema sarebbe sta- 
to letto da pochi (30) ; però disse "voler egli roman^ 

nel Furioso dell' Ariosto quantuaque vi si ritmoTan di-^ 
g Pession i. Né alcuna cosa contraria a questo, o all'unità 
della favola afferma alcuna delle cotante testimonianze, 
che quasi di bocca producete d' esso medesimo Ariosto 
con sì lunga opera: ma solamente mostra lo studio, e la 
intenzione, e la impresa di quel poeta nel fatto dell'esser 
vario . E se adopera certi modi , come, /»' è so\^venutOy bi-^ 
sogna ch^io mi torca un poco dal diritto sentiero /m*usoì 
di mente ydovea far questo^ e altro incominciai, entrai 
d*una cosa in altra , chi non conosce , che sono tutti co- 
lori poetici, e arti6cii, i quali non pur da essi, ma s'usa- 
no spesso con somma lode dagli oratori? £ questi chia- 
mate voi atti, e giuochi di scimie? Che Averroe nella pa- 
rafrasi riprendesse certi poeti, i quali, abbandonando 
ciò che hanno preso a trattare, entrano in altre cose, che 
ha a far questo con l'Ariosto, il quale non abbandona, 
ma intramette, non entra in altro, ma continua la sua te- 
la ? E che bella comparazione è quella del Castelvetro tra 
le Trasformazioni, e '1 Furioso? E qual provanza adduce 
«gli di sua sentenzia, altro che la sua semplice affermati- 
va? E con qual regola, o autorità condanna egli per non 
legittima in poesia un' azion sola di più persone? Dell'o- 
pinion del IVlinturno, e del Pigna, e del Cinzio, a' quali 
aggiugnete ora Bernardo Tasso, vi risposi addietro a ba-^ 
stante, ne d'altra replica fa di mestieri. Niente adunque 
avete provato della multiplicità della favola contr' all' Or- 
lando dell'Ariosto, più che nel Dialogo v'aveste fatto, 
nel qual solo il presupponete. 

(30) Grvs. Nel primo fu modesto, nel secondo giudi- 
zioso oltremodo, e la pruova dell'Avarchide lo manifesta. 

Repl. XXX»^e non m' inganno , in questa risposta vo- 
glion dir costoro, che l' Avarchide dell'Alamanni, per es- 
ser poema di una sola azione, e però diverso dagli anda- 
menti del suo Girone, sia letto aa pochi; e non s' avveg- 
gono , che per conseguenza vengono a confessar quello, 
che di già han negato: cioè, che l'Orlando Furioso sia 
letto da molti per contenere molte azioni . 

IivFAR. Voglion dir costoro, non che gli eroici d'una a- 
zione sien letti da poche persone (perciocché '1 Furioso è 
poema eroico d'una azione, ed è lettola ciascheduno), ma 
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zando alzarsi tanto ^ che fosse sicuro di toglier la 
speranza ad ogni altro di pareggiarlo j non che di 
superarlo nello stile j e nel soggetto di poema simi- 
le al suo, e veramente non s'inganni punto . Onde 
ritornando al proposito nostro, i romanzi di Lodo-' 
vico Ariosto, di Bernardo Tasso, di Luigi Ala- 
manni, e d^altri uomini di conto, benché non ab- 
biano la perfezione dovuta ad epico poema, ne han 
però qualche parte, essendo per entro aspersi di 
bellissimi lumi di dottrina, e di poesia (iìl); om- 
elie quelli, clie contengono nn' azione, secondo che una 
azione si vede intendersi nel Dialogo, cioè un'azìon sem- 
plice, e senza larghezza, rispetto a quella deir Ariosto , 
oggi che s'è scoperto, che si può assai più, che prima 
non si pensava, l'unità della fiaivola riallargare, e render- 
la molto più varia, e più dilettevole, non si ricevono con 
tanto comune applauso. E non s'avveggono gli Accade- 
mici di venire, come s'afferma dal replicante, a confessa- 
re il di già negato : perchè non è vero, né che negato ab- 
biano quel eh e' dice, uè che ora lo tornino a confessare, 
ma fecero l'uno e l'altro in diversa cosa, cioè negarono le 
più azioni , secondo che più si chiamano dal Pellegrino : 
le confessano per lo contrario, prendendole per un'azione 
di più fila; e con l'esperienza dell' Avarchide dell'Ala- 
manni, commendarono l'avviso dell'Ariosto, che, lascian- 
do quella strettezza, fosse ritrovator di cosi bel modo, e 
sapesse congiugner l'uno al magnifico, il semplice al va- 
rio, e al ristretto dalla legge, it piacevole e '1 grazioso. 

(31) Caus. La dottrina non par molto propria di questo 
luogo . 

Rbpl. XXXl. Benché la dottrina ( come sente Torqua- 
to Tasso nella lezione del sonetto di Monsignor della Ga- 
sa. — Questa s^ita mortai y che 'n una o 'n due) nel corso 
de' poemi non debba mostrarsi con dimension profonda, 
non è che il sapere, per sentenza di Orazio, non sia prin- 
cipio, e fonte ai scrìver rettamente. Ed in Omero non si 
veggono i semi delle scienze? da' cui volumi, se creder 
vogliamo a Massimo Tirio, venne illustrata l'antica filo- 
sofia, quella eziandio di Platone: il quale non meno fòn 
simile ad Omero, che a Socrate: e vogliono, che non solo 
i concetti (tutto che vada dissimulauoo), ma che le parole 
insieme avesse egli prese da Omero; ed in somma, che 
tutta la dottrina di goloro, che vennero dopo questi, si 
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hreggiando chi pia, è chi meno, ancorché non di-- 
pingano con perfetti colori questa bella immagine, 
deu eroica dignità (32). Però sarebbe in *vero trop* 

propagasse dal primo, come si dema la palude Meotide 
aairOoeano, ed il Ponto dalla palude, e dal Ponto l'Elle* 
s ponto, e da questo l'altro mare. 

lifFAR. Chi non sa, che non solamente Massimo Tirio, 
ma ({uasi tutti gli antichi Greci, e Plutarco pi& di tutti 
altri, ehhero i libri d'Omero per fonti delle scienze, e 
che i fiii ^rari filosofi confermarono spesse volte i lor 
fondamenti delle dottrine con le testimonianze di quel 
poeta ? Ma che ha a far ciò con la chiosa ? la qual non nie- 
ga che la dottrina sia nascosa ne' buoni poemi, ma dice 
che per provar che l'Ariosto, e l'Alamanni , e Bernardo 
Tasso abbiano alcuna parte nelle loro opere dell' eroica 

Serfezione, il mettere in campo la dottrina, speziai virtik 
e' trattati e delle speculazioni, non pareva gran fiitto 
proprio : volendo significare , che anzi dalle materie, daU 
le persone, da'costumi, da'concetti, dalie parole convene* 
voli adepopeja, che affermato avete altrove trovarsi in 
più luogni de' lor poemi , dovevate trar l' argomento. 

(32) Grvs. I colori nella dipintura rispondono al verso 
nel poema: onde sì può conchiudere con l'argomento del- 
l' Attendolo, che la maestà dell'eroico consista quasi tutta 
néLV opera delle parole • 

Re?l. XXXII. Non si può conchiudere , perciocché si 
niega che i colori nella dipintura rispondano al verso del 
poema: e per quanto Platone nel decimo della Repubbli- 
ca, e Plutarco negli (muscoli, ed Orazio nella pistola a'Pi« 
soni ne dissero; Giamoattista Pigna nella chiosa di detta 
pistola dice: 

Poeiatn potissimum reddunt fabula , et mores : picto* 
rem imago ^ et colores . 
Non vedete i colori rispondere ai costumi? e pur questi 
appresso Aristotile ottengono il primo luogo della maestà 
deir eroico. Si servì Aristotile della istessa somiglianza 
della pittura, ne' gradi che egli fa delle parti essenziali 
della poesia; ed il Maggio chiosando, dice i colori rispon- 
dere al costume; e il Vittorio par che senta, e insieme 
all'ornamento tutto ; Robertelh al costume, e ai colori 
dell'orazione; e ultimamente il Gastelvetro, e al costume, 
e alla favella, e alta sentenza . Come dunque si fa uscire 
una sì fatta conchiusione dallo argomento dell'Attendolo? 
Io in questo luogo, secondo fa a qaio proposito, prendo i 
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pò severo giudice coluij che volesse pri\^ar c^storo^ 
deWonor dato a Lucano j a Stazio j e agli altri j i 
quali non perchè vadan molto lunge dalla divinità 
di f^irgilio^ sono riputati ^ndegni del nome di poe- 
ta (33) . Ma gli altri romanzi, che voi dite, come 



colorì per similitudine del perfetto, che an'lopra possa 
ricevere dal suo facitore . 

iTfFAA. Quellino, che i colorì accostami hanno messi 
in corrispondenza, per colori, non i colori semplicemen- 
te, ma r eccellenza de' colori hanno voluto significare: ai 
qual rifu eio non potete ricorrer voi, avendo detto ani- 
areggi andò, e ancorché non dipingano con per retti colo- 
ri. Mia che i colori in dipintura nominati assolutamente , 
rispondano al verso in poema, che bisogna farne qaistio- 
ne? State a sentirlo da Aristotile : Sì coniey e con colori, 
e con figure molte cose imitano alcuni effigiando , questi 
per arte , e questi per pratica , e altri per la voce : coni e 
nelle dette arti (parla della poesia, e di certe musiche) 
tutte certamente fanno l'imitazione in ritmo, e parlare , 
e armonia. Il quale per lo contrario, quando nominò i 
colori per esemplo aessi costumi, aggiunse loro il nome 
bellissimi^ sappiendo, che senza quello avrebbe riisposto 
al parlar conaito: simigUante è nella pittura: percioc- 
ché se alcuno impiastri co' bellissimi farmachi, ( cioè colo- 
ri) confusamente, non già similmente diletterà , come con 
bianco dipinto avendo immagine. Vedete^ che figura di 
color bianco assomiglia a favola senza costume . Quanto 
pertiene agli espositori, essi, dovunque i colori e i co- 
stumi pongono corrispondenti, in non proprio sentimen- 
to prendono costume e colore, cioè per colore e per fa- 
vellare, nel qual si vegga il costume espresso. 

(33) Caus. Bisogna intender per discrezione . 

Refi. XXXIII. Gran fatto, certo. S'intenderà forse per 
quella discrezione, che porta tale analogia fra l' Ariosto, 
il Tasso padre, e 1' Alamanni, e fra il Tasso figliuolo , 
quale fra Lucano, e Stazio, e fra Vergilio, e se altro s'in- 
tende per discrezione, mi si dichiari. 

In Far. Dove avete dietto, non perchè vadano molto lun^ 
gè dalla divinità di Fergilio , sono riputati 'ndegni del 
nome di poeta , avete , penso , voluto dire, perchè vadano 
molto lunge dalla divinità di Vergilio , nol^ sono riputati 
indegni del nome di poeta: che quanto suoni diversa- 
mente, il sa ogni loicuzzo. E questa era la discrezione , 
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ciance di uomini indouij e pleheij non avendo in 
ninna parte cosa di buono, ne di stile j né di favo- 
la, rendono i loro scrittori o senza nome, o vero 
indegni di nome tale {Iti); e perciò benché infiniti 

che agli Accademici paride richiedersi per lo 'ntendimen- 
to di quel concetto . . 

(34) Crus. Intende del Morgante, e delV Orlando inna- 
morato. Ma come può i loro soggetti chiamar ciance d uo- 
mìni indotti, e plebei, se sono in tutto i medesimi che Del 
Furioso, cioè guerre di Carlo Magno, e d'altri gran Redi 
quei tempi? E quanto alla locuzione del Morgan te , ella si 
biasima a^ nostri tempi da chi ne può far giudìcio, come 
il cieco de* colori : e se in quel poema si truccano talvolta 
de' modi, e deWersi bassi, secondo l'Autor del Dialogo, 
forsechè nel Goffredo, dove il Tasso fa profession di ma- 
gnifico , e di gravissimo, n'ha in onesto genere , e quanto 
alle voci, e quanto al suono, de' più solenni, e più spessi. 

Dell'opere notturne era qualcuna: 

Terra di biade , e d' animai ferace . 

Così vien sospiroso , e così porta . 

Son qui gli avventurieri invitti eroi . 

Senza troppo indugiar ella si volse. 

Soccorso a' suoi perigli altro non chero . 

Della città Goffredo , e del paese • . , 

Sem' altro indugio , e qual tu Kuoi ti piglia. 

Edifosseprrfondejeditrinciere. ^ 

Scrivansi i vostri nomi 9 ed in un vaso. 

Ch'un cavaliere che d' appiattarsi 'n questo . 

Gli occulti suoi principi 7 Nilo quivi. 

?uesto è saver , questa è facile vita, 
onte , che qui non f adi preda io resto . 

Del Re Britanno il buonfigliuol Guglielmo. 

Con quei soprani egli iterò più volte . 

Ma ai pleiade , d' umiltà sol voci . 

Su suso^ cittadini j alla difesa . 

Tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse; 
dove e' è anche per giunta alla derrata il lor d' odio i 
benché di questi suoni, oltre ad ogni altro, sia tutto ri* 
pien quel poema: 

Mesce lode , e rampogne , e pene , e premi ; 
che pur e' è il vantaggio della cacofonia : come ancora in 
quest' altro : 

Toglie di mano al fido alfier l'insegna. 

£ da* vagheggiatori ella s' invola • 
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sieno coloro, i quali si usurpano il nome di poeta, 

tolto in parte dalla Beca, e dalla Nencia . 

Ma perchè più i^' indugio , itene , o miei. 

Con r indugiare in attivo significato, eh' è in tatto sna 
creatala. 

Tu l' adito ni' impetra al capitano . 

Con qael vocabolo nel fine del verso , del quale è tanto 
invaghito, e che in quella sedia avrebbe forza d'abbassa- 
re i versi, ch'uscissero di bocca alla Musa della magnifi- 
cenza • » 

IVè V* è figlia d^ Adamo ^ in cui dispensi . 

Senza mettergli a conto IL Vly in luogo del C/, privi- 
legio de' forestieri; e '1 rimanente della stanza, che quasi 
tutta cammina su questo tuono : come, con lo stile della 
stanza altresì, s' accordano eziandio questi due 
De gli infedeli espuenarem dimane: 
Gildippe, e Odoardo i casi \f ostri, 
E altri quasi senza Aovero dello stesso sapore • 

Rbpl. XXXIV. Gli Accademici fanno spesso la Sfinge, • 
la 'ndovtnano alla bella prima. Chi ha lor detto, che per 
ciance di uomini plebei, io intenda delMorgante,e dell'Or- 
lando innamorato? forse perchè feci menzione solamente 
di Lodovico Ariosto, di Bernardo Tasso, e di Luigi Alaman* 
ni? Nominai questi soli, ma non li numerai soli: poiché 
seguendo, e d'altr' uomini di conto, intesi nel numero 
principalmente questi altri due: 1' uno de' quali per la 
invenzione, e l' altro per la locuzione merita non piccio- 
la lode. Per ciance d' uomini *ndotti, e plebei intesi i 
romanzi dell' Ancroja, del Danese, e di sì fatti. £d in 
qual luogo del mio Dialogo io ragiono o della locazione , 
o della bassezza de' versi del Morgante? Gentile appicco ^ 
mendicato fuora del Dialogo, e della intenzione, per vo- 
ler biasimare i versi del Tasso, e in quanto alle voci, e in 
quanto al suono. Però a tutta questa risposta replichere- 
mo per capi ; lasciando ad altre occasioni, e ad altri amici 
del vero ( tra quali è Roberto Tizio) di risnondere singo- 
larmente a queste, e ad altre accuse date al Tasso nel suo 
poema. In quanto al suono, ben si potrebbono apportare 
versi di Dante, e del Petrarca, del medesimo andare , 
che facessero dieci per uno paralleli a gli apportati del 
Tasso , fuor di biasimo nondimeno di questi , e di quegli^ 
Ma del Secretano si potrebbe dire quel, che disse Cice- 
rone a questo proposito , le cui parole apporta Aulo Gel- 
ilo : Usque ad^o in qiùbusnam neque rationem verbi ^ n^^' 
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a gran ragione vien detto che sienoj come i eigni, 

ifue consuetudinem , sed solum aurem sequuii sunt sms 
verta modulis ptnsitantem * Quod qui non sentiunt ( i/t- 
quit idem M. Cicero cum de numerosa , et apta oratione 
dissereret ] quas auros habeant , aut quid in- iis hominis 
simile sie^ nescic Perciocché se ben il numero cade sotto 
la misura de sii orecchi^ tuttavolta è diverso, secondo le 
diverse idee del dire, sì come appare appresso £rmoge- 
ne, né sempre dal sentimento aell' udire si eiudica la 
composizion numerosa, come obbietto sonoro, dilettevole 
primieramente, e senza numero : ma talora in seconda 
considerazione , e mediante lo 'ptelletto, cb' é prima mi- 
sura di dette idee, e come comporterebbe l'orecchia il 
mancamento del dattilo dalla quinta sede, che V aspetta 
nell'esametro in Phrygia agmina circumspexit? o vero il 
precipizio del verso , in quel connettimento di sillabe , 
procumbit humi bos? et ruit oceano nox? se lo 'ntelletto 
non rappresentasse lo stupor di Si none, e la caduta del' 
bue, o dell'ombra notturna, che con tal numero dovea 
spiegarsi ? £ non si considera in questi, e in Torquato, o- 
ve il numero d'intento cade, come luce la dizione , o do- 
ve questa s'adombra, come spicca il numero. Dirò solo 
in particolare, in quanto al mal suona di lord*odiOy che 
pronunziandosi con prender alquanto di fiato in lor , non 
offenderà tanto la tenerezza dell'orecchie de' Signori Ac- 
cademici, seguendo </'o^io i/7/è//onm2, e in quanto alla 
bassezza delle voci, si hanno peravventura basse da loro 
quello, che dovrebbono chiamar peregrine: le quali di 
mente' di Aristotile rendono magnifico il verso, e sono 
propriamente ricevute nell'epopea* Ho maraviglia, che 
si reputi creatura àek Tasso v indugio in significato atti- 
vo: or non pare, che abbia dell'attivo, e del transitivo 
quel del Boccaccio? Piticciavi di tanto indugiare f esse^ 
cuzione. Ma per Dio, di che peccato si flagellano i forastie- 
ri'nsieme col Tasso ^ che non hanno l'atticismo della 
fiorentina favella? nella particella VI^ la quale distin- 
guendosi dal Cly perché questa dimostra luogo vicino, e 
quella luogo lontano a colui che ragiona, viene nel retta 
significato nsajada lui : le parole d'JBustachio ad Armida: 
Ifon if* è figlia d Adamo^ voglion dire, non vi é donna in 
terra: or comprendendo la terra ogni luogo, che dubbio 
che voglia dinotare più tosto gli/Spazj della circonferen- 
za , che '1 centro dove si ritrovava Eustachio? escludendo 
dall' ampiezza della terra la simile bellezza. 
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rari i poeti; poeti però^ che non sieno indegni 



Infar. Sopra la vostra replica diciaQnoyestina sì leggono 
(jpur del Dialogo) queste parole: se ciò è vero , coait; \»oi I 

aite , che 7 Tasso padre ^ e l* Ariosto sono degni del nome \ 

d* epico poeta, ne sarà ancor degno non solo Luigi Pid' ^ \ 

ciy ed il Conte Matteo , ma ogni scrittor di rom imo. Per i 

lo qual dire ayemmo allora per dichiarato a bastante , se , 

tra gli uomini di conto intendeste il Pulci , e'I fiojardo , 
o se nel coloro numero gli riponeste, de' quali soggiugne- 
ste poscia cosi : Ma gli altri romanzi , che voi dite , come 
dance d* uomini indotti^ e plebei? Veggasi, se cagione 
ebbonò gli Accademici di giusto sdegno contra '1 Dialo- 
go , nel quale il Pulci loro nobilissimo cittadino , poeta , e 
per la favella, e per altro, meritevole di molta lode, non 
solamente nella ravola, e nello stile appariva condannato 
si aspran^ente, ma chiamato indotto, e plebeo. I quali 
titoli, per altre persone che del poeta, non si poteva 
prender che fosson dette, né stiracchiarle alle introdot- 
te nel suo poema: si perchè sarebbe forte da ridere, lo 
immaginarsi che l'epiteto dell'indotto si desse da uomo 
di tanto senno, per biasimo a' Paladini: si perchè già a* 
vevate posto in esso Dialogo, come si legge sopra la ven- 
tesima replica, che ogni scrittor di romanzo imita perso- 
ne illustri. E della locuzione, come negate voi di favel- 
larne, parlando in questa maniera: non avendo in niuna 
parte cosa di buonoy né di stile, né di favola? Or non è e^ 

§li nello stile conmreso la locuzione? Sieno adunque giu- 
ici coloro , che leggono, se quella chiosa degli Accade- 
mici fu appicco, siccome dite, se mendicato, se per bia- 
aimare i versi del Tasso. Che ora dichiariate la mente 
vostra essere stata diversa dalla forza delle parole , sicco- 
me il vi crede l'Accademia sicuramente, cosi il sente con 
allegrezza: come si lagna allo 'ncontro , per amor vostro, 
della mazzata, che menate al suo Segretario, dandogli di 
bestia nel capo, con le parole di Cicerone. Al quale ave- 
va insegnato il suo precettore, molti antii prima, che non 
da Ermogene solamente, e da Agellio, e da Quintiliano, e 
da Tullio, ma da Demetrio , e da Aristotile , da Platone, e 
da altri, l'avesse sentito dire, che '1 contcaffare i concet- 
ti, anche con suoni di parole, e di legatura, che male 
stessero verso di sé, alle volte non par siHQÌlera, ma è 
bellezza , e virtà. Né solamente, quando egli studiava in 
grammatica sii erano dagli espositori di Virgilio stati fatti 
considerare il ridt oceano nox^ed ììprocumbit humi bos^ 
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e quando imparaTa a scandere lo agmina àìrcumspexil , 
che parimente gli ricordate; ma dagl' interpetri d'Ome- 
ro stesso, e da Macrobio oltr'a ciò, molti f ersi quasi ca- 
scanti, molti smussi, molti languidi, e molti con altri vi- 
zi , essere stati lasciati studiosamente , e con laudevole ar- 
tificio da quel divino poeta ne* bellissimi libri suoi: nelle 
quai cose spesse fiate fu da Vergìlio imitato. £ chi non sa 
quanti de'cotali ne sono in Dante, quanti nel Petrarca , 
quanti finalmente in ogni poeta ? £ tro\erassene anche 
nel Tasso ( chi '1 niega?) de' così fatti. A noi basta, che 
non sien tali, cioè, che non abbiano il refugio dell' artifì- 
cio quei, che si notano in quella chiosa, o che non V ab<^ 
biano per la pii^ parte: perocché la CRUSCA gli pose per 
esemplo di modi, di suoni , e di yersi bassi, da opporsi a 
quei ael Morgante: e come non consentiva, che stesson 
male nel Morgante; cosi non si restrinse, che nel poema 
di Torquato tutti fosson da biasimare: ma in alcuni e- 
spressamente lo dichiarì; in certi, come manifesto, il si 
tacque; altri, senza interporvi il giudizio suo, lasciò nel 
grado, chfì si trovavano. Ma che è ciò che si disse da voi 
dei lor d' odio? che facendosi la posa su la sillaba LOR^ 
e pronunziando poi 'nsieme le due seguenti parole, d* o- 
aVoZ/t/é/Zo/im/', vi en medicata la 'nfermità ? £ fate sem- 
biante voi , il qual tanto valete nel dire in versi, di non vi 
accorgere, che mandando fuori 'n quel modo quelle pa- 
role 

Tutto in hr d'odio infellonissi ^ ed arse; 
quel che verso era dianzi per lo LOR D'ODIO^ tolta la 
sedia sua alla posa, verso non resta in alcuna guisa? 
Quanto era forse miglior difesa l'esemplo degli scrittori, 
così di prosa, come di versi, e dei nostro, e d'altri lin« 
guaggi, che questa minuta cura dispregiarono assai so« 
vente? Ma cbe v'ha mosso a pensare, che per voci, e pa- 
role basse la CRUSCA intende le peregrine, se da tutti 
ì maestri del ben parlare sono le peresrine allo stile alto, 
e magnifico assegnate specialmente? Voci basse sono AP^ 
PlATARSl^qU ALCUNA^ e simili; se però sien po- 
ste, ove non conTcngono: modi bassi, e qual tu vuoi ti 
piglia; Il huonjigliuol Guglielmo; Su susOy cittadini^ alla 
difesa; espugnerem dimane; i casi sf ostri; e sì fatti : versi 
bassi , o languidi, o fiacchi, o snervati , o senza ritegno, 
Seri V ansi i vostri nomij ed in un vaso; Tu /' adito m'irn^ 
petra al capitano ; Terra di biade, e d' animai ferace ; 
Della città Goffredo , e del paese; Gli occulti suoi prinn 
cipj il irUo quivi; Questo è saver f questa è facile- vita; 
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e altri, cVa. questi sien somiglianti . Vocaboli, che men- 
tili uome di peregrino, noD tutti i latini senza scelta, o 
disti ngnimento, corae/acile , ferace , e cotaii ( impercioc- 
ché qual differenza ayrebbono da' pedanteschi?) non quai 
si voglia di qualunque yolgar d'Italia (poiché lo stesso 
sarebbe in tutto il non puro, ed il peregrino), ma quelli, 
o Hen latini, o d'altro linguaggio, che per alcuna lor 
qualità, o intrinseca, o evidente abbiano in sé più del 
grande, che i nostrali dello stesso significato. Né questi 
ancora quasi ammontati 1' un sopra V altro , e adoperati 
senza risparmio, quando ciò non avente del peregrino , 
ma, o di polifilo sarebbe detta, o barbara locuzione, cosi 
dicendosi da Aristotile: Ma magnifica , e tr^mutanie l* 2- 
diotico la (cioè locuzione) usante i vocabtdi aventi del 
peregrino. E ai^ente del peregrino dico ^ e metafora j e 
allungamento , e tutto ciò eh' è fuor del proprio. Ma te 
alcuno tutti *nsieme i cotaii faccia , o enimma sarà , o 
harbarismo: se di metafora , enimma ;,se di peregrini , è 
barblarismo. £ di sotto: ma de' peregrini il barbarismo . 
£ più basso : ma la misura è comune a tutte le parti: per~ 
ciocché , e metafora , e peregrini , e altre spezie usante 
sconvenevolmente , e studiosamente alle cose da ridere , il 
medesimo avrebbe condotto a fine Che lo 'ndugiare in 
attiva significanza, non fosse creatura in tutto dal Tasso, 
vi credeste aver riprovato con queir esemplo di Teodoro, 
e la Violante, piacciavi di tacilo indugiare V e esecuzione . 
Ma se a posato animo vi foste messo a considerarlo, avre- 
ste riconosciuto, che detto verbo, in quel luogo delle no- 
velle, é pur neutro, e non attivo, e che T esecuzione non 
é accusativo dello 'ndugiare , come v' apparve in primo 
sembiante, ma d'uno infinitivo d' un'altro verbo, che vi 
s'intende in concetto, quantunque per brevità non s' e- 
sprima, e lascisi alla discrezion ai chi legffe. £ lo'nfint« 
tivo, eh' io dico, si è di fare , o a fare : sicché sia questo il 
concetto intero: piacciavi di tanto indugiare di far /' e- 
secuzione, E in Landolfo Ruffolo: se forse Iddio ^ indù- 
giundo egli l' affogare gli mandasse qualche ajuto allo 
scampo suo : cioè indugiando a patir quel male, cioè V af- 
fogagione, o affogamento, che vogliam dirgli: che per af- 
fogamento , o affogagione è posto quello 'ntìnitivo affoga- 
re , come dichiara l' articolo che gli £31 scorta. E nel se- 
condo libro della Fiammetta: a queste parole y egli non 
indugiala risposta^ s'intende di dare. E appo Giovan 
Villani, nel libro 10, cap. 221. Disstsi palese, cheti Re 
Giovanni , siccome amico degli A retini ^ e a loro preghie- 
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ra , come amico dì parie Ghibellina , indugiò il soccorso; 
indugiò dì fare il soccorso. E nel quarto canto del Purga* 
torio di Dante : 

Perch'io 'ndugiat al fin li buon sospiri; 
indugiai a mandar fuori. E nel 20 del Paradiso: 

Morte indugiò per vera penitenza ; 
indugiò a ricevere, o ad avere. E nelF Orlando delF A- 
riosto: 

Ella si mostra tutta lieta ^ e finge 

Di queste nozze aver sommo desio , 

E CIÒ, che può indugiarle , addietro spinge . 
Indugiarle a fare, cioè indugiare a fare, o a farsi quelle . 
E parimente nel proverbio indugiar la morte, e U paga* 
mento, ed in ogni altro dì questa fatta, un simile inHni^ 
tivo s' ba nella mente da chi favella : né mai io indugio 
voi , o tu se' indugiato da me^ o qnalanqne de' simigliane* 
ti, senza avervi uà aimil trameno in virtù , non fu sen- 
tito nel parlar nostro : sicché meelio per avventura sa- 
rebbe stato scusato il Tasso, così dicendosi, che egli dal 
latino poeta, ond' e' prese cotal concetto, non solamente 
le parole, ma anche il modo traslatar volle in questa fa- 
vella, sicco|me i latini poeti, e Orazio massimamente , 
dalla greca lingua fecero spesso. E più ancora che di 
quella dello '/zc/ugm re in attivo significato, mi fo maravi- 
glia della difesa del FI, fer CI , che prendete pe' fore- 
stieri. E dico pe' forestieri , intendendo, iquando favel- 
lano naturalmente: che ben so io, che nello scrivere i si-^ 
mi li a voi se ne sanno assai ben guardare. Non é vera as- 
solutamente, s' io non m' inganno , la vostra distinzione , 
che'l CI dimostri luogo vicino, ed il F/ lontano a chi 
parla; che se ciò fosse, chi stesse in Napoli regolatamen- 
te potrebbe dire: in Italia, dove noi siamo, ha molte città 
alle radici dell'alpi, e tra l'altre sì v' ba Torino,* e allo in- 
contro: jersera tornai da Capua, e ci trovai un mio gran<- 
de amico; che Tuno e l'altro è mal detto: onde bisogna 
distinguerle in altro modo, cioè, che CI si diee del luogo 
stesso , dov' è colui che favella, o dov'è' fa ragion d' esse- 
re, e F'I d'ogni altro, dov'è' non sii^^ o non ponga di ri- 
trovarsi; e sienoi predetti luoghi o spaziosi, o angusti, 
la distinzion non si muta. Per la qua! cosa se colui, che 
diceva quelle parole : JVè v*è figlia d'Adamo, in cui di- 
spensi; ed il quale, altro per fTnon poteva intendere 
che in questo mondo, in questo mondo era anch'egli; cer- 
tissima cosa è, che commise in parlando lo stesso errore, 
che chi dicesse : venni qui 'n Roma, e vi sono stato gi 4 



Digitized by VjOOQ IC 



64 It »BLLEGBIV0 ' 

di questo nome^^S)} e Marco Tullio nel suo Oratore 
disse che fra ^infinito numero de'^poeti, era dijfficil 
cosa a trovarne un perfetto ; ma^ soggiugnendo poij 
che assai più difficultà era a ritrovare un perfetto 
oratore j io non so quanto questa sua sentenza sia 
vera; poiché esser buon poeta non si può^ senza le 
I parti dell'oratore, ed esser buono oratore si può 
\ senza le parti del poeta . G AR. Marco Tullio disse 
ciòj o come passionato j o vero considerando molte 
parti dell'oratore j delle quali il poeta bisogno non 
ha ; siccome la memoria ^ la pronunzia , e i azione 
nel dire ; ed altri doni, che di rado concede la na^» 
tura, e difficilmente s'acquistano con arte: ma la^ 
sciam questo, che non fa al nostro proposito (36) . 
Intorno alla mia dimanda de* rommnzi, volete voi 
forse dire avvenir quello in poesia, che nell'arti, e 
nelle scienze addiviene (3/) P nelle quali ha un 



quattro mesi . Ora che a tutte queste cose altre persone 
sien per opporsi, che le contrasteranno partitamente, 
r Accademia prenderà consiglio in su*l fatto, com'ella 
suole . 

(35) Crus. Biasima la favella dell'Ariosto, e non sa par- 
lar bene se non con le sue parole . 

Repl. XXXV. Io fo più conto dell'Ariosto, che per av- 
ventura non ne fanno i Signori Accademici; e dove egli 
dice bene, mi servirò e della favella, e della sentenza, 
nella quale par che se gli debba l'onore. 

Infar. Vi servirete per tutto dell'una, e l'altra, dove \\ 
soggetto lo vi conceda, dovendoglisi l'onore non in una , 
ma in entrambi. 

(36) Crus. Pur beato, eh' e' se n'avvede. 

Repl. XXXVI. Fu ben a proposito far digressione, che 
è della natura del Dialogo, come si vede appresso Plato- 
ne; ma non era a proposito mandarla a lungo, come fuora 
della prima intenzione. 

Infar. Il far digressioni sta bene, ma non qualunque, né 
troppo lunghe . 

(o/) Crus. Mirabile appiccatura ! 

Repl. XXXVII. Se non è mirabile, non è ella stpa- 
na: poiché siamo tuttavia nel filo di dimostrare la diffi- 
cultà, e la rarità del perfetto nel poema. 

litfFAR. Troppo s'allungherebbe questa licenzia dello 
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ultimo segno di perfezione j che altri per avventura 
può piuttosto immaginarlo, che conseguirlo; a cui chi 
piti, e chi meno si avvicina : ma che si ritrovano in 
ciò artefici tanto inetti, che vanno tanto lontani dal 
segno, che meritamente lor si niega il nome della 
istessa professione che fanno . ÀTT. Questo ap-^ 
punto ho voluto dire . CÀR. Mi piace; ma voi ave^- 
te chiamato Lucano pgein, e sono alcuni che non 
gli dan questo nome : e non solo il rìegano a lui, ma ,i 
anco a Lucrezio, ed a f^irgilio nella Georgica, di» 
cendo, che trattando l^uno, benché in versi, una 
pura istoria, e l* altro le cose di natura, e f^irgilio \ 
la coltivazion de' canipi, che niuno dee chiamarsi ♦ 
poeta: poiché non il verso, ma r imitazione, e la 
favola fa, che altri sia degno di questo noma (38); 
e favoriscono la lor opinione con V autorità d^Ari-^ 
stotile, il quale par che dica ritrovarsi poesia sciol^ 
ta da numero di versi, chiamando poi Empedocle^ 
che scrisse in versi le cose di natura, non poeta, 
ma trattator delle cose di natura . Ed altri poi, 
contrarj a questa opinione y dicono, che il verso so* 

' lo sia quello, che forma il poeta : che sentite voi 
sopra questa diversità di pareri ? ATT. Io non a* 
derisco né air un parere, né air altro, poiché Lu^ 
cano, Lucrezio, e f^irgilio trattante l'arte di col* 
tivare i campi, benché ne' lor poemi non àbbian 

fatta elezione di soggetto poetico, mancando essen* 
sialmente in ciascuno l'imitazione e la favola, non 



incatenare i ragionamenti, se d'altro fìlo, che di materia 
6Ì generale , la conti naanza non ci volesse. 

(38) Cbus. e r imitazione, e '1 verso son necessari 'n 
poesia a mendue: ma la prima principalmente; siccome 
nelTuomo il discorso, e T umano corpo necessariamente 
è richiesto; ma primieramente il discorso, o, per dir me- 
glio, la pazionalitÀ. 

Rbpl. XXX Vili. L' imitazione 9 ed il verso son neces- 
sari ; ma cpiella semplicemente, e questo sccuruium quid, 
o per così dire: come si mostrerà poco appresso al suo 
luogo. 

IifFAB. £ quivi s' indugi a trattarne . 
Contro^, T. L 5 
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è che a lor si dàbba negare il nome di poeta (39); 

(39) Crus. Il soggetto di Lucano sarebbe poetico se 
fosse stata saa.inyeni^ioqe. 

Rbpl. XXXrX. Il soggetto di Lacano non è poetico ; 
ma non perchè non sia stata saa invenzione, che a que^ 
»to modo non sarebbe .poetico né iL soggetto della Jli^de,, 
né della Eoeade: poiché npn fu invenzione di Omero 
parte 46Ua gn^rradi [I^roj^yiné invenzione di Virgilio la 
venuta d'£aea in Italia. Non é poetico, perchè Lucano 
scrisse appunto tutta V istoria della guerra qivile tra Ce- 
sare, e Pompeo. Bisognava prenderne una parte, e riem- 
pierla di ];nezzi favolosi , e tirarla dal suo particolare al- 
l' universale della sua poesia: ma del soggetto poetico si è 
ragionato nella replica rjuinta; e come Lucano sia degno 
del none di*poeta, si dirà poco appresso* 

JirpjiE. Nel poeta, tra raUre,vSÌ richieggono due condi- 
zioni :. la prima flel tutto nqces^aria all'esser poeta, e que- 
sta s^i.é '1 trovato: la seconda forse necessaria altresì, ma 
non tapto, quanto )a prima; ed è l'x)sservanza del verisi- 
mile. Quanto pertiene a questa ultima, può accadere, che 
storia scritta sia soggetto di poesia : ma quanto alla 'nveii- 
«ione è vietato il prenderlo tale . Dovendosi adunque ac- 
cordare insieme qtieste due cose, non cosa che già sia 
scritta, ma «osa , -che sia avvenuta potrà accadere , che di. 
poema sarà «oggetto: quella cosa avvenuta dico, che ri- 
trovata dstl poetfi, s'abbatta a essere stata vera: che ciò 
s'intese da Aristotile, se io non erro, nel già di sopra 
prodotto 4uQgQ: E se infatti accaglia far cose state fat» 
te , niente meno è poeta : per*ciocchè delle cose state fatte , 
alcune niente i^ieta esser talit quali iferisimile dovere es- 
sere state fatte ^ e possibili a essere siate f atte ^ secondo il 
che egli di esse cose è poeta ; volendo significare , che 'l 
poeta, Aon come di cose fatte , .delle cose fatte è poeta , 
ma come di verisimili: che il medesimo viene a dire, che 
delle fatte é poeta per accidente . Ma voi .negate la 'nven- 
zion del soggetto esser necessaria al poeta, e che i sogget- 
ti de' lor poemi, né d' Omero, né di Vergilio non furono 
invenzioni: che (essendo massima in poesia, e, come lo 
dicono i Greci, assioma, la predetta cosa che contrasta- 
te, e i^er lo nome del poeta , che risuona a noi facitore , e 
per CIÒ che ne dicono in tanti luoghi e Aristotile , e '1 
suo maestro, e tutti gli altri scrittori pi& chiari , manife- 
stissimo a ciascheduno, che è formale a esso poeta il tro- 
vare , ed il fare ; e che '1 fiicimento , e '1 trovato , non mi-? 
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oa dì cose particolari, tua dell' aoiversat soggetto òon^pien 
che sia, se di trovatore , e di is^citore debba dar titolo air- 
l'operante ) per tutte qaeste ragioui, dico, e per ciascuna 
Terso di sé potrei lasciarvi senza risposta, ed eziandio 
per molte altre cose, che si son ragionate di questo fatto, 
e nella presente, e In altre vostre scritture addietro. 
Nella presente sotto alla Replica Tensettesima : in altre , 
cioè nella risposta all'apologia di Torquato Tasso a e. 10. 
11. 46. 72.9 e nella poscritta, che segue appresso a detta 
risposta per tutto il ragionamento, e spezialmente alla 
carta cenquaranzettesima in più d'u.n luogo. Potrei, di- 
co , per tali e altre cagioni , lasciare il negar vostro sen«- 
za risposta. E tanto più potrei farlo , quanto in più (uo^ 
ghi , ciò che qui ora non concedete , avete già confessato j 
leggendosi nel vostro Dialogo queste parole: la *n\^enùo^ 
nt è pure una delle p^ril principali , e necessaria al poC" 
ta. E appresso: Anzi non ha dubbio y che chi non ritruoi^a 
di proprio ingegno ^ è al tutto indfigno di questo nome. E 
di sotto: Egli è vero , che la 'nt^enzione è una delle parti 
principali ^ che tlee avere il poeta ^ec. Or come testé, se 
la 'nv.enzione-è parte necessaria al poeta, se dì quel nome 
convien cljie si spogli 'n tutto chi non ritruova di pro- 
prio ingegno, volete voi contrastare, che '1 non esser sua 
invenzione, il nome di poetico tolga al soggetto dell'ope- 
ra di Lucano? Pitemii per fede vostra, se egli fosse sua 
invenzione sarebbe poetico, o no? Siete forzato a conce- 
dermi che sarebbe. Ora egli non è sua invenzione , e non 
è poetico: adunque q[uar altra cosa' fa, che quel soggetto 
non sia poetico, che 1 non essere egli sua 'nveozione? iVfa 
lascisi da parte il rigore, se cosi vi piace, delle parole \ e 
riguardisi la 'nvenzione . Là vostra intenzion, s' io non 
sono errato « è stata di dir cosi • 11 ^manc^m^iento di quella 
cosa, siBuza la anale un'altra cosa può esser tale , non è 
cagione, che tale quell'altra cosa noi). sia. IlNSOggetto può 
esser poetico , senza che sia inve^eion del poeta : adunque 
il non essere il soggetto invenzion del poeta , non è ca-* 
gion eh' e' non sia poetico. Accettisi per assioma la pri- 
ma proposizione, e concedasi la conseguen^: ma prue- 
visi la minore, cioè averci de' soggètti poetici, che non 
sono invenzion del poeta : il che con l' esemplo di quei di 
Omero , ed eziandio di Vergi Ho, che per poetici si rioe- 
von da ciascheduno, vi persuadete che venga fatto : i 
quali, dico i soggetti dell'Iliade, e dell'Ulissea, affermate 
che d'esso Omero non furono invenzione , :nè di Virgilio 

2uel dell' Eneade : e per le storie , che sono in essere di 
(ite di Candia, e Darete Frigio, quanto è Omero, e d'al- 
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tre storie, qaanto è Vergilìo, il vi credete d'arer rao-^ 
strato: e recate voi la cagioae innanzi, del non esser poe- 
tico il soggetto d'esso Lucano, cioè, dite, il non T avere 
egli di mezzi favolosi ripieno , e tiratolo dal suo partico* 
lare all'universal della poesia, che tanto viene a dire, e 
non altro, quanto dal vero ridottolo al verisimile. Ora 
ecco, eh* io vi rispondo capo per capo. Delle cose intorno 
ad Enea, e alla venuta sua in Italia, altro scrittore non 
c'è, mi credo io, di che a' nostri tempi si faccia stima , 
fuorché Dionigi Àlicarnasseo, il quale scrisse sotto Au- 
gusto, come Vergilio. £ appo di esso se ne leggono anche 
si poche , e furon poste da lui per sì duhbie , e per sì in- 
certe, che se pur si trovavano allora scritte da altri sto- 
rici , che si può prewimere anzi *l contrario, piuttosto di- 
visi termini d'azione , che azione saranno da appi^Uare: i 
quali termini componendo insieme il poeta con altri ter* 
mini , ch'esso trovò, venne a comporne quella sua favo- 
la, che per quei pochi divisi termini tolti ad altrui non 
Soteva non esser sua, uè perder nome il suo soggetto , e 
i suo trovato . E questo compor de' termini è ciò, che 
vuole Aristotile significare in tanti luoghi del suo libro 
della Poetica, dove compor le favole, comporrei fatti, 
compor le cose, composizion delle cose, composiziou dei 
fatti, composizion della favola nomina cotante volte. Al- 
trettanto dietro all'Iliade, e all'Ulissea, di quel Dite, e 
di quei Darete, sarebbe agevole a sostenere , quasi niente 
altro non si trovando in quelle scritture , anzi in una 
di quelle ( perchè nell' altra non v' è quasi si può dir 
nulla ) del general soggetto di essa Iliade , che il no- 
me d' ira d'Achille, e la morte d'Ettore, e di Patro- 
clo, e anche l'ira molto diversa in ogni sua parte: e tra 
esse due storie, non pur diversa, ma di una conformità, 
non solamente la detta ira, ma tutte quelle azioni, non 
pur nelle cose particolari, ma nelle principali , e che at- 
tengono alla somma di quella 'mpresa, dal principio sino 
alia fine, oltr' a ciò che di dette storie , sotto alla vostra 
replica venzettesima addietro s' è ragionato . Non vaglio- 
no adunque }fi cose scritte da Dionigi a fare in guisa, che 
del soggetto dell' Eneade lo 'nventor non fosse Vergilio, 
né varrebbono quelle di Darete, e di Dite, se pure aves- 
sero scritto prima, a tor de' soggetti de' suoi poemi la 'n- 
venzione ad Omero: col quale non può Lucano, in questa 
bisogna, per mia credenza, in alcuna parte venire in 
comparazione: non già forse per lo non aver, come dite, 
ridotta al verisimile l'azione ( non essendo ciò necessario 
in ciascuna storia, come dichiarò Aristotile, nel luogo 
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pi& Tolte Siddoito j perciiM^vhè delle cose state fatte ^ alcu* 
ne niente vieta esser tali , quali verisimile dovere essere 
state fatte ) ; ma per lo non essere il soggetto sua inTen- 
rzione. Ne gli sarebbe bastato a farlo poetico, il riempierlo 
dì quei mezzi , cbe favolosi appellate, se tanto grande, e 
91 fatto stato non fosse il ripieno, ed il rimanente si po- 
ca parte, e talmente nascoso nel suo trovato, che a tutto 
r argomento di quei suoi libri si potesse dir sua fatturai. 
Conciossiacosaché il venire un capitano in una provìncia, 
un figlinolo uccider la madre, son concetti generalissi» 
mi, e che senza alcuna opera, o studio d'ingesno, cag« 
giono in mente ad ognuno . onde titolo non meritan d'in- 
venzione: né al poeta, incorporati n[el suo sogeetto, tor 
ne possono il nome di quella, o diminuirgliele m alcana 
parte: non altramenti, che V aver da altrui avuto il sito , 
e '1 terreno , e lo spazio , dove formarlo , non fa , che '1 fa- 
citor del giardino, d'esso giardin non sia facitore, e per 
cotal riputato . IMa che debba il poetico facimento esser 
deiruniversal soggetto principalmente, e del corpo del- 
l'argomento, non dì ripieni, e di mezzi, come vorrebbe 
la vostra replica , da questo luogo d' Aristotile, oltre for- 
se ad alcun degli altri, credo, che si cavi sicuramente: 
£fl è secondo tutto ( cioè universale ) a qual uomo quali 
cose accade dire , ofare secondo H verisimile , o '/ neces^ 
sario , dove mira la poesia, ponendo i nomi . S'ella pone 
i nomi, non piglia azioni scritte, nelle quali i nomi si 
truovan posti . E altrove: E questi ragionamenti j e ifat- 
ti bisogna , ed esso metter fuori in universale , dipoi così 
epi sodi are y e allungare: e dico così guardarsi l univer-^ 
saie , come dell'Ifigenia. Sacrificata certa fanciulla ^ ect, 
E dopo queste cose , già avendo posti i nomi , episodiare. 
Ecco che primieramente sì dee formar l'argomento in 
universale, appresso porre ì nomi a chi v'è indotto (il 
che in soggetto preso da storia non si può fare ), e nlti« 
mamente innestarvi digressioni. Oltr'à ciò non si fa per 
tutto quel libro continuo ragionamento del far la favola? 
E come la favola si farebbe , se '1 cerchio di essa favola si 
togliesse già stato fatto? o penseremmo di farlo nostro, 
yév lo riempierlo solamente? E se Iti predetta fiivola k 
chiamata da Aristotile principio, e anima del poema, e 
altrove dal medesimo prima cosa, e massima cosa; di 
qual parte più assoluto , e più intero, e più tutto d'esso 
poema dovrà essere il facimento, che della favola? Di 
qual' altra, se quasi tutto facitore il vero poeta convien 
che sia, come per lo nome si può comprendere, facitore 
avrà egli a essere? Quelle cose che sue proprie dir non 
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si possono, dovrà far tutte: di quella, cbe gli è non pro- 
pria, rna propriissima, dovrà far solo una p^irté? Poscia- 
ehé Tespresston del costume,. e 4 palesamento della se n- 
tenzavo vogiiam dirle il pensiero, sia anche degli oratori, 
e senxa il costarne spezialmente, quantunque con poca 
lode, di oonsentimetito pur d' Aristotile, potrebbe stare 
il'poema: e del verso, che anch' e&li al poeta lasciar do- 
vrebbesi come suo, così il medesimo lascia scritto : Ma^ 
nifesta adunque da queste cose , che il poeta pia delle fa- 
W}le esser bisogna poeta («cioè facitore), che de^ versi y 
quanto è poeta per V imitazione y e imitataz'oni • Discor- 
i«te un poco intorna ai questo concetto, il quale risuonan 
queste parale .ilk poetate delle favole, e de' versi bisogna 
ohe* siia facitore, ma pii!i ancor delle fìivole, perciocché 

Soeta è per T imitasion^deir azione, cioè per la 'nv«nzion 
ella fevolav E cbe la 'nvenzion della favola s'intenda da- 
Aristotile per le parole imitazion dell'azione, e nella vo-« 
&tra settima replica l'avete già conceduto, ed in questo 
luogo non può negarsi, se non vogliamo che a sproposi- 
to' oi s^ adduca quella ragione del dovere il poeta, pii!^ che 
de' versi , esser delle favole facitore: cioè, quanto è poeta 
per r imitazione ; e imita azioni. In breve questa è, in 
questo fatto particolare, la dottrina di quel maestro: che 
gli argomenti de' poemi si deono far da' poeti: dappoi at- 
tribuirgli a' nomi, o non conosciuti, come s'usa nelle 
commedie, e come nella sua tragedia fece Agatone, e ai 
nostri tempi '1 Giraldi: o per lo contrario a. cjfuei che soit, 
'noti, come costumano , per la piiì parte, così i tragici, 
come gli eroici : i quali ciò operano per questo riguardo 
solo, che alle cose, oltr'al comune uso ammirabili, cbe 
&' introducono* in quei poemi, s'acquetano gli animi de- 
gli uditori, sera «persone s'attribuiscano^ delle quali sìeno 
usate a sentirà dell' altre simili a quelle. Che se di iVfedea, 
di Tantalo, diTieste, udivano gli antichi Greci accidenti 
fieri e spietati, e d'Achille, d'Ettore, d' Aiace, e di Dio- 
mede (si come i nostri de' Paladini ) prodezze ad uomo 
impossibili, non giugnendo nuovo ali oreccbie, le rice- 
vevano per verisimili, e per conseguente si commoveva- 
no; Ma se di nuove persone ciò ascoltavano, avendo le 
nuove -per comunali, non il simigliante avveniva loro. 
Tuttavia questo presupposto ebbe spesso contraria la e- 
sperienza, e da poemi di nomi non conosciuti ottima- 
mente v€nne adempiuto, il suo fine • Sicché non forse 
dalla preterita conoscenza de' detti nomi ( posciachè i no- 
ti ad ogni guisa a poche persone sono in notizia, e sod- 
disfanno pure a ciascuno), ma dalla presente immagi na- 
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«ione , la fede si cenerà neli' ascoltante . Ma il cono*- 
scìnto nome preuaendosi , o ciò clie altra Tolta s' u- 
d\ di Ini , siccome a Glitennestra, eh' ella uccidesse il 
marito, o cosa non più sentita, ma pnr simile alle sen- 
tite in quella persona, come a Carlo Magno FaTergner^ 
reggiato con Agramante gli s' attribuisce dal trovato- 
re. E l'un modo, e l'altro sta bene. Il primo, percioc- 
ché un concetto in quel modo semplice , come dicemmo , 
non toglie al poeta la'nVenzìone: il secondo , perchè a- 
yendo udito di quel cotale afe non la medesima cosa ap* 
punto , almen delle simigliatiti , ci dispogniamo a crede- 
re che abbia fatta , o che gli sia ayrenuta anche quella,, 
parendoci yerìsimile , che non cosi tutte puntualmente si 
8ien registrate nelle memorie. E perciò è in questa parte 
molto pi& sicura F antichità, chel yicino secolo ; ealran- 
tidhità i lontanissimi paesi stimar si possono equivalenti: 
che se per esemplo de' Re di Persia, di che bà tessuta fk« 
yola tragica il nostro Accademico Ammaceerato, o vero 
di quelli dell' Etiopia e' è raccontato uno avvenimento 
non più pervenuto alle nostre orecchie , non contrasta il 
nostro discorso, come farebbe, se d'riù moderno Re di 
Francia n' ascoltassimo un simigliante : uè dice tra sé dì 
cpello, come di questo direbbe subitamente: per ceild , 
se questo fosse accaduto ^ qualche rimbombo rie sarebbe 
passato qua. Come che sia, è stata più seguitata la prima 
guisa ; niella quale due falli spezialmenti si son veduti in 
varj poeti: l'uno, che per infingardaggine, e debolezza 
di loro ingegno, informando! soggetti de'lor poemi, son 
proceduti a ritroso , cercando da caso avvenuto ciò che a- 
vevano a prender da artifìcio, e da poetica invenzione; e 
in breve , facendo prima quel che si dee far dappoi , 
cioè trovando prima( i nomi con gli avvenimenti partico- 
lari , e appresso faccendo l' universale ( il che le più fiate 
è cagione, che si torca dal verisimile;: l'altro, che nell'at- 
tribuire a' nomi già conosciuti quei semplici fatti, che 
posti abbiamo, l'sutrui favole spesso si rimutano in cose 
sustanziali, e le vengo n quasi a disciorre: il che è solen- 
ne vizio; perocché , ò farne da sé desìi in tutto nuovi a- 
gli ascoltatori, o toccando argomenti «già stati uditi , ne- 
gli essenziali termini non si convengono adulterare* 
Questa , secondo che io mi credo, è la dottrina del libro 
della I^oetica intorno a questa materia, sparsa ih varj 
luoghi di quel trattato. E trasporrò qui appiè i più prin- 
cipali ; che penso saranno questi : JVella commedia aduti- 
que oramai questo è stato manifesto ; perciocché aventi 
composta la /aiuola per le cose verisitnili , cosi pongono i 
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qualunque nomi da la sorte j ec« Ma nella tragedia $' ap* 
piccano a' nomi statL E cagione^ che atto a persuadere è 
il possibile. Le non i state fatte cose adunque non ancora 
crediamo esser possibili: ma le state fatte , maivfesto, che 
possibili : perciocché non sarebbono state fatte , se erano 
impossibili , Ma nondimeno ancora nelle tragedie , in al* 
cune uno , o due sono de' nomi noti , e gli altri stati fatti , 
e in alcune niuno , come nel Fior d Agatone , perciocché 
similmente in questa e i fatti , e i nomi è stato fatto , e 
niente meno diletta.- sicché non in tutto esser da cercare 
d appiccarsi alle favole state lasciate^ intorno alle quali 
le tragedie sono: imperocché è da ridere cercar questo i 
perchè e le cose note a pochi note sono , e nondimeno di^ 
lettan tutti. Manifesto adunque da fueste coscj che il 
poeta più tosto delle favole esser bisogna poeta , che dei 
versi f quanto è poeta per V imitazione, e imita azioni. E 
se infatti accaggia fare cose state fatte , niente meno è 
poeta: perciifcchè delle cose state f ut te j alcune niente vieta 
esser tali^ quali verisimile dovere essere state fatte, e 
possibili h essere state fatte , secondo il che egli di esse co^ 
se è poeta. E altrove: E segno ancora lo accadente : per- 
ciocché prima i poeti le qualunque favole dava la sorte 
annoveravano : ma ora intorno a poche famiglie le tra* 
gedie si compongono , come intorno ad Àlcmeone, e Eli-, 
pò y e Oreste , e Meleagro , e Vieste , e Telefoy e a qualun^ 
que altri è accaduto o aver patite cose gravi , o averfat^ 
te. E pi& innanzi; Perciocché per questo \^il che già pri^ 
ma è stato detto) non intorno a molte schiatte le trage* 
die sono: perciocché , cercando, non da arte , ma da caso 
trovarono il cotale procacciar nelle favole . Sono costretti 
adunque di questefamiglie andare alla volta a quaiun* 
que le cot a li passioni accadute. E addietro: Le adunque 
ricevute favole scior none lecito: e dico^ come C li tenne» 
stra essere stata uccisa da Oreste , ed Eri file da AlcmeO' 
ne : ma esso trovar bisogna , e le state dette usar bene . 
Per ciò che s' è detto in questa risposta, trentanovesimay 
a^li argomenti eziandìo delle vostre repliche quinta, e 
cmquattottesima estimo, che sia risposto. Imperocché 
dell' CHsere il soggetto vero, o non vero, udito per istoria 
scritta, o per fama, la disputa cessa del tutto, stahilito 
quel fondamento, che Tuniversal della favola da esso 
poeta è necessario, che sia trovato. Il che potrebbe bene 
avvenire anche di cosa, che scritta si ritrovasse [ potendo- 
si dapii!^ persone, che noi sapesser l'una dell'altra, in 
un medesimo trovato incontrarsi a caso), ma non potreb- ^ 
be giustificarsi • Ma delle cose di sola fama s' ammette la 
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come anche conceder si può di Platone j e di La* a 
ciano j l'uno e Valtro imitatore ne^lor dialof(hì (40). I 
^a^ccome l^imitaziqn sola è quella j cheja chia^ 

sUJTriomeZ per ayer solamente- 1[. it7\vp con frasi di 
poesia; che non è huona per avventura la ragione 
di Giulio Cesare Scaligero, che dice Lucano esser 
poeta j per avere non men che Omero usate finzioni 
poetiche sopra una istoria j la quale si ha per argo^ 
mento deW epico poema: perciocché se Lucano Jin^- 
gè rimagine della Romana repubblica ojfferirsi in»^ 
nanzi a Cesare, e f anime rivocate dair inferno, e 
altre cose simili , queste sono presupopee , o figure ^ 
le quali vengono accidentalmente nelV epico poe^ 
ma^ siccome accidentale j e non esòenziale è lafa^ 



scasa pì& dneggleri, senza che non hanno ripmoTa cer- 
ta , sì perchè sempre son yarie in diirerse hoccbe , sì per* 
che la lor notizia è pi& generale , e non si sanno partita- 
mente. Di ciò, che si dica dal Castelvetro, o da altri co« 
mentatori , non fa luogo di ragionare, potendo del libro 
stesso, x^he si cementa, così ^oi, come eglino, essere otti» 
mo espositore. 

(40) Gbus. Questa è dottrina del Robortello, né la so* 
gnò mai Aristotile, appo il quale non è poeta, chi non 
imita neiruniversal soggetto. De'cicalanienti poi de'gra- 
matici, o d'altre simih brigate^ ognun sa quanto in si 
fatte cose si debba tener conto. 

Repl. XL. É dottrina del Robortello e del Maggio | 
ricevuta dal Piccolomini, e da altri uomini scienziati , 
famosi nel nostro secolo, i quali non la sognarono, ami 
▼egghiando la cavarono dal testo di Aristotile, come ve- 
dremo : ma se gli Accademici si fan beffe di uomini tali ; 
che meraviglia, che tensan poco conto di me? 

Infae. L'opinioni si dicono esser di quelli, che i primi 
sono a metterle in campo: e di questa, che si tenzona, 
fu di Robortello lo 'ntroduttore; e perciò la chiosa la die- 
de a lui : del quale , e di tutti gli altri simili a esso, si fa 
molta stima dagli Accademici: ma non contr'alla verità, 
e agli 'nsegnamenti del lor maestro, dal cui testo dite ca- 
varsi, che poeti ne' suoi dialogi sien Luciano, e Platone: 
il che non si crede dall'Accademia, che siate mai per 
provare. • ^ 
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yola d" Aristeo nella Georgica di F^irgilio (41) . 

Però, intorno a questo particolare, a me piace /'o- 

pinione del Maggio, il qual ^uole, che si ritrovino 

tre sorti, o gradi di poesia: la prima , che è f otti- 

^ ma, sarà di colui, che nel suo poema ha il verso 

' e la imitazione, come Omero nella Iliade, e Odis- 

\ sea, e F^irgilio nella Eneide : lasecon^ è di co^ 

'.\ lui, che ha la imitazion senza lì verso, come Pta^ 

! tone, Luciano, ed anche il nostro Boccaccio iti ai^ 

\ ; cuna delle sue prose ^ e la terz 0i è di colui, che ha 

: ì il verso senza la imitazione, come Lucano, Lucre- 

, [fZio, Virgilio nella Georgica, ed altri (42). Ed è 

(41) Cevs. Adunque Toi avete il torto, e Virgilio nella 
Georgica non è poeta altrìmenti. 

Rbpl. XLI. Non ho mica il torto, che se la Georgica 
non ha favola essenziale, ha il verso, ed altre hellissime 
figure, le quali con la ricchezza della locuzione possono 
darle qaelgrado di poesìa, che diremo or orsi. 

In^ae* E^or ora avrete risposta. 

(42) Cave. Questo sogno del Maggio fu tutto stio: il 
auftle fece, come Puccio Garletti, che essendo arbitrt) trti 
aue, che fossero in differenza del pregio di che che sia, 
senza pensare ad altro, dava, come si dice, in quel mezzo. 

Rbpu XLII. G)me dicono gli Accademici, che questo 
sogno del iVlasgio' fd tutto s^o? Notiebhe egli per compa- 
gno a parte di quésta opinione, non' solo' il Robortello, 
ma molti seéoli 'uóanù a lui. Marco Tullio, Oreteio, e 
Quintiliano? Marco Tullio dice di Empedocle, che egli 
compose un'egregio poema'. Orùzto il chiama poeta Sici- 
liano, e Quintiliano poeta Gi^co. Diranriò forse , che co- 
storo in <juesta nomiiiazioné seguirono l'opitlione del vol- 
go? ma ciò non conv^Tniva ad uomini di' tàntflf' dottridar. 
Dissero ciò di mente di Aristotile, il quale dicendo, Em- 
pedocle esser piji tosto trattatore di cose naturali, che 
poeta, non viene a negargli intieramente tal nomine, ma 
dice esser lui miglior fisico, che poeta. Cosi s' intende 
quel juiiWov dal Maggio, dal Piccoiomini, e da alcun altro 
spositoreE se il Castel vetro mostra di consentirle con 
Pietro Vittorio, che da questi discorda, dice nondimeno, 
che posto che Empedocle non sia veramente poeta, aven- 
do preso per soggetto la scienza naturale, e non la rasso- 
miglianza, non si dover però negare, che non abbia alcun 
abito di poeta. Ed Aristotile ancora, per servirmi dell^ 
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veramente cosa rageonexHilej che il verso , a cui 
manchi f imitazione^ e V imiiazione a cui manchi 

parole di Giulio Cesare della Scala: Qui hanc censurami 
acrius exercuit , ut versificatores a poetae nomine sum^ 
moverei f interloquendum aliler usus est, ya kT-i'^at" {in- 
quit) m.nil6H\yìc i e conchiade dal yerbo, che asò Àri»to-* 
tile .; Quare Empedociem quoque , qid nihil fingit appel" 
lat TTotxi) y. Potrei aggiungere tutto quel che l'istesso 
Giulio Cesare ragiona in favor di Lucano, dicendo esser 
cosa vana, ch'altri dica che non sia poeta, ed anche qnau« 
to LafnbitìO nel proemio del cemento ragiona in favor di 
Lucrezio; ma i Signori Accademici avrebhono questi for- 
se nel numero de' gramaticì , e d'altre simili brigate, co- 
me accennarono di sopra. Empedocle dunque, e per con- 
seguenza Lucano, e Virgilio tiella Georgica, che non 
hanno la imitazion per soggetto, avendo nondimeno la 
vesta e gli ornamenti del poeta, son chiamati non solo 
dal volgo, come dice Pietro Vittorio, ma eziandio da uo* 
mini gravissimi, anche poeti, benché imper:etti. Coloro 
ali- incontro , che hanno la sola imitazione, come Teio 
Alessameno, Platone, Luciano, e simili, 'n qualche modo 
altresì possono chiamarsi poeti . E quanto la imitazione 
rendesse tale Platone, si ha pur chiaro da Ateneo, ripren- 
sor dì lui , che mentre riprende i poeti , e ogni poetica i- 
mitazione, imita anch' egli ne' suoi dialoghi, che che si 
dica il Castelvetro« Si cava ciò dhl testo di Aristotile , 
quando dice: Ma Vepopeja imita solamente con parlari 
nudi y o con versi misurati • Né perchè altri vada stirac- 
chiando il senso di parlari nudi, si può rettamente in- 
tendere d'altro che ai prosa. Così la intende il Maggio, il 
Robbrtelli, ed il Piccolomini. E che male ha fatto il Mag- 
gio, che fra tanta diversità di pareri si sia posto di mezzo? 
IvFAR. Le due testimonianze, che producete, né quella 
dico d'Aristotile, né quella del suo Maestro, niente pruo- 
vano, che basti '1 verso a fare il poeta. Ma è troppa funga 
disputa. Però vi dico, che non blamente Tullio, e Ora- 
zio, e Quintiliano, ma Aristotile, e Platone, e gli altri 
gravi filosofi, non pur ne' luoghi addotti da voi, e da Giu- 
lio Cesare della Scala, e dal Robortello, e dal Maggio, e 
dal Piccolomini, ma in cento altri più efficaci mostrerà 
un nostro Accademico, in un suo comento nella Poetica 
d'Aristotile, aver dato il nome di poeti *non pure a chi 
imita senza '1 verso, non solo a chi la versi senza imitar^ 
ma ai componitori -delle musiche, ài'cantori, ai ballerini^ 
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il verso, non possano render suprema lode al poe-' 
ta; poiché non ha dubbio j che il mancare in una di 

e agli strioni : e non per tanto poeti non essersi riputati 
niun di questi, da chi poeti gli ha nominati . E ciò vedre- 
te apparir per sì certa guisa, che non v'avrà luogo di 
contrastarlo: e verrà mostrato ad un'ora, che non sola- 
mente i poeti, e i grammatici, e gli oratori, ma (|uei che 
trattano delle scienze, e deiraltìssime speculazioni, in 
' quegli stessi trattati, dove ciò fanno, usano 9p^sso, secon • 
do la popolar nominazione, i vocaboli, e i modi del favel- 
lare • Lasciò, che Empedocle fu poeta in altre sue opere 
fuor de' libri della natura. Che Lucrezio, e Virgilio nella 
Georgica, per l'aver vestiti i soggetti loro di manto da 
poesia, si debbano stimar poeti, potrà concedersi in quel- 
la guisa, che Orso potè chiamarsi anche Alberto da Imo- 
la travestito in forma di quella bestia. Nel luogo poi del 
detto libro della Poetica: Per la guai cosa colui (cioè 
Omero) poeta giusto chiamare y e costui (cioè Empedocle) 
fisiologo, (cioè di natura ragionatore) più che. poeta, il 
PIÙ' non opera ciò che di voler creder fate sembiante : 
ma sta per volgar modo di favellare, secondo che tutto dì 
usiam dire: Il Re Fé-ancesco fu iìi sliUura pia grande^ 
che Carlo Quinto; tutto che grandissimo fosse il primie- 
ro, e questi non grande in alcuna guisa. E (lasciamo sta- 
re gli altri scrittori in ogni favella, e questo in alcune sue 
opere, onde altri esempli 'n grande abbondanza potrei 
recarvi del modo stesso, dove la medesima particella, il 
positivo, come lo chiamano , non presuppone) in esso 
proprio libro della Poetica V usa Aristotile dell'altre vol- 
te in questa maniera; ed eccone presta l'autorità: Edc-- 
leggere impossibili cose j e veri simili , più che possibili y e 
non persuasive • E di sotto : Perciocché ed alla poesia pia 
eligibile persuasivo impossibile , che non persuasivo , e pos^ 
sibile. Chi non sa il non persuasivo non doversi eleggerei 
né essere in poesia eligibile, né, dirò così, ammissibile 
in alcun modo ? Ma come chiamate voi sliracchiata la ve- 
rissima, e sincerissima, e necessaria esposizìon del Vet- 
torio, e del Gastelvetro, dove si legge: Ma Vepopeja sola- 
mente co* parlari ignudi ^ ovvero conversi; se per le cose 
dette di sopra è certissimo-, che per ignudi parlari Ari- 
stotile intende il verso, che da quegli altri due strumenti 
sia scompagnato, a differenza della tragedia, che l'usa 
con esso l'oro? E se VOf^f^ERO , come s'adopera in ogni 
lingua y per dichiarazione, o correggiraento quivi bis«- 
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queste parti principalissime in poesia, ffinda im* 
perfetto il poema (43). Là dos^e colui ^ che avrà a- 
dempiuta funa e l altra parte, come è a dire, fat- 
ta la debita imitazione con versi, adempiendo con* 
venei^olmente le condizioni, che necessariamente 
dee altere così il verso, come l^ imitazione , costui 
sarà veramente poeta (44). Laonde, con tutto che 

gna che sìa usato, non volendo che quel maestro a tatti 
gli altri luoghi , dove ne parla, e a tutta la dottrina dì 
quel suo libro Contraddica palesemente? Imperciocché 
non rafferma egli poco di sotto , che tutti i versi del mon- 
do non bastano a fare il ■j^ta? tJ parimente ancora se 
alcuno tutti i versi mescolando non facesse l' imitazione , 
secondo che Cheremonefece Centauro , cucimento di can- 
ti mescolato di tutti i versi , non già poeta da appellare . 
Ma anche questo , per la predetta esposÌEÌon del predetto 
nostro accademico , ribattuta ogni opposizione , verrà , 
spero , 6nito di dichiarire . 

(43) Ortis. Non imperfetto, ma privo della sua forma. 
Rbpl. XLIII. Imperfetto dissi, per mancar di parte , 

privo della sua forma dissero gli Accademici, che sareb- 
be un mancar del tutto: perciocché per forma intesero 
forse quella, che dà Tessere alla cosa , lo che lor si nie- 
ga, ma se per forma intesero l'estrinseca, come nell' uo- 
mo la figura diritta, e l'aver due piedi; questa é forma 
accidentale, che non priva del tutto, né entra necessa- 
riamente nella diffìnizione. E s' io chiamai il verso, e l'i- 
mitazione parti principalissime in poesia , intesi di quel- 
lo , per ragion del decoro, e di questa per ragion della es- 
senza 7 quasi rappresentandomi l'anima della poesia vesti- 
ta di corpo più dicevole, e meglio figurato : intendendo 
però il decoro accidentale , anzi che essenziale, tutto che 
si conceda il verso sotto 'ntendersi nella locuzione. 

IvFAR. L' imitazione é la forma sustanzial della poesia, 
• questo confessan tutti . E se la medesima imitazione an- 
che per genere Ve assegnata^ non fa contrasto , percioc- 
ché si considera diversamente. Il verso è della detta poe- 
sia non la Testa, né l'accìdental forma, siccome dite (av- 
▼egnach^ vesta si chiami alle volte per traslazione ) ma il 
proprio corpo di quella. Onde siccome, o 1' anima, o'I 
corpo , che gli mancasse, privan l'uomo della sua forma , 
CQsf, o l'imitazione , o '1 verso, che se le tolga, si lieva la 
forma alla poesia . 

(44) Cmus. E qui pure stamàia i dadi , mutando in vc- 
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la Géargioa di Virgilio sia opra degna d'ammira'- 
zione, e si chiami meritamente Cper così direj poe- 
ma assolutissimOj non diremo perciò che egli abbia 
questa eccellenza in virtù del soggetto preso senza 
imitare (45) ,• ma sì bene in virtù del verso j ch'egli 
è tale, che chiude ne' suoi numeri tutte le peifezio" 
ni, frasi j e colori di poesia^ che non umano ^ ma di-» 
yino intelletto possa ad un poema donare (46) . E 

ramente, il perfettamente, che avei^a posto di sopra. 

RlPL. XLÌV- Iq questo particolare il veramente non si 
discosta àaX perfettamente mille miglia, 

Infae. Se ne discosta tanto, che col primiero sostene- 
vate, che la Georgica di Vergilio , e i Dialogi di Luciano 
fosser poemi, ma imperfetti; e col presente confessate 
liheramente, che nian di loro è vero poema: che al me- 
desimo si riduce, che ai non esser poemi a ni un partito • 
Sicché vedete, che, favellando Uberamente, la 'ntendete 
come la C/t[7^C/^. 

(45) Grus. Ghiamasi poema, secondo il volgo, e finissi- 
mo componimento, secondo gì* intendenti • 

Refi. XLV. Adunque IMarco Tullio, Orazio, e Quinti- 
liano, che chiamano poeta Empedocle , e poema, e non 
componimento T opera sua in versi, che tratta di cose na- 
turati, sono uomini del volgo . 

Infar. Gotesto adunque non ci va. Rileggete la chiosa, 
e troverete, che gli Accademici parlano dell'essere, non 
del chiamarsi. Però dovavate conchiudere, che Tullio, e 
Orazio , e Quintiliano non sono uomini di volgo , ma gli 
chiamano, secondo '1 volgo; il che è vero: e il farlo qualche 
.fiata, come si disse, non è errore in bocca di qualsivoglia. 

(46) Grus. £ ne' concetti particolari, e neirordine, e. 
ne' semi sparsivi per entro d'astrologia, e di medicina, 
e d'altre scienze, e dottrine, non pur nel verso consiste 
la perfezion di quell'opera. 

Refi.. XLVI. Ed io, e gli Accademici abbiamo detto 
poco in loda d'opra così singolare, ma io apportai quelle 
cose, che di modo erano sue, che non erano maggior- 
mente d'altri professori ; gli Accademici, quel che le vien 
prestato dall'astrologo, dsìi medico, e da gli altri, e la no- 
biltà de' concetti partijcolari , e dell'ordine sotto 'ntesi al- 
la stoica, nella perfezion de' suoi numeri. Però, se la 
Georgica fosse semplice componimento, ed io così 1* aves* 
si chiamata, avrei aggiunto quel tanto, che aggiungono 
gU Accademici : ma essendo ella poema, ed avendola io 
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quantunque l'Eneide in qualche sua parte sospiri 
questa perfezione, di ch'io ragione , colpa forse di 
morte j cK* a lei negò l^ ultima mano di chi la scris^ 
se, non è però che f^irgilio non sia più poeta nella 
Eneide imperfetta y che nella Georgica, ancor che 
perfetta (47) • CAR. Se l'Ariosto, ed il Tasso pa^ 
dre hanno usato la imitazione, ed il verso ne lor 
poemi, perchè non deono esser poeti del primo gra- 

così chiamata, era soverchio far menzione de' semi delie 
scienze sps^rsiTJ per entro, richiedendosi ne' poemi ( co- 
me dissi 'n altro luogo] la dimostrazione delle scienze su- 
perficialmente • 

IifFAR. La Georgica non è poema, ma è trattato d'nn'ar- 
te, della qualfi è piCi nropria l'astrologia, e la medicina , 
ed i concetti particolari , che esso verso non è . Anzi '1 
Terso in niufia maniera non è sjao proprio , e tutte quel- ' 
l'altre cose, se non sue proprie , almen disposte a suo u- 
so. Che dicendo poema, s'intenda, senza che si specifi- 
chi, co' semi delle scienze, non credo che altri yel farà 
buono, essendo laudevole, che yi sieno sparse di quelle 
cose , ma necessario non già. 

(47) Gbus. Poeta è un di quei nomi , che non ben rice- 
vono il più, e '1 meno, ma il migliore, e il peggiore. 

Repl. XLVII. Se la poesia fosse sostanza, gli Accademi- 
ci avrebbon forse ragione; ma essendo ella accidente, non 
potendo esser relazione, sarà qualità, nella quale si pre- 
dica il più , ed il meno, siccome il meglio, ed il peggio . 
Lodovico Castelvetro , del quale il Segretario mostra di 
fare stima , in cento luoghi della sua chiosa sopra Aristo- 
tile dice, più poeta, e non miglior poeta . 

Infae. Non pose il Segretario assolutamente: Poeta è 
un di quei nomi , che, non ricevono il pia, e 7 meno, onde 
venisse a ristrighersi alle sustanze, o a'noii^i di relazio- 
ne; ma disse non ben ricadono: il che, cioè, il non ben rice- 
vere, il PIU\ e'I MENO, è, spezialmente nel volgar no- 
stro, proprio di quella maniera di nomi, che sustantivi 
da'grammatici sono appellati. Perciocché, che bel parlar 
6Ì mostra il si fatto in questa favella, V uno , e l'altro si 
fece medico , nta il primo si fece più medico , che '/ secon- 
do! Seuza che, se poeta significa facitore ; come avete si 
per costante, che non sia nome di relazione? Ma perchè 
affermate voi, più del Castelvptro, che d' altro cementa- 
tore, che dal predetto Segretario si faccia stinga? o da quai 
parole della aifesa si cava questo argomento ? 
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/ do? ATT. Sono^Qeti del primo grado, ma^imper^ 
^ fettamente,: poiché trattando in ^VerSTsoggetto poi- 
ticó, furono, per così dire, smoderati nel maneg- 
giarlo: perciocché doi^endo eglino, siccome richie- 
de la perfezion de ir epopea, da una sola azione 
/ormare un sol corpo, il quale, com^ vuole Aristo- 
tile, sia tale, che possa comprendersi ^n una sola 
*vista ; in iscambio di ciò formarono un mostro di 
pia capij e di dii^erse membra non ordinate j che 
t intelletto si stanca in considerarle j né può capir- 
le in una sola speculazione, non avendo elle dipen- 
denza da un solo principio^ che abbia il suo mez^- 
zo, ed il suo fine, siccome ha l' ordinata imitazion 
poetica (48). CAR. Da questo vostro discorso si può 

('18) Grus. Queste son tutte parole, alle quali non si 
credeva anche quando uscivano dì bocca a Pitagora. Noi 
diciamo, che nel Furioso è una sola azione: e all'Àtten- 
dolo tocca a provare il contrario. 

Repl. XLVIII. Son parole, che hanno fatti. Sì è pro- 
vato nella Replica ventesimanona, che l'Orlando Furio- 
so non ha una sola azione . Ma perchè crui si ragiona del 
principio, del mezzo, e del fine, che dee avere il poema 
epico, proveremo che '1 Furioso abbia anche questa im- 
perfezione, che non ha lodevol princìpio, né mezzo, né 
line. Dice Aristotile , numerando le condizioni, che dee 
avere la favola dell'epopea, che fra l'altre dee esser tut- 
ta; e tutta è quella favola, dice egli, che ha principio, 
mezzo, e fine; è dichiarando questi termini, dice il prin- 
cipio esser quello, che non avendo di necessità alcuna co- 
sa innanzi a sé, ha alcuna cosa appresso; ed il mezzo 
quello, che aprendo di necessità alcuna cosa innanzi, e- 
ziandio ha alcuna cosa appresso ; ed il fine quello , che ha 
di necessità alcuna cosa innanzi, ma non ha, né può ave- 
re altra appresso . Ora l'Orlando Furioso non ha lodevoì 
principio, poiché di necessità dipende àd\V Innamora ~ 
mento del Conte Matteo ; il che afferma Lodovico CasteWe- 
tro, dicendo: E perchè il principio dell* Orlando furioso 
di Lodo\fico Ariosto dipende di necessità dal Conte Mat^ 
teo Ilaria Bojardo , ne senza averne piena notizia si può 
intendere ; seguita , che quel libro abbia ancora questo 
difetto, che non ha principio lodevole. Il mezzo, essendo 
intricato di tante novelle, e non dependendo necessaria- 
mente dal principio, non è anche lodevole . Per prova di 
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tonchiudere, che il Tasso figliuolo ^ per aver nella i 
sua Gerusalem liberata imitato una sola azione ^ \ 
henchè di persone disperse j con i debiti mezzi con- f 
dotta al fine j che egli per ciò abbia superato il pa* ^ 
dre. ATT, Signor s ì, in questa parte. GAR. Se cosi 
èj avendo voi dettcT^tVsopfa , cEe^hella imitazione j 
ed elezione della favola, così il Tasso padre, come 
r Ariosto j egualmente abbiano traviato dal dritto 

ciò , diremo, che le battaglie avute intorno la città di Pa- 
rigi non dependono in niun modo dalla fuga di angelica, 
che è il principio di quel libro, né riguardano necessa- 
riamente al fine , che è Ik battaglia di Ruggiero con Rodo- 
monte, il qnal fine oltra che non abbia dependenza ne- 
cessaria dal mezzo, è anche sconTcnevole, come fnora del 
fine : perchè se l'argomento del Furioso, secondo gli Ac- 
cademici, è la guerra di Carlo , e di Agramante, dovea 
terminare nella partita di Agramante dalla Francia , ov- 
Tero nella sua morte : senza la giunta dell' istoria di Leo- 
ne, e la battaglia di Ruggiero con Rodomonte. Ritorno 
però a dir cento volte , che 1 Furioso ha molte imperfe- 
xioni, come epico, ma è perfettissimo, come romanzo. 

Infar. Tutto ciò , che ora arrecate qui, è ribattuto , 
credo, a bastante nella mia Risposta ventinoyesima • Tut- 
tavia per sopr abbondanza di mio ufficio in questo luogo 
«noora mi darò a fare opera di soddisfarvi intorno a certe 
cose particolari. Dove Aristotile disse cosi: E princìpio è 
quella cosa , che essa certamente di necessità , non dopo 
altra cosa è^ma dopo quella y diversa cosa è, per natura 
essere y ch'ero farsi ; e finimento per lo contrario qiiella 
cosa , che essa dopo altra cosa è per natura essere y ovi^ero, 
di necessità , ovvero come per lopiàt e dopo questo altra co* 
sa niuna: e mezzo quella cosa, che ed essa dopo altra cosa, 
e dopo quella diversa cosa, non intese la necessità, e la 
dependenza semplicemente, e in assoluta maniera, come 
studiate d' interpetrarla : perchè in tal guisa niun poema, 
niuna storia, niuna azione avrebbe principio, fuorché la 
prima, che subitamente fu operata, creato il mondo , né 
ne sarebbe finita alcuna, da quella in fuori, che sarà 
l'ultima dell' uUimo giorno, eh' e' fia disfatto. Comincia 
1* Iliade dalla pestilenzia del Greco esercito: come si può 
comprender la pestilenzia , se non si riandi V andata 
guerra? Come la guerra, senza le cagioni, che la mosse- 
ro? Come le cagioni, senza saper lo stato delle cose di 
quei due. popoli ? Come lo stato, senza i progressi già tra- 
Controv. T. 1. 6 
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sentiero ; siccome preponete il figliuolo al padre, 
così venite chiaramente anche a proporlo all^Ario^ 
sto . ATT. Se noi vogliamo giudicar secondo il ri-^ 
gor delle l^ggi^ e non aver riguardo airautorità di 
tant* uomo^ ma alla sola ragione, diremo, che il 
Tasso figliuolo j per aver ordito il suo epico poema 
con le vere regole insegnateci da Aristotile , ed 

passati? Ck)me i progressi, senza i principj? G>ine i prin- 
cipj, senza ridarsi al primo principio, onde la terra fa 
abitata? E il comi noia mento deirUlissea, la partita d' U- 
lìsse dall'isola di quella ninfa, o le cose indiritte a quella 
partita, come il viaggio di Telemaco, o altre tali? Perchè, 
e come era in queir Isola quel capitanò? Dopo lungo, e 
travaglioso pellegrinaggio vi s'era ricoverato , né mai gli 
era stato conceduto di dipartirsene . Cd in che guisa s*era 
messo in pellegrinaggio? Partendosi dalla guerra Troja- 
na. dov' era stato e prima e dopo ali* ira d'Achille, e 
nella Àne, e nel mezzo, e nel principio d' essa ira. Ecco ^ 
che air Iliade si riduce la dependenza, dell' (Jlissea. Afa 
che direm noi dell' Eneade? la quale è talmente appiccata 
alle cose avvenute prima, che senza averle manifestate 
con quella lunga digressione, conobbe il savio poeta^ che 
non si sarebbe l'animo dell'uditore potuto mai acqueta* 
re. Altrettanto del finimento bisogna dire: che se rigoro-^ 
samente dovrà esporsi quella già detta descrizione , la 
tante volte noulinata Iliaae, la quale è po^ta da Aristotile 
perla perfetta idea del poema eroico, come nella sepoltu- 
ra d' Ettore, e nel suo esequio avrà fine, che punto fermi 
il pensier dell'ascoltatore, il quale alla riuscita di quello 
assedio ha tutta rivolta la fantasia, né senza quella può 
acquetarsi? Per la qual cosa discretamente si vuol guar- 
dare a quelle parole, sicché, direm così, la totalità si de- 
termini non a Un corpo da ogni altro corpo spiccato in 
tutto , ma d' un membro intero d'un corpo, che si descri- 
va dal suo principio, terminando nella sua fine. E tale è 
il soggetto dell'Orlando dell'Ariosto, cioè uno intei*o 
membro della guerra tra gli Affrtcani, e i Franceschi, 
incominciata dalla strettezza <li quell'assedio, e finita 
nella vittoria , e quiete, e sicurezza di q&ei di Francia, 
come nella Ri«po8ta ventinovesima addietro si dimostrò . 
Incominciata, dico, dalla strettezza di quell'iissedio, e non 
dalla fuga d'Angelica, come ponete: la qual fuga non è 
parte dell'argomento, ma episodio: e dagli episodi, che 
^li son dietro, non é alcuna necessità, che depeuda 'I 
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approvate da. poeti Grècia e Latini j che égli per 
questo solo sia più poeta^ che l'Ariosto non èj a 



mezzo deir argomentò: ma b^sts(, che liel lUogò proprio, 
dove s'iniiestano, verisirtillinéhte sieno incastrati . fi liel-' 
l'aver pHncipio da episodio, ha il Furioso per compagìtó 
suo rUlìssea: nella ^uale i quattro primieri libri esser 
quasi tutti digressione^ è nou argomento, ho dichiarato 
in altra scrittura, che tosto vedrete fuori. Né yi vagliate 
in questo discorso di ciò, che dal Segretario fu detto die- 
tro alle chiose intorno al principio del poema dell'Ario- 
sto, posciachè quivi fece protesto, che parlava in altra 
persona: onde di cosa, che ragionasse appresso in quella 
materia , non potete far capitale. Il fine del detto poema, 
mostrai addietro nella predetta Risposta Visntinovesima , 
che fu non pur convenevole, ma necessario nella morte 
di Rodomonte \ uè solamente dal mezzo, che furon le 
battaglie, e i progressi di quella guerra, della quale egU 
era stato principalissìmo .capitano, ed instigatore, ma 
depeìidente dal principio di quel soggetto , che fu delTas- 
seaio di Parigi il ristrignimento, cagionato pri nei pal- 
mento dalle stupende pruove di quel guerriero . Come a- 
dunque dite di quella morte, ch'ella sia fuor della tela 
deirargomento, se senza quella vi rimaneva non finito 
un principal filo? come, cue ella nella partita d'Agra- 
mante, o nella sua morte finir doveva, se nella fin dell'i- 
Fa d' Achille ^o nella morte d'Ettore l'Iliade non finisce^ 
uè nel ritorno d'Ulisse a Itaca, o nel liberamento della 
tua casa non termina l'Ulissea^ e che quivi non termini- 
no, e non finiscano, è fatto con gran ragione? Ma di ciò, 
come dèlia cose di Ruggiero, e di Bradamante, e della fa-' 
▼ola di Lione, nella predetta mia Risposta ventihovesima 
s'è parlato a sufficienza. Cosi sarete pur voi stato quelli , 
non il Segretario dell'Accademia ^ che troppo avrete fatto 
stima del Castelvetro, e troppo vi sarete dfi lui fidato, e 
del suo parere. Che ritorniate a dir cento volte, che l'Or- 
lando Furioso ha molte imperfez^ioni, come epico, ma è 
perfettissimo, come romanzo, altrettante vi ritorneremo 
a risponder sempre il medesimo, che tra epico, e ro« 
manzo non ha divario, ma sono in tutto la ste^ssa spezie « 
E che, secondo che romanzo intendete voi, il favellar del 
Furioso in cotesta guisa, ^ il medesima appunto, che dir 
^sì: Il Furioso, come buono, e regolato poema eroico è 
ripien di difetti , ma come eroico pessimo, ed irrCgolatO| 
non ha mancamento aiaoo . . , 



Digitized by VjOOQ IC 



l 



9^ n P1I.LB6EI50 

perciò degno di maggior loda (49) . GAR. Questo a 
' -^ me par gran cosa, che V Ariosto è pur uomo di tan- 
ta fama, non solo in Italia j ma quasi nel mondo 
tutto (50) ; poiché il suo Orlando è stato tradotto 
in tante lingue , che non solo la Spagnuola j la 
Francese e la Tedesca^ ma altre, insino ali* Ara-- 
bica fse vero è quel che si dicej è stata vaga di 
cantarlo, o di ragionarlo : il che non è avvenuto^ 
per quel ch'io sappia, di nessun altro libro nell^età 
nostra, e forse nelle passate (51). ATT. Non si 

(49) Crus. e pur pia poeta. 
Repl. XLIX. Par come di sopra 
IifFAR. Par come di sopra anche noi. 

(50) Crvs. Bella ragione . 
Repl. L. Bellissima , e baonissima ragione , perchè 

non si può aver gran fama ( prendendosi fama in baona 
parte , come si prende qui ) senza grandissima yirtà , e 
notabil valore. 

Infar. Non si jmò av^er ^ranfuma^ ed esset posposto a 
Torquato J'aA'iro, bisognava, credo, che conchiudeste, se 
volevate sostenere , che Wvostra fosse stata bella , e buo- 
na ragione . 

(51 , Grus. Questo si è buono argomento: perchè è se- 
gno , eh' è piacciuto all' universale , e Aristotile ( chi però 
sa ben ripesciarlo nel libro suo) dice, che quando il poe* 
ma è piacciuto, il poeta ha ottenuto il suo fine. 

Repl. LI. Il poema ha ottenuto il suo fine, quando con 
la bontà sua si ha acquistato il diletto universale: dilet^ 
tando però più i dotti, che gì' indotti . Perciocché se i 
dotti VI si compiacciono , è segno, che s' avvicina in gran 

Farte all' ultime forme della bontà; e con esse porta seca 
utile, e il dolce. Ma il poema, che piace solamente al 
Tolgo, ha per fine semplicemente il di ietto. Si vuol forse 
inferire quel che dicono alcuni, che la poesia sia stata 
trovata per dilettare, e per ricreare gli: animi della rozza 
moltituaine, contro Marco Tullio, che disse nell'orato- 
re: ^ Poesis paucor.um iiidicio contenta ) e contra gì' inse- 
gnamenti d'Orazio: {conttntus paucis lectoribus). 

Ihfar. Se gli Accademici dicono piacciuto air univer^ 
sale, non avranno già detto, mi credo io, saffo al volgo y 
dove di esso universale, qualche inalidita difinizione no«k 
6Ì rechi 'nnanzi da chichessia. Se poi foste voi di questo 
darere, e ciò con le vostre parole voleste significare, che 
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f^éga^ che Lodovico Ariosto non sia stato uomo ra^ i 
ro nel suo secolo j a cui donarono i cicli sì viuo spi^-i 
rito di poesia^ che meritamente gli vien dato il no' ! 
me di disvino ^ mOjO eh* egli misurando le sue f or-- 
zCj non gli baStiisse Inanimo di compor poema se» 
eondo i precetti di Aristotile (52); o come è più 

solamente ai volgari uomini recasse diletto 1' Orlando 
dell'Ariosto, a noi basta l'animo, sempre che si venga a 
esamine di testimoni, di superarvi di numero, e non re- 
star vinti di qualità. £ stimerete forse , che a tutto il re- 
sto, colui solo sia da opporre, il quale in quel suo poema 
«roìoOjChe da ninno, ne di volgo, né d'altra squadra fa 
mai guardato più d'una volta, con modestia certo molto 
dicevole a valent'uomo, pose, parlando dell'Ariosto, quel 
nobil verso, e magnifico, in tutto simile agli altri suoi : 

Col Furioso suo , che piace al valso ? 
O l'autorità d' un capitolo da un moderno scritto al Gi- 
raldi 'n lode di esso, e di se medesimo, ed in biasimo di 
ciascun' altro? Piace il Furioso a' dotti uomini, e a' non 
dotti, ma più a quelli, ch'a questi. Il che, cioè il piacere 
i poemi air intendenti persone, dite voi esser segno, che 
s' ai^vicini 'n gran parte adi* ultime /orme dellot bontà . E 
perchè non argomento, che vi pervenga? Che per la roz- 
za moltitudine, cioè per dilettarla, e per ricrearla sia 
«tata trovata la poesia, non acconsentono gli Accademici 
al Gastelvetro, come eziandio non accettano per verità 
ciò, che da Tullio si disse nell'oratore, a fin d'un silo ar- 
gomento: né da Orazio, quasi per arme di se medesimo, 
che al poema sia assai il piacere a pochi: anzi a' più de'sa- 
YJ uomini, e letterati , e alla maggior parte del rimanen- 
te, fa di bisogno, che soddisfaccia, se perfezione, e fi- 
nezza d' opera debba potersene argomentare . E dichia- 
rossi da Aristotile, il quale quantunque volte significar 
volle ne' poemi questa finezza , cotante disse, dilettufi 
mtli , e non, dilettan gV intendenti , 

(52) Gri7S. Se ebbe ingegno divino, come dice l' Atten- 
dolo, perchè soggiugne, misurando la sua forze? senza 
che, non si vede perchè debba esser più- agevole il compi* 
lare un poema asciutto, e povero, come quel del Goffre- 
do, che un pieno, o ricchissimo, come quel del Furioso: 
né che malagevolezza sia questa , che porta seco questa u- 
oità della favola . 

Repl. LIL L cosi gran contraddizione V avere attri- 
buito ingegno divino all'Ariosto, soggiugnendo, che mi* 
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verisimile j e si disse di sopra^ considerasse^ che e-^ 

Igli ciòjacendoj non avrebbe potuto così nell'uni^ 
versai dilettare, e perciò elesse più tosto d^ esser 
primo fra i poeti compositori de' romanzi j ohe se^ 
i eondo j o terzo fra gli osservatori delle poetiche 

sarasse le sue forze ? Intesi per la misura delle sue forse, 
la riconoscenza del proprio genio , e non il grado dello 
intelletto, il genio dico, che di modo il tirava a quella 
maniera di comporre^ che avrebbe sentita gran forza , 
non adeguata al suo ingegno, nel tesser poema di una so- 
la aeione, di riuscita t^le, che avesse piacciuto a se stes- 
so, non che al mondo* Perciocché non augurava a sé nel- 
r epopea quell' ultima forma di bontà, che ha conseguita 
ne' romanzi. Ma non si ha da tuttofi mondo per divi- 
no ingegno quel di Orazio ? e nulladimeno disse di lui 
Gio: Battista Pigna sopra la pistola a'Pisoni, quello ap- 
punto , phe dice qui V Attendolo dell' Ariosto : Horatius 
enini ( sono le sue parole ) epìcwn artificium opti me per- 
ceperat , sed videhat se illius poematis pangendi laòores 
f erre non pogse j ideoque hunieris suis ìllud \fer salerai , 
quod dei nde prudentftr deposuit. Si diede dunque l'Ario- 
sto a comporre un poema grande , nel quale , e per la va- 
rietà delle cose, e per la vaghezza delle favole, ed anche 
per l'ordine, senza dubbio da lui migliorato, e perfezio- 
nato ne' romanci, oltre la bontà della sentensa, il lettore 
ritrova infinito diletto. Là dove s'egli avesse composto 
un poema asciutto (ed asciutto, chiosando a mio modo, 
intendo d'una sola azione) non è gran fatto, che non a- 
vrebbe diiettato così nell'universale, ed il suo nome , 
peravventura di minor grido sarebbe. E agevol cosa il 
compilare un poema di una sola azione ; ma difficilissima 
è poi da poema tale far nascere il diletto, l'utile, e la ma- 
raviglia: e questa è la malagevolezza, che porta seco l'u- 
nità della favola . L' Avarchide poema di uomo famoso, e 
di valore veramente da non disprezzare, trattando a lun- 
go un'azion sola, non ha conseguito sempre di schivare il 
tedio a' lettori ; e non sempre (con pace della veneranda 
memoria di Luigi Alamanni) genera gli affetti, e gli af" 
fetti tutti dovuti ad ottimo poema eroico . Però accortis- 
simo fu l'Ariosto nel l'uggire gli scogli di queste difficul- 
tà, non già per la ragione, che apporta il Pigna, cioò che 
si avvedesse, che la lingua nostra una tal poesia non com- 
porta, non recando diletto in lei , né riuscendo una ma- 
teria continuata: perciocché il Tasso, non con parole, ma 
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ieggi (53) . E perciò nella intessitura del suo poe^ 
ma attese solamente alla ^aghèzza^ ed al diletto^ 
posponrffdaJjutUpj chcj come sapete^ ed è parer 

con fatti ba proyato il contrario. Ba egli composta la st\a 
Gerusalemme d' una sola azione, e tuttoché prendesse 
i* argomento da istoria vera, Tba nondimeno riempiuto , 
ed abbellito secondo il necessario, ed il yerisimile, di si 
bei mezzi favolosi, che V avar ciò fatto, non d^e a nina 
cQnto torgji H ppp^e Ai noeta, E se cosa alcuna si desidera 
pei sup poenf^, non ridotto all'ultime linee, si desidera 
anche nella Eneide, e nella Iliade • Ne ba per& dato tal 
saggio, che facendo strada ove non era, e facendo dal 
suo poema nascere il diletto, Futile, e la maravislia in- 
sieme, ba dimostrato chiaramente, che la nostra lingua, 
anzi le ottave rime, ed i versi toscani (contra Topinion di 
molti ) sono atti a sostenere il peso dell' eroica maestà . 

In FAR. Già s'è mostrato, che 'l Furioso, e l'Iliade, e 
TAvarebide sono tutti poemi d'una spezie medesima, e 
con unità di fevola, tanto il Furioso , quanto l'Iliade: ma 
il Furioso più pieno, più vario, e più dilettevole. Perchè 
non avendo tra essi specifica di£ferenza, non si potrel^- 
bon nel Dialogo quelle fdiToiej misurando le forze sue r^r 
nimo non gli bastasse , tirare a senso di genio ^ non si po- 
tendo dire, che chi è nella ^essa guisa di cose disposto 
alle maggiori opere, non sia atto ancora alle picciole , se 
già non parlassimo per ironia, e contrario significato: oo- 
me se d alcun grandissimo capitano, e che avesse l'ani- 
me a grandi eserciti, dicessimo per aggrandirlo, egli non 
è atto al governo di picciola oste, né a condurre impresa 
nop malagevole interamente. Né altro fa di bisogno di rir 
«pondera a questa Replica. Perciocché le cose , che io esr 
sa affermate^ senza provarle, quelle dico, che alle nostre 
contrarie sono in alcuna guisa, tutte indiiferen temente le 
vi neghiamole quelle, che recate di nuovo innanzi, fuor 
del soggetto ragionamento della chiosa dell'Accademia, 
facciamo stima, che non ci sieno, e ricevianle come non 
dette, non volendo, senza bisogno, in queste dispute di- 
:itenderci 'n infinito . 

(53) Grus. Belli antiteti! componitor di romanzi, e os- 
servator delle poetiche leggi . 

Kepi.. LUI. Belli antiteti sì, a coloro che accettano la 
differenza tra i romanzi, e gli epici, i quali ultimi chia- 
mano osservatori delle poetiche leggi . 

Imfar. Ed i primieri per conseguente delle medesima 
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de^ migliori j è il fine della poesia ricercato pen^ 
mezzo del diletto (54). Però fate conto che VOr^ 
landò Furioso sia a similitudine di quel palagio, 
eh* io adissi di sopra falso di modello j ma fornito 
da "vantaggio di superbissime salcj di camere^ di 
logge e di finestre fregiate j ed adorne in apparen» 
za di marmi Affricani, e Greci, e ricco per tutto 
d^oroj e d" azzurro ; ed all'incontro immaginatevi, 

. che la Gerusalem liberata sia una fabbrica di non 
tanta grandezza, ma bene intesa, con le sue misu" 
re, e proporzioni d^ architettura, e adoma secondo 
il cony^enes^ole di veri fregi, e colori: non ha dub" 
bio, che il palàgio pili numeroso di stanze, e pia 
vagò, e più ricco in vi^ta, diletterà a pieno à'sem-' 
plici, e non intendenti; laddove i maestri, e pro^ 

fessori di quell'arte, scorgendo in esso i falli, ed i . 

trasgressori . Ecco che per romanzo intendete i) vizio 
dcU'arte. E perchè del vizio dell'arte formar volete una 
spezie? Perchè del vizio dell'arte tornate a ogni (juattro 
righe a commendar l'Ariosto? 

(54) €rus. Parla troppo risoluto di questa cosa : e tra i 
migliori son forse più quelli, che tengono il contrario, e 
hanno per avventura Ài*istotile dalla loro: ma bisogna al* 
tro, che tentarlo pelle pelle, a comprenderlo . 

Rbpl. LIV. Per replicare a questa risposta con i suoi 
termini, bisognereooe alquanto allungarmi. Però non 
essendo la questione delle principali nel mio Dialogo, mi 
basti dire, ch'io, intorno alla fine della poesia, ho per 
buona l'opinione di Giulio Cesare della Scala, di Gio. bat- 
tista Giraldi, e di Alessandro Piccolomini, 'l quale parti* 
colarmente nelle annotazioni sopra la poetica di Aristo- 
tile ragionando di ciò in più luoghi, sempre conchiude il 
fin della poesia esser l'utile, ricercato però per mezzo 
del diletto. Altri valent'uomii)i sono, che sentono il me- 
desimo : e se questi tentano pelle pelle Aristotile, mi com- 
piaccio nella loro opinione. 

IivFAR. La CRUSCA riprese la 'troppo diffinitiva seun 
t^nzia, senza dar fuori i motivi, in un piato difficilissi- 
mo, e che richiederebbe lungo processo: che nel rima- 
nente non intende per ora anch'ella di dichiarire in que- 
sta contesa l'animo suo: e perciò disse forse j e j^er aw- 
i^eniiéra . 
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.non veri ornamenti e ricchezze j meno soddisfatti 
ne resteranno, e darà loro maggior dilettò f archi" 
tettura della minor fabbrica, come corpo bene in» 
teso da tutte le sue parti . CÀR. Questa simili^ 
tudihe quadra in quanto a quello, eh* è vostro in* 
tento di dire : ma il fatto sta, che i difensori del"' 
t* Ariosto non vifaran buono, ch'egli abbia fabbri- 
cato il suo poema sopra un disegno falso, valendo-^ 
si della ragione, che voi diceste, che non dee la 
volgar lingua obbligarsi alle leggi della Greca, e 
della Latina (55). £ qui saranno ostinati a difen^' 

(55) Gevs. Nod gliele faranno sicuramente: ma non per 
questa ragione, cn'è presupposta dall'autore. Ma diran- 
no 9 cbe nel Furioso non è cosa ninna contra le resole di 
Aristotile, e air Àttendolo, come s'è detto, toccherà a 
provare il contrario. Però a introdur questi paradossi ci 
Tuole altro, cbe presupposti , e immaginazioni. Diranno 
i fautori deir A riosto, anzi del vero, che'l suo poema è 
un palagio perfettissimo di modello, magni ficentissimo , 
riccìiìssimo, e ornatissimo, oltre ad ogni altro; e quel di 
Torquato Tasso una casetta picciola, povera , e spropor- 
zionata, per lo essere bassa, e lunga, oltre ogni corri- 
spondenza di convenevol misura: oltr'a ciò murata in 
sul veccbio , o più tosto rabberciata, non altramenti, che 
quei granai, i quali 'n Roma, sopra le reliquie delle super- 
bissime terme di Diocliziano, si veggionp a questi giorni. 

Rbpl. LV. Tutti quelli, che difendono l'Ariosto di 
qualche accusa, e che lo lodano perchè il vale, confessa- 
no apertamente, ch'egli nella favola del Furioso non ha 
osservate le regole d' Aristotile . Dicono però , non essere 
stato a lui bisogno di osservarle, avendo introdotto V uso 
della lingua Toscana quasi 'n tutte le maniere de' suoi 
componimenti, regole diverse, da quelle della Greca, e 
della Latina poesia • Molti sono, che ragionano di ciò , e 
Gio. Battista Giraldi/ ne fa un libro intiero , intitolato i 
Romanzi, in cui dimostra con molte tagiòni, che siccome 
è stato lecito a'iatini poeti d'alterare in parte ne'lor com- 
ponimenti la regole della Greca poesia , così è egli lecito 
a' Toscani di alterare ne'lor poemi le regole della Greca, 
e della Latina, ed in una lettera al Pigna aggiunta a quel 
libro dice cosi : Perchè non è stata la sua intenzion ( ra- 
gionava dell'Ariosto) di proporsi a descrwer una sola 
azione di un cavaliere; ma molte di molti: seguendo il 
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dere la loro opinione ; e se ciò sia, sarà bisogna 
Gonvinoerli con altre ragioni, ATT. Ho detto j che' 

costuma fle* rom(!^f}ZÌ ^ rion quellQ de* Grecia Q pffl' ^(1#l«* * 
Solo qqesti Signori Àccadepiici stanno ostinati nel difen- 
dere aqa sì falsa posizione: tuttoché nel fine delle loro 
risposte sieno astretti a confessare questa verità: dicen- 
do, che la favola del Furioso comincia da episodio, dal 
che chiaramente si vede (se non vogliono cl^e V Ariosto 
avesse minor giadicio, che lo scrittor dell' Àncroja quel 
che tal) te volte ho detto, ch'egli nQn intese giammai alla 
unità della favola, ma nel soggetto universale seguì il co- 
stume de' romanzi. L*Attendolo non introduce parados- 
si, ma conclusioni vere, le quali se non provò tutte nel 
Dialogo, come di pruova non bisognevoli , ora non tanto 
per bisogno, quanto per soddisfacimento delle persone si 
sono provate , e si proveranno anche, nel corso di questa 
Replica • iVla non sarà discaro qui allegare a' lettori , che 
siedono quasi giudici, Topinionedi Monsignor IVlinturno 
in questo particolare, le cui parole nel primo libro del- 
l' arte poetica, ragionando egli col Signor Vespasiano 
Gonzaga, son taììi Quest' ordine isi esse (aveva egli dette 
deir Iliade) e questo modo tener potea nel Furioso Or* 
landò y l' autor di lui , se \foluto avesse y e ad un similfine 
il suo poema drizzare. Perciocché potea prendere a con- 
tare i amoroso furor di O riandò ^ e tutto quel che segià 
dopo quella pazzia j mostrando che i Mori non ebbero 
mai ardimento di muover guerra al Re Carlo in Fran- 
cia , mentre Orlando fu sano , e poi eh- egli amando paz» 
zo divenne y passarono in Francia , e fecero grandissimi 
danni a* Cristiani. In questa guisa trattar potea le cose 
fatte in quel ten^pOy o per amore , oper altra cagione dai 
cavalieri dell' una , e dell altra parte , eh' a quella guer- 
ra intervennero; e poi che Orlando riebbe la sua primiera 
sanità, potea dar la vittoria a' Cristiani per lo valor di 
lui r VESP. Non era questo il disegno di quel poeta , ma 
di chiaramente mostrare , sopra tutti gli altri , degno di 
laude Ruggiero , dà cui fa che tratta abbia origine la 
casa illustrissima del suo padrone j il quale egli 'ntendea 
di lodare. MINT. S'egli non era contento di trattar le 
còse di Ruggiero , come di più eccellente di tutti i cavalie- 
ri y che a quella guerra si trovaron presenti y la qual fatta 
fosse per la pazzia d* Orlando^ compor potuto avreébe 
un' altra favola di lui; siccome in laude d' Achille Ome^ 
ro V Iliade compose , ed in laudare Ulisse l'Odissea, an- 
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le regole deWarte dtir epica poesia^ approì^ate dal 
mondo per tanti secoli nelle lingue ^ che sono pia 

torchè Ulisse faccia molte cose di gloria degnissime nel^ 
f Iliade . Questo il Mìpturno scusando appresso T Ario- 
sto, che non perchè non conoscesse il meglio , ma pia ton 
sto per piacere a molti , elesse l'abuso , ck\e ne* romanzi 
troyaya. Non si nìega che il poema delV Ariosto non sia 
«n palagio grandissimo, magnificentissimo, ricci; issimo, 
e ornatissimo, ma non già perfettissimo di modello: se 
non si Tuoi però, che la perièzion sua sia perfezione di 
romanzo, che a questo modo siamo d'accordo. Dicamisi 
di grazia quando la favola del Furioso fosse eroica, noa 
sarebbe ella alimene episodica? ammassat^do Tuna sopra 
r altra, senza necessita, né Tcrisimilitudine alcuna, in^» 
finite digressioni? come dunque perfettissima di model*^ 
lo? QucUa ja^oia (dice Aristotile) u^ere le digressioni 
sconventvcli , nella ijuule né secondo verisimilitudine . ne 
secondo necessità , svho incattnate l una con r altra m Or 
▼edete s'è necessario, ne verisimile, che dalla guerra di 
Carlo, e d'Agremante, nasca la novella di Giocondo, 
del Dottore^ e cento altre. Tuttavolta la copia delle di- 
gressioni sì fatte, che in un poema eroico sarebbe vizio , 
in uii poema , come il Furioso, è virtù , spiegate poi con 
quella eccellenza, e felicità, che Tha spiegate T Ariosto. 
Però quant' io ragiono della imperfezione del suo poema , 
non reca a lui biasimo: non avendo egli 'nteso di compor- 
re secondo le regole d'Aristotile. Della picciolezza, e del- 
la povertà dei poema del Tasso, forse se ne dirà in altro 
luogo. Ma non posso tacere, che se tal poema avesse per 
argomento della sua favola mine antiche, cbe ella secon- 
do la sentenza de' Signori Accademici vivrebbe la sua per- 
fezione , poiché il vero soggetto di epopea si versa^ intor- 
no a cose, che ba certezza , che sieno state, ed incertezza 
del modo particolare, nel quale avvennero, non altri- 
menti , che le terme di Diocleziano, delle quali si ha cer- 
tezza per l'istoria, e per le mine restate, restando tutta- 
via incerto alcun particolare della sua prima forma, in 
quanto per l'erto non appare. 

InFAR. Che '1 Minturno, il Pigna, il Giraldi e Bernardo 
Tasso si sieno ingannati tutti, distinguendo il poema e- 
roicoddl romanzo, e nel discorrere sopra il Furioso del- 
l'Ariosto, e giudicar la sua intenzione, abbiamo, credo, 
chiarito addietro per pii!^ risposte, e per la ventesima, e 
ventinovesiina più a lungo. Laonde in questo luogo sarà 
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in. pregio per as^ere aitati piti chiatti scrittori j che 
l^ altre j sono appunto j ed han qael valojc^^ chif 

assai '1 dire, o '1 ridire, che le regole della poetica (al con-' 
trario di quelle della grammatica) sono fondate su la ra* 
gione, e poi su V osservanza di essa: e per questo, per di- 
versità di linguaggi non si possono alterar mai: che di 
quel discorso degli Accademici, sosgiunto dietro alle chio^ 
se, non potete voi valervi in giudicio contra di loro, né 
chiamarla sforzata confessione, avendo essi, come si leg- 
ge nel luogo proprio, e come poco fa a memoria vi ritor- 
nammo, mutato persona in facendolo, e fattolo volontari : 
che l'ostinazione, e la falsità de'p resupposti , non èy come 
dite, dal canto loro: che niente avete provato in alcun» 
di vostre cotante Repliche , né addietro, nò per innanzi^ 
contra '1 Furioso dell' Ariosto : che la sua favola è perfèt- 
tissima di modello, perchè è una, tutta, non ha niente dii 
soverchio, è ben disposta, ha nelle parti, e nel tutto, e il» 
tutte le sue misure, eccellentissima corrispondenza: è 
grande : comprendesi 'n uno sguardo: è varia, adorna,, 
magnifica, e ripiena di maestà: ch'episodica favella è 
quella, per dichiarazion d'Aristotile, nella quale sono le 
digressioni una dopo altra , fuor del necessario , o del ve- 
risimile , e che in esso Furioso non ve n' ha alcuna delle 
cotali, ma o necessariamente, o verisimilmente vi stanna 
tutte: che la novella di Giocondo, quella del Dottore, e 
molte altre, hanno o necessaria, o verisimile la dependen-^ 
za, onde ladeono avere, cioè da' luoghi particolari, dove 
s'innestano, non dall'universale argomento, non si tro- 
vando legge, o parole in tutto '1 libro della poetica , che 
apporti quest' obbligo agli episodi. E qual dependenza 
nell' Iliade con la guerra trojana, o con l'ira e sdegno di 
Achille avrà lo sbombettare, e l'addormentarsi, che fan- 
no insieme Giunone, e Giove, nel principio del primo 
libro? e nella fine del terzo Parts, ed Elena, messi nel 
letto insieme da Venere, esser parimente stati oppressi 
da dolce sonno? Quale col viaggio d' Ulisse nell'Ulissea, 
l'adulterio di Venere con lo Dio Marte, cantato da quel 
Demodoco nel convito del Re Alcinoo nell'ottavo libro di 
quel poema? E nei quindicesimo la novella, o storia rac- 
contata da quel porcajo, come dell'isola di Siria rapita 
fosse già da' Fenici, e stato venduto a Laerte? Quale con 
la venuta d'Enea in Italia, nell' Eneade di Virgilio, la fa- 
vola d' Ercole, e di Gacco raccontata da Evandro distesa- 
mente , e i versi cantali da' sacerdoti , e da i cori? 
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hanno i principi delle dottrinej^a^ cui contraddire 
i7n2izio di "vamiaJWS] . Però colorò j che cónirad- 

, . , tu nubigenàs invictt bimembre s 
Hylaeumque , Pholumque nianu^ tu Cressia mactas 
Prodigia , et vastum Nemeq,e sub rupe leonem : 
Te stigli tremuere tacusi e quel che segae? 
Queste cose adunque sarà assai 'n questo luogo dire, o ri- 
dire , e con esse ^uest' altre appresso: che il replicar tan- 
te yolte le medesime cose, cioè, la copia delle digressio- 
ni y che non pertengono all'argomento, in un poema eroi' 
jco sarebbe sfizio, ma in un poema , come 7 Furioso ^ è vir^ 
tu. Quando ragiono della *mperfe%ion del Furioso non 
reca biasimo all'Ariosto, non avendo egli 'nteso di com- 
porre secondo le regole d' Aristotile ^ che '1 replicar dico 
queste medesime cose cotante volte, è perdimento di tem- 
po agli ascoltatori. Per l'ultima cosa tì si soggiugne, che 
la chiosa degli Accademici non disse, che la Gerusalem- 
me aresse per argomento delta sua favola rovine antiche, 
ma ch'era murata in su '1 vecchio, o più tosto rabbercia- 
ta, come i granai fatti a questi anni su le Reliquie delle 
terme di Diocleziano: imperocché ha gran divario tra 
questi diri, presupponendosi dal primiero, cioè dal vo- 
stro, che si ridi rizzi il soggetto stesso, e dal secondo, cioè 
^a quel della Crusca, che sopra '1 vecchio un altro se ne 
formi, o se ne rabberci. 

(56) Grxts. Le regole dell' arte sono veramente nt^lla 
poesia, come le massime nelle scienze: ma non per ciò, 
che dice l'Attendolo, cioè per l'avere avuti più chiari 
scrittori, ma per l'essere fondate su la ragione: senza la 
quale non basterebbe né l'esemplo d' Omero , né 1 auto- 
rità d'Aristotile, il quale non ne lasciò ammaestramento 
nella poetica, che non foss% fondato su la detta ragione. 

Repl. LVI. Spesso le mie parole vengono chiosate al 
contrario di quel che suonano. Non disse mai l'AttendolOy 
che le regole delle arti sono come le massime nelle scien- 
ze, per ayer avuti più chiari scrittori, ma questo mem- 
bro riguarda le lingue, che sono più in pregio, che l'al- 
tre,'per tal cagione, cioè per aver elle avuto più chiari 
scrittori . £ chi niega, che le regole della poesia non sie* 
no fondat#su la ragione? 

Ivfar. Nel modo stesso, che stanno i segni delle distin- 
zioni nella propria Replica vostra, dove ora le trasp'orta- 
te, non vi potrebbe alle parole del Dialogo dare altro sen- 
so, che quel medesimo, in che le presero gli Accademici. 
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diranno a ragioni così chiare j e all'autorità di A- 
ristotil^j del sicuro si resteranno per sempre nella 
loro ostinazione (57). Ed io per me altrd non sa- 
prei che farci , CAR, Ascendo voi detto nella simi- 
litudine che recata avrete di due fabbriche j che r u^ 
na di mal disegno j intesa per lo poema deir Ario- 
sto j sia più dilettev^ole alla vista j per auer più nu-- 
mero di stanze j per esser più ricca e adorna^ che 
V altra di perfetto modello non è, intesa per lo poe- 
ma del Tasso fche non pih figliuolo per usar brci/i- 
tàj da (fui ^nnanzi diremo J par che ne segua j che 
sebben V Orlando Furioso ha l* imperfezione della 
favola j egli in tutte V altre partii fuor che in (/uest^u- 
naj avanzi la Gerusalem liberata (58) . ÀT T. Ben- 

(57) Grus. Se avesse detto ingannati, avrebbe coocliiu- 
so a stio modo . 

Rkpl. LVn. Non ingannati, ma conoscenti del vero 
nella loro ostinazione . 

Ikfàr. Il conoscere il vero, e rendersi ostinato nel suo 
contrario, è malizia < E per qual cagione di tatti i predet- 
ti contraddittori, anzi malizia, che difetto di conoscenza 
volete presumere in queste cose ? O qual certezza potete 
avere ( che raffermate cosi per certo, e aggiugnetevi dtfl \ 

sicuro) che i cotali, nelTostinazion che loro assegnate, I 

per sertipte sieno per restare? Perchè non potrebbon la- 
sciarla quando che sia? | 

(58) Catjs. E neir altre parti, e nella favola, accede l'A* 
riosto, senza comparazione, dato che quella della Gerusa- 
lem fosse favola, la quale è storia tolta di peso, come a* 
gnun sa. Onde V autore in quell'opera non è poeta ^ ma 
riducitor d' altrui storia in vefsi . La quale storia compa* 

tisCe così bene con quelle pastoje, quanto farebbe la me- . i 

tafìsica ridotta in canzone a ballo. j 

Repl. LVIII. S'è ragionato nella Repliòa quinta, ma 
neir universale ^ che colui che favoleggia sopra storia coi 
debiti mezzi, dee chiamarsi, ed esser poeta, non men ohe 
Omero , e Virgilio , che altresì sopra storia favoleggiaro<- 
no. Drinrir quis riesci t (per aggiungere le parole di Giulio 
Cesare della Scala, nel primo libro della sua Metica) o/yi*- 
ni bus epicis hi stori ant esse prò argumento? quam ilU aut 
adufnhratam , aut illustràtam , certe alia facie quum o- 
stendunt f ex historia conficiunt poema; nam quid aliud 
Homerus? ragionava egli di Lucano. Nttlladimeno in 
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che le similitudini^ e comparazioni non sèmpre 
corrispondano da ogni parte al suo comparato j pu-^ 

questo particolare del Tassò, a cui questi Signori Accade^ 
mici con sì poca ragione niegano il nome di poeta, di- 
remo, che la Gerasalem liberata ha iholte cose comuni 
con la Iliade, e principalmente il titolo, il soggetto uni- 
versale, e anche il modo di trattarlo. Hanno ameildue 
questi poemi coninne il titolo, nominandosi 1* uno è Tal* 
tro dal luogo 4 dove in gran parte si consumarono T asio*- 
bì degli argtmienti delle lor favole, e se il titolo della Ge^ 
rnsalem liberata non è di una sol voce^ ciò avviene, per 
non esser proprio della Toscana lingua, siccome della 
Greca, comporre insieme le voci. Onde ilMinturtao: Che 
diremo delle x^oci composte ^ delle quali tutta lajelicità si 
diede alia Greca lingiui , pochissima alla Romana ^ e 
nulla alla nostra? cobvengono neir ani versai soggetto , 
che COSI fu storia quel deir Iliade , eonie quel della Geru«^ 
salemmei E non sì ydhbita (dice il portato autore) che le 
cose nella Iliade descritte , non fossero le più memorcifoli ^ 
che in quella gaer^ra si facessero , né che da Ettore Pa-»' 
'troclo , è dà Achille Ettore fesse stato ucciso. Ed u]tima-> 
mente convengono nel modo di trattare il detto soggetto 1 
perciocché Omero per soggetto del suo poema non pre- 
se tutta la guerra di Troja , ma solamente Una parte. Il 
Tasso per soggetto del suo non prese tutta la guerra del 
passaggio fatto da'Cristìani nella terra santa, ma solamene 
te la presura di Gerusalemme . Mi si dir^, che della isto^ 
ria della Iliade si aveva sommaria informazione, e di que- 
sta della Gerusalemme si ha piena notizia : a questa obié*' 
zione, tutto che nelF allegato luogo si sia data sufficiente 
risposta, diremò di più che la. ragione, che si adduce 
perchè gli argomenti di tragedia , e di epopea si debban 
prendere da istoria non al tutto nota , è perchè in sì fatti 
argomenti tv possakiò sicuramente frammetter mezzi fa- 
volosi^ laddove così non può farsi 'n quelli tolti d'istoria 
nota; come per esempio. si sa di certo ^ che né Argante, 
né Clorinda intravennero alla guerra di Gerusalemme, 
ma sono petsoiie fìnte dal Tasso fuor delki verità dell' i*r 
storia. Ma Otnero finse perav Ventura alcuna persona^ che 
non .intravenne siila guerra di Troja ; nulladimeno |>ér 
r antichità dell' istdria, non avendosi certezza d'ogni suo 
particolare, ma solamente nelF universale della cosa vera 
in se stessa^ gli fu più lecito, non potendo cosi chiara- 
ménte esser cotivinto di menzogna, come il Tasso. Or ìq 
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re nella similitudine eh* io portai j s^ io dissi il poe^ 
i ma delf Ariosto esser più vagOj e piìi ricco, che 

dico , che questa còsa è di nulla , o di pochissima impor - 
tanza, poiché dato, che Omero non possa convincersi dì 
menzogna così nel particolare, si sa pure, ch'egli ha 
mentito nella maggior parte delle cose da lui trattate , a- 
Tendole almeno aiterate, e nella eccellenza, e nelle azio- 
ni delle persone, ove fé' dimostrar l' eccellenza, come si 
disse di sopra. Anzi. si può dire, che se non fu convinto 
di menzogna nel secolo, nel quale e' scrisse, che vico 
convinto nel presente, per tante istorie stampate, e scrit- 
te, nelle quali si vede chiaro ch'egli ha favoleggiato. Se 
Tesser dunque convinto di menzogna rende imperfetto il 
poema, quel di Omero, e anco quel di Virgilio saranno 
imperfetti; poiché la differenza da questo a quel tempo, 
non toglie Tesser convinto, ma quella credenza, che per 
avventura fii lor data , e ora manca , non varia il grado 
della lor diffnità, come cosa fuor del poema, onde così 
anche la creaenza che si ha, il Tasso aver in parte men- 
tito non dee variare il grado della bontà del poeta , come 
cosa fuor del poema. Aggiungasi, che Virgilio facendo ,* 
che Didone fusse al tempo di Enea , e che per lui s' ucci- 
desse, si sapea di certo, allora eh* egli scrisse, e si sa og- 
gi, che disse bucia, cosi ne 11' apportar del tempo, come 
nella istoria, nuTladimeno questa bugia non fa nocumen- 
to alcuno a quel poema, anzi gli reca giovamento, e gli 
accresce bellezza. E quando non altro vorremmo con 
questa severità di legge, che nulla rilieva, né fa pro6tto 
ninno, togliere a' begli 'ngegni la facultà di comporre e- 
pico poema, con danno evidente di tanti eroi, di cui T i- 
storìe stampate, e scritte si veggono ? Gessi per Dio si 
strana opinione dalle menti degli uomini, che già Ales- 
sandro non esclamò nella sepoltura d'Achille, dogliendo^ 
si che non si potesse scriver poesia de' suoi fatti illustri , 
per cagion che fosser notissimi, ma sì bene, che nel suo 
secolo non era un aUro Omero , che avesse di lui canta- 
to. Che '1 Tasso poi non feccia ben comparire in versi Ti* 
storia, sopra la quale ha favoleggiato, tanto è a dire^ 
quanto che inettamente adopri l'altre parti del poeta , 
dalla quale accusa , per ora vogliamo, che sia difeso da un 
moderno scrittore amico del vero, nato, non già a Berga- 
mo, ma nella città di Firenze: il quale dice, non solo il 
Tasso aver usato le parti del poeta in sovrana eccellenza, 
ma eziandio 9 che egli i sovrano poeta. Dic8 dunque Ro- 
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non è il poema del Tasso j ci af^f^i uH$LJa,.Jveee--in,, 
apparejj^zéèrsvolendo intendere parer così ad una 

berto TUio Borgense nel libro delle Contrarietà^ nel ca- 
po ventesimo, così: Et ex nostri s Torquatus Tassius ilio 
suo per illusi ri poerfiate, quo Gotthifrediy aliorumqueChri-^ 
stianorum principum res gestas in Hyerusalem erpugna^ 
iioncy magnifico, eodemque suavissimo Carmine. Musis 
omnibus y atque Apollo ipsofai^entilntó^ nuper cecinit . Et 
quo quidem poemate , non modo omnium nostrorum ho^ 
minum illius generis poemata superai^it, sed^ et Gracco^ ^ 
rum , Latinoriunque/amae luminiòus obstruxisse mihi vi* 
derisolct. Quo circa nonputas^i me operam ludere ^ et 
bonas horas male collocare y si illud ipsum poema , scho* 
liis quibusdam,et commentariis illustrarem : quod etiani 
libentius facio y ut ostendam ejus obtrectatoribus quam 
perverse de poematis , illorumque conficiendorum artifi^ 
cioy oc ratione judicare soleant* Si può veder dunque se 
le cose trattate nella poesìa della Gerusalemme del Tasso 
sieno pastoje, come dicono gli Accademici . 

Ihfar. Le ragioni di questa Replica particolare vengo- 
no, mi credo, tutte annullate per la mia Risposta trenta- 
novesima. Che laGerusalem liberata comuni abbia, o non 
abbia con TlUade. molte cose, non è contesa di questo luo- 
go .vAgU Accademici è assai qui, che nélFessere invenzio- 
ne ai chi r ha ribotta in ottava rima, con essa Iliade non 
l'accomuna. Vergilio nella favola di Bidone avrebbe er- 
rato, scrivendola come gli storici: perchè non sarebbe 
stata sua 'nvenzione: non peccò in menzogna, perchè ai 
predetti storici non si dava forse piena fede ne' tempi 
suoi , e forse si bisbigliava tra gli uomini di quell'età, che 
altrimenti passato fosse l'accidente di quella donna. Non 
toglie questo rigore della 'nvenzione il tesser poema eroi- 
co a' belli ingegni, né all'eroiche persone il dovuto cele- 
bramento. Imperciocché non le note, ma opere di simi- 
filiante lega a quelle, che di essi si chiaman note: non le 
aistese, ma l' accennate sommariamente si deono degli e- 
roici personaggi da poeta eroico celebrare . E (joeste dalla 
rigorosa legge del trovamento non vengono diminuite. E 
che de' fatti, che nel poema veneon descritti, partita o 
sommaria notizia s' abbia prima dalle persone , non è, co- 
me vorreste persuaderne, in esso poema accidental cosa, 
e fuor dell' essenzia sua: è, dite voi, in esso poema acci- 
dental cosa, e fuor dell' essenzia sua, posciacnè in essi i 
&tti non muta, dite voi, in ninna parte. Ed io vi rispon- 
Gontrov. T. L 7 
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vista imperfetta, come per esempio, l'occhio nostro 
giudica di pili grandezza la luna, che qualsivoglia 
altra stella del cielo; nulladimeno rocchio dello 
intelletto degl* intendenti di prospettiva giudica ai^- 
venir ciò per difetto della corpqral vista, da cui 
quanto più fohhietto si fa lontano > tanto pili vien 
mirato con minor angulo, e pia si vct minorando : 
ma quegli giudicando le cose come realmente sono, 
e non secondo l'apparenza, scorge l^altre stelle di 
maggior grandezza, che la luna non è ; però la va^ 
ghezza delV Orlando Furioso può con apparenza 
dilettar solamente l'occhio di chi non intende, né 
scorger la realità : ma la Gerusalem liberata può 
dilettar r intelletto, e l'orecchio insieme degli 'nten^ 
denti (^59). CAR. Troppo, 5ig. Attendolo, attribuite 

do, che r essere, q il non essere stato in qaesta, o in altra 
guisa, punto nou pertienealla poee^ia: ma solamente, che 
o prima si sia saputo, o di nuovo finto, dà, o toglie Tesse-» 
re, o il non essere poem^ialla fatta in versi descrizione. 
Che la storia di sua natura richiegga la libertà del parlare 
sciolto, ed il vederla camminare quasi con le pastoje del 
verso, sia sconcia cosa, come dicono gli Accademici, è, 

Ser quel eh' io preda , pia niaiiifesto, che ce n' abbisogni 
imostraziQne.Gheda Messer Ruberto Xiti dal Borgo a 
San Sepolcro, dottore in ragion civile, e giovane adorno 
di belle lettere, si dica della Gerusalemme il cpntrario, 
che dalla Crusca; essendosi T opera di colui pubblipa^ta 
più anni addietro, che 1 libretto degli Accadeniici, punto 
non vi si pon cara dal lor Collegio, sappiendo certQ, che 
se dopo quella difesa l'avesse 44to alla stampa, si sarebbe» 
come avveduto, e'che ben conosce queeli Accademici, in 
divolgando quel suo parare, guardato d ogni parola, che 
anche a storcerla contra \d^ loro università potesse pren- 
dersi punto a sospetto* 

(59) Ceus. Secondo questo discorso gli architetti non 
avrebbono à tener conto di quel che pare; ma guardar 
solo alla verità dell'essere : e le figure dipinte nella volta 
della nostra Cupola dovrebbe no essere di tre braccia, e 
non più: e se ci paressero mosche, o zanzare, avrebbe a 
bastai'e , che lo 'ntelletto conoscesse egli la verità : e male 
avrebbon fatto nelle loro fabbriche, e Michelagnolo , e 
Pip{K> a crescere le misure de' corpi, secondo le propor- 
zioni dell' altezza: e false regole, intorno a questo, sareb- 
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n questo nfostro Tasso . Vorrei purB intenderla mc" 
glia: ch'io non so in che cosa consista la dii^inità 

bon qaelle di Vetravio, e di Lionbattista . Bellaiegge! 
fare una cosa , cbe spiaccia al senso ^ael quale ena è og- 
getto, percbè poi gabbia lo intelletto a riparare égli. 

Rbpl. LIX. Qaesti Signori Accademici vanno dall'alfa 
air omega della lor risposta, e favorendo la prospettiva, 
né pure intramezxano una parola in favor dell'Ariosto j 
Non niego, che T architetto debba tener conto dell'appa- 
renza , lasciando talvolta a bello studio la verità dell'esse- 
re . Anzi vien lodata l'architettura, e la pittura, che o- 
gnuna di loro, o per se sola, o concorrendo in un sogget- 
to comune, come nella Scenografia, osservino insieme le 
ragioni della prospettiva. Ma chiara somiglianza per cer- 
to, o comparazione si porta a questo proposito delle figu- 
re dipinte nella volta della lor Cupola: come se si ragionas- 
se con un cittadino di Firenze, il quale avrebbe eziandio 
difficoltà ad intendere di qual chiesa ; o come se gli occhi 
de' forestieri potessero inarizzursi tutti all'obbietto delle 
figure comparate. Assai meglio avrebbe fa'tto questo Se- 
eretario a portar per comj^arazione, come disse il Muzio 
di quel medico: 

La carrucola , ch'egli *n casa aveva • 
Né si niega ben fatto { per iscontrar gli esempi ) che la co- 
lonna di Trajano, che si vede in Roma, vada crescendo , 
conservando nondimeno all' occhio l'ineguale egualità del 
suo corpo, e delle figure intagliate nel corpo; né pure , 
cbe crescessero le misure de' corpi delle colonne, che 
stavano nelle antiche fabbriche, su le cantonate de' por- 
tici , sicché nel vero avanzassero T altre che si collocava- 
no nel filo di mezzo : ma ben si niega, che occhio non in- 
tendente di prospettiva si curasse o si avvedesse della 
ragione di quella, che si avanzava sagliendo , o della dif- 
ferenza di queste angulari, colle laterali, che variando 
in misura si rendevano eguali in vista; o pure, che lo 'n- 
telletto Volgare comprendesse qualmente T aere circo- 
stante mangiando (come dicono) della grossezza di quelle, 
che nell'angolo collocate venivano, defraudasse la vista. 
Non conosce, né cura questo occhio plebeo, che più tosto 
ammira l'ampiezza, e la ricchezza della fabbrica. Vane 
dunque non riputiamo (che vane, non false vollono dir gli 
Accademici: poiché non di mezzi impotenti a portare a fi- 
ne, ma di fini, e di forme intesero) le regole date intor- 
no a ciò da Vitruvio, da Leonbattista, da berlio, e dal Ca- 
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delV Ariosto j che voi as^ete pur confessato ch'egli 
abbia. Concedasi ch'egli ^ nella costituzion della/à" 

taneo , e dagli altri . Come parlando altresì del diametro 
del corpo lunare^'e dell' altre stelle, non si disse della ra- 
gione oell'arte d'Iddio, che Pianto chiama architetto, 
ma dello 'nganno dell'occhio non intendente. Riforma- 
tori al fine di legge non imposta, vogliono costoro inferi- 
re, che per osservare i precetti dell'epopea non si debba 
offender l'orecchie. E cne? l'unità della favola peravven- 
tara appartiene all'orecchia? il costume, la sentenza? e in 
somma dalla scelta delle voci , e diil numero infuori, e in 
questo ( come s'è detto altrove) si fa talora primo giudice 
lo 'ntelletto, poca, o nulla parte dell'orazione rimanendo 
sotto il giudicio del senso. 

Infab. Questi Accademici, dall'A alla Zeta di lor rispo- 
sta , non dicon sillaba, non che parola , che altro sia, che 
sovrana lode dell'Orlando dell' Ariosto, il qual mostra le 
cose, quali elle deono apparire, eh' è l'ufizio d'esso poe- 
ta, e non quali elle sono veracemente, il che tocca a fare 
allo storico. Quanto pertiene alla nostra Cupola, non 
posso fere in ciò anch' io di non venirmene dalla vostra: 
che troppo scuro edificio, e veramente poco pi& noto 
della carrucola di casa sua^ si scelse dal Segretario, per 
tome comparazione. Forse che mancavano altrove mille 
fabbriche più illustri, che v'erano davanti agli occhi, e 
conoscevansi dal lettore, senza avergli ad impor fatica di 
legger le Uh rettine de' postiglioni , fuor de' quali la Cu- 

5 ola di Firenze, se non se forse nelle solitudini di Tebai- 
a , o ne' diserti del mondo nuovo, da alcun orco, o nomo 
salvatico, non s^udi giammai nominare. Anzi, oome dite 
voi troppo bene, appena che s' intenda in Firenze stessa 
da' terrazzani, che cosa la Cupola sia , avendoci quasi co- 
tante cupole, quanti cammini , e quasi tutte d' egual 
grandezza, di pari magnificenza , di pari perfezione. Ma 
sentite quel, che per esso Segretario vi risponde l'Abbru- 
cia nostro: Signor Pellegrino, voi ci fate torto alla fé ad 
avvilirci la nostra Cupola, e maggiore il fate a voi stesso^ 
mostrandovi nuovo del nome suo, er dispregiando quell'e- 
dificio, del quale tutti s'accordano gli architetti, che mai 
il sole (quanto da memorie si può ritrarre] né '1 più alto, 
nè'l più bello, né 'l più magnifico non vedesse sopr' alla 
terra. Ma s'io l'avessi pure una volta inghirlandata', pre>- 
sente voi, de' suoi razzi, e attaccativi e accesivi, dov' io 
coleva, de' miei panelli, non vi sarebbe appo la colonna 
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foia cèda al Tasso; non so se li cederà così nettai* 

di Trajano , che per esemplo si reca avanti da voi, parata 
fredda comparaziODe . Ma vedete nuovo pesce ^ cV e que- 
sto Abbrucia: ch'egli vuole uscir de' panelli, ed entrai^ 
ne' punti della rettorica; e dice cosi: La legge del pren- 
der le comparazioni da cose note fu ordinata per la chia- 
rezza,* ma in questa assomiglianza degli Accademici, co^- 
tanto è chiaro il concetto a chi V ha veduta , qutfnto a chi 
la Cupola di Firenze non udì pur mai mentovare: solochè 
non sia nascoso a chi ode, ciò essere un'altissima fab- 
brica in volta. E questo ner le parole del luogo stesso è 
pienamente manifestato dagli Accademici) là dove dico- 
no ; E le figure dipinte nella volta della nostra Cupola 
dovrebbono esser ai tre braccia , e non più .• e se ci pares" 
sero mosche , o zanzare , avrebbe a bastare , che lo *nteU 
letto conoscesse egli la verità . Non è palese per le parole, 
di tre braccia , e se ci paressero mosche , o zanzare , la 
detta Cupola essere un edifizio altissimo a maraviglia ? E 
di quale altra notizia è mestiere a questo concetto? Così 
con altra distinzione, che altrove si mostrerà, fu ottima- 
mente posta quella di Dante nel dodicesimo del Purga-^* 
torio t 

Come a man destra per salire al monte , 

Ove siede la chiesa^ che soggioga 

La ben guidata sopra Rubaconte^ 
& nel diciannovesimo dello 'nferho: 

/* vidi 9 per le coste e per lo fondo ^ 

Piena la pietra livida di fori 

D*wi largo tutti , e ciascuno era iondok 
Non mi parean men ampi , ne maggiori , 

Che quei che son nel mio bel San Gio\>ahni 

Fatti per luogo de* battezzatori . 
tL àel trentaquattresimo t 

Non era camminata di palagio^ 

Là 've eravam , ma naturai buretta , 

Ch*avea mal suolo , e di lume disagio^ 
Ila che è ci^, che inocchi^ in uciire,in sènsi iri venite 
poi allungando, é adirandovi tutto ih un tempo? Chi al- 
tri, che voi) in questo ragionamento di sensi, d' udire ^ e 
d'occhi è entrato ? A che altro si risponde dal Segretario^ 
che a quelle vostre parole stessei ma la Gerusalem libe- 
rata può dilettar lo'ntelletto, e l'occhio insieme degV in- 
tendenti? E dote si truova parola nella difesa, di poca 
parte, o assai, ch« abbia, o non abbia udito nell'era- 
%\ou%l 



Digitized by VjOOQIC 



102 II rBiiBOAiiro 

tre parti di poesia {60)\ ATT. Non niego iOs Si&tó'' 
re, che sopra la favola non ben formata dall' JLrio" 
stOj non avesse potuto fabbricarvi ottimo costume, 
ottima sentenza j ed ottima locuzione j come in vero 
felicemente hu fabbricato là sentenza. Ma l^Eccel- 
hnza Vostra resti servita di por fine a questo ra-- 
gionamento, ch'io non vorrei procacciarmi nome 
di troppo severo; e quel che importa piUj esser ri" 
potato sospetto giudice in questo particolare : gicL 
eh* ella chiama il Tasso mio, come che quanto io 
ragiono jfusse per affezione j e non per la verità • 
GAR. Soj che t'affetto non farà voi traviar dal do-- 
vere, se ben aveste ad esser giudice di voi stesso : 
né la verità dee dispiacere ad uomini ragionevoli, 
e professori di lettere ; però piacciavi dirmi partii 
colarmente in che cosa il Tasso sia in bontà poeti^ 
ca superiore all'Ariosto, ed. in che cosa per avverta 
i tura l'Ariosto in ciò avanzi il Tasso • ATT. Pia 
tempo di quel che abbiamo, richiederebbe sì fatto 
giudicio, poiché a veder ciò converrebbe, che sottil- 
mente si esaminassero tutte le parti, così principa- 
li, come minute di poesia, non solo le formali, e le 
materiali dell'epopea. Ma poiché così comandate, 
io in sì gran bosco farò picciol fascio, non avendo 
già ad insegnar l'arte della f acuità poetica, ma 
ragionarne superficialmente a voi, di quella non 
solo professore, ma in buona parte maestro . Perciò 
n andrò raccogliendo quel tanto solamente , che 
alla presente materia del nostro ragionamento mi 
parrà che sia necessario . E faremo ciò , avendo 
considerazione alle parti solamente dell'epopea • 
Abbiamo veduto di sopra, che cosa sia poeta ; e 
detto , che egli nel suo universale altro non é , che 



.(60) CRiTs.Taiìto nell'altre partì , quanta nella oostita- 
zion delta fayola. 

Repl. LX. Gli Accademici .dan sentenza a lor modo , 
doTe nella causa non si eran fatte ancor Talleganze. 

IfTFAR. Gli Accademici non danno sentenza, ma dicono 
il parer loro. E qui lo fanno in articolo, nel qaate né 
prima, né poi non sono state fatte alleganze. 
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imitaiòr di cose^ o d'azioni per mezzo del parlala 
re (61). Ora facendoci da capo, e volendo diffini^ 
re, che cosa importa epico poeta, ci contenteremo 
pur d^mna larga diffiniziohe, dicehdo, ch'egli sia l 
iinitaiore d" azioni d^ illustri persone (62) è La qua-- 
le imitazione, acciocché perfetta dii^ehgaiy ntorno a 
quattro parti principali, coni^iene ^ che t ingegno [ 
del poeta perfettamente s^adopri, e ritroPi ed 05- 
serì^i insieme . Lc^ttima è. la-ftt^ola j la seconda è • 
il^ostwne^^J^^ sententja, e^ìà^gM^ 

locuzione : e queste sonoj e iion piìlTè'parti forma-' 
KToUrìjuatità, che Aristotile dice ai^er t epopea ; \ 
comechò abbia ancor quelle di quantità, o materia^ 
lij che si dicano * Or ditemi j avrete voi per buon 

(61) Gbus. e di sopra abbiamo risposto ^ cbe non del 
parlare semplicemente, ma del Terso i 

RsfL. LXI. E di sopra abbiàm replicato j cbe nel par- 
lare vi si fìàò ^ito 'ntendere l'armonia, ed il verso. 

Ih FAÀ. Aytegnacbè Aristotile stesso T usasse talora an- 
ch' egli in cotesto significato,. tuttavia si dichiarò poi in 
più luoghi: il che da voi non s' adopera: e troppo , non o- 
perandosi, può lasciar sospeso il lettore, e in dubbio 
troppo importante . 

(62) Ghus. Non basta ^ che V anione sia d' illustri perso- 
ne , ma bisógna che sia illustre ella^ perchè si potreb- 
bono indur de' Ré, che gincassero a' noccioli ì e non vale 
il rispondere, che ciò sarebbe contrà '1 decoro^ perchè il 
decoro non è necessario all' essere, ma al bene essere del 
poema. 

Repl. LXII. Io credo, che questi Addademici vogliano 
scherzare , e qui la diffinizion del poeta epico vien pur 
presa largamente : ma s* io voglio intendere per la imita- 
zione delle persone illustri^ V imitazion de' migliori, che 
mi risponderanno? Aristotile non disse la tragedia essere 
imitazion de' migliori? e questi migliori potevano pure 
giuocare a' noccioli ^ come e dicono . 

Ihfar. Volete giudicar due poemi eroici : e ^ per farlo 
con fondamento, venite a por la difinizione « La quale , 
come d'altro concetto si ptiò presumere, che di quello, 
del qual da voi si ragiooa? E quando si ricevesse per V e- 
pico in lar{^ sigtiificanza , siccome ora varreste che si 
prendesse, sarebbe il vostro piggiore; perocché falsa sa- 
rebbe, senza contrasto, la predetta dilliai^ione, la qual 
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pittore coluij che non abbia buon disegno, che non: 
sappia dar ben l' ombre, e non sia giudizioso nel 
donare i colori air opera, eh* egli intende di fare? 
CAR. In niun conto , anzi perchè altri meriti nome 
di buon pittore, credo abbia bisogno di molte altre 
eccellenze^ siccome dimostrarsi perfetto artefice 
ne* scorci, e né* muscoli i saper ben diifersificare sii 
atti, e le posizioni delle figure; e secondo il grado ^ 
sesso, ed età delle persone prese ad imitare, a;a- 
stirle, e dar loro i lineamenti, e colorirle, sicché 
appajano or piene di maestà, or "vili, or feroci, a- 
ra robuste, ora delicate, ed or molli; ed in somma 
conviene al pittore osservare tante altre parti do" 
vute ad arte sì nobile, che non è maraviglia, che 
siccome nella poesia addiviene, così nella pittura 
reggiamo rari esser quelli, che conseguiscano vero 
grido d'onore. ATT. Ottimo è il giudicio di Fbstra 
Eccellenza . Or nóh dirà ella, che un poeta, il qua- 
le abbia errato nella costituzion della favola, che 
sarà appunto come un pittore avere errato nel di-- 
segno; e che un poeta, il quale non abbia buon cO' 
stume, e che non vaglia molto nella sentenza, e che 
non si serva nel suo poema di locuzione artificiosa 
fil che sarà come un pittore non aver ben dato 
r ombre, non aver ben colorito, non usato artificio 
intorno agli scorci, ai muscoli, agli atti, alle posi- 
zioni, ed alle vesti delle figurej, che questo tal poe- 
ta debba cedere, e donarsi per vinto ad altro poe- 
ta, che miglior di lui abbia queste parti osseìva^ 
te? CAR. Non si può negare. ATT. Or della fa- 

?ar ora ayete prodotta : come per la risposta fattavi dal 
Patrizio v'è stato mostrato a suffieieoKa . Che Aristotile 
dicesse, Tepopeja essere imitazion di migliori , chi 1 vi 
niega? Ma ciò non pose egli mai come qualità propria, e 
dìmnitiva di qoella spezie, né in breve , come termine 
di diffinizione , ma come cosa comune a lei, ed alla traffe- 
dia • Sicché non più conchiude il vostro argomento del 
|K>tersi in poema eroico imitar fatti bassi, .o leggieri , che 
si farebbe da chi dicesse: V nomo è animai di due gambe ; 
adunque l'aver due gambe, a far che T animai sia «omo , 
è assai.' 
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¥ola, eh* è V aninia della poesia, di sopra a hastau'» 
xa si è ragionato e conchiuso, che t* Ariosto volon^ 
tariamente, npn già per difetto d^ ingegno , V abbia, 
contra le regole di Aristotile, tessuta di diverse fi^ 
la, ed il mondo e voi ciò confermate (63). CAB. E 
chi volesse negarlo? ATT, Non potrebbe, poiché 
f Ariosto istesso il conferma in pia luoghi del suo 
poema • Dice in un luogo : 

Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi 80D, eoe tutte ordire intendo 
Ed in un altro: 

Di molte fila esser bisogno parmi 

A condur la gran tela eh' io lavoro (64). 

(63) Cavs. Gonclnsìone è quella , come dicono i loìci , 
che scoppia dalle premesse . ÌE però qaesta dell' Attendo- 
lo non e stata conclusione, ma semplice presupposto, 
poiché non s' è provato niente . 

Repl. LXIII. In quanto alla costitnzion della favola del 
Furioso, pareva all' Attendolo , che non fosse necessario 
di provar cosa per sé chiarissima, e che 1' autore istesso 
avea confessato in cento luoghi del suo poema; ma se la 
pruova per ragion de' partigiani fu scarsa nel dialogo, so- 
pravanza ora in questa Replica. 

IiirAA. Per sé chiarissimo era, ed è il contrario : cioè , 
che ottimamente sta la favola del Furioso: nécontr' a 
ciò nella vostra Replica si pruova/iiulla « £ quel eh' addie- 
tro n'avete detto , vi s' è , credo; in questa scrittura ri- 
battuto fino ad ora in sì fatta euisa, che forse più oltre 
non è da chiedere in questo aitare . 

(64) Chus. Le più fila non impediscono l'unità della fa- 
vola : ma sì bene le più tele. Onde se l'Ariosto, in ragio- 
nando del suo poema, ha errato nelle parole, l'ha tatto in 
quelle , a varie tele . Ma può salvarsi, che per tele abbia 
intesi certi episodi, che tutti insieme poi si congiijyagono, e 
formano quella gran tela, ch'egli più correttamente dis- 
se nelF altro luogo. E chi non sa, che Aristotile, parlan- 
do dell'eroico, disse che in esso, per lo essere narrazio- 
ne, era lecito fare insieme molte parti conducentisi a fi- 
ne, per le quali s'accresce la massa del poema? £d altro- 
ve, favellando della tragedia, dice, che se la favola del- 
l' eroico sarà una; o brevemente dimostrata, apparirà to- 
^icoda ; ovvero , accompagnante la lunghezza del verso , 
riuscirà annacquata. Ma se sarà più (f una^ cioè compo* 



Digitized by VjOOQIC 



106 IL PBLLBORINO 

E per auuentura in alcun altro luogo egli stesso fa 
testimonianza j e confessa apertamente questo suo 

sta di più d' una azione, le mancherà T unità , secondo 
ch'ella manca all' Iliade, ed anche airUUssea; nelle quali 
affermu , che ha di molte di queste parti ; benché ( cosi 
soggiugne) quei due poemi sieno ottimamente composti , 
ed abbiano la detta unità, secondo che consente la lor na- 
tura. IVIa che importerebbe, quanto ali* essere di quel 
poema, che rA.rio3to avesse detti una cosa , e fattane un' 
altra? Anche Omero disse di cantar lo sdegno d'Achille, 
e cantò quella parte della guerra trojana, che comincia 
dal detto sdegno : come si cava da Aristotile stesso , il 

Suale afferma, che eziandio in questo si mostra divino 
^mero , per lo non aver messo mano a descriver la guer- 
ra tutta , benché avesse principio , e fine-; ma di cotal 
guerra presa solo una parte: del quale sdegno si ragiona 
tanto poco da quel poeta, che manco d'un libro lo capi- 
rebbe. E diciamo, che comincia, perchè non termina 
con esso sdegno, ma passa avanti parecchi libri: tuttoché 
anche il secondo sdegno, cioè quello contro ad Ettore, 
gli si facesse buono in questa ragione: che bisogna andar- 
ci di bello. In brieve la tela, e non le &la, è quella che 
dee essere una nell'epopeja: e tale é quella del Furioso ; 
ma tela larga , e magnifica, e ripiena di molte fila, le qua- 
li si partono tutte da una sola testa, e finiscono in una so- 
la coda della predetta tela. Laddove quella del Tasso , an- 
zi cbe tela, si può piii tosto chiamare un nastro, o, come 
si chiama a iVapoli , una zagarella . 

Rbpl. LXIV. Che raggiramenti di fila, e di tele? Si è 
ptiMiato appieno, che la favola del Furioso non è una, e 
che r .\riosto non intese mai di fada tale , quale questi 
Accademici dicono, eh' ella sia . Or non è ciò cosa da sma- 
niare? L' Ariosto dice quel ch'egli fa, e in fatto proprio 
tocca a lui solo; e gli vien data una mentita da' suoi parti- 
giani, par fargli un gran favore, con dire ch'egli non ha 
netto quello, che ha cento volte detto. Non intese giam- 
mai l'Ariosto (in mal' ora direbbe il Segretario) di com- 
por poema di una sola azione . Egli è vero, che perchè 
non appaja la favola dell' eroico topicoda per troppo bre- 
vità, sono necessarii gli epìsodii , i quali accrescano il 
corpo del poema: onde riguardandosi a tutto l'aggregato 
all'argomento della Iliade, e dell'Odissea, Tuna e l'al- 
tra ha pia capi, ma tutti però han dipendenza, e si rag* 
girano intorno ad un solo. Non cosi avviene delle tante 
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fallo : ed essendo cosìj colui che sopra una istoria 
avrà ordita la sua favola d'una sola azione, come 

fila, e noTelle del Furioso , le qnali a nlan conto, come si 
è detto nella Replica Teiitesìmanona, possono essere epì-* 
sodj in quel poema ; che se fìissero, non solo per la loro 
lungìiezsa la l'ayola riascirebhe acquidosa, ma per la loro 
moltitudine ( come pur si disse) verrebbe ad affogarvisi 
sotto . Ma che l'Ariosto intendesse di trattar confusamente 
tutte le parti del suo poema, e non ayerne una sola per 
argomento; e l'altre per episodii, oltre a quanto ne ab- 
biam detto, si può chiaramente scorgere dal titolo del suo 
libro, dalla proposizione, dalla 'nyocazione, e anche dal- 
la narrazione. Dal titolo si vede, ch'egli intende di dir le 
pazzie d'Orlando; dal proporre, ch'egli vuol cantar donne, 
cavalieri, arme, amori, cortesie , e imprese; dallo invoca» 
re, ch'egli vuol lodar Ruggiero, e casad*£ste; e dal nar- 
xare, cominciando dalla fuga di Angelica, manifesta , che 
egli non ha per argomento del suo poema la guerra tra 
Carlo, e Agramante , come dicono gli Accademici; poiché 
avendo proposto, ragiona di quella come di cosa accesso* 
ria, e dipendente dalla proposizione; dicendo che le don» 
ne, i cavalieri, l'arme e gli amori, che egli 'titende di 
cantare , furono al tempo che i Mori passarono in Fran- 
cia. Voglion forse gli Accademici, che l'Ariosto fosse 
stato tanto ignorante, che non avesse saputo distinguere 
tra l'argomento, e l'episodio? Egli prendendo vero sog- 
getto di romanzo, ebbe per argomento razione di varii 
cavalieri, e di varie donne, dalle quali deriva la ifiarra- 
zione delle sue tante novelle, e favole. E quando ciò non 
fosse, che è così veramente, come si potrebbe aJmen ne- 
gare , ch'egli , per argomento della sua favola , non avesse 
avuto l'occhio a tre cose principali: alle pazzie fatte da 
Orlando per amore, alla guerra tra Agramante e Carlo, 
e a gli amori di Ruggiero e di Bradamante? Ora, che O- 
mero avesse ^ non men che l' Ariosto , detto una cosa , e 
fattane un'altra: non è vero. Perciocché se egli disse 
di voler cantar l'ira d'Achille, la captò realmente, e non 
solo propose di cantar l' ira, ma l'ira dannosa di Achille» 
Neir ira in un certo modo forma il cerchio della Iliade, e 
Faggìanto dannosa riempie l'ambito, dal cui aggiunto, 
cpm egli nella stessa proposizione dichiara, 

, infinite doglie 

A' Greci porse ^ e molte anime chiare 

Gir fece ^ innanzi al naturai destino^ ^ 



Digitized by VjOOQIC 



108 IL PEIiLBOfllIfO 

Aristotile insegnale il mondo appressa , non sarà 
egli da commendar pia in questa parte, che Lodo^ 

Giù nel caliginoso e cieco inferno , 
D'eroi possenti , e le lor membra diede 
Pasto di fiere e di rapaci augelli ^ 
Per di Gioire adempir V alto consiglio. 
Omero ricordevole di se stesso, in ampie forme spiega 
divinamente nel capo della Iliade qaello, che mostrò nel 
picclol bozzo della proposizione; dipendente tatto dall' i-* 
ra dannosa di Achille; la quale non ebbe fine in sì {K>ca 
tempo, che mentre ella darò, non segaisse parte delle pia 
illustri azioni della gaerra di Troja, che furono (già ac-* 
cadute in tempo dello sdegno di Achille) per argomento 
della favola, come dice Aristotile: e l' altre cose , che av- 
Tennero innanzi , o poi detto sdegno, e narrate da Ome- 
ro, sono gli episodii della Iliade, i quali aggrandiscono, e 
danno ornamento al corpo della favola , ma non la soffo- 
cano . E perchè non si farà baono ad Qmero il secondo 
sdegno di Achille contra Ettore , s'egli verisimilmente, e 
necessarian^ente dipende dal primor poiché se non pre- 
cedeva lo sdegno contra di Agamennone , Ettore non a- 
vrebbe ucciso Patroclo sotto Tarmi d' Achille? ultima- 
mente non si niega che la tela del Furioso non sia larga , 
e magnifica-, ma tessuta a vergato , come si dice a Firen- 
ze,* laddove quella della Geruselemme, non è però un na- 
stro, o una sangarella , come si dice a Napoli; ma è tela di 
giusta grandezza , tessuta di un pezzo intiero di filo d' oro 
purissimo, e se vogliamo servirci della similitudine por- 
tata da Aristotile a questo proposito, la Gerusalemme non 
è quello animale di diecimila stadii, ma è tale, che noa 
essendo picciola , la sua grandezza si può comprendere in 
una sola vista. 

Infar. Che ragionamenti di fila, e di tele, dite voi, 
quasi crucciandovene contro la CRUSCA ? Che di- 
menticanza è cotesta vostra (potrevi risponder io, s'io 
non sapessi , che da senno non favellate ) d' essere sta- 
to voi solo, che di queste tele, e di quesle fila avete 
or' ora messo in campo il ragionamento ? Or non è ciò 
cosa non solamente da smaniare , come dice la vostra Re- 
plica, ma da rinascere, e trasecolare? E dove è la menti- 
ta, che si dà dagli Accademici all' Ariosto? E forse rac- 
chiusa in quelle parole del Segretario? Ma che imporle- 
rebbe^ quanto è l essere di e/uel pocma^ che l' Ariosto as^es^ 
46 detta una cosa, e fattane un* altra? Vien forse questa 
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vico Ariosto? CAR. «Si : ma mi sostiene ^ che sebbc" 
ne il Tasso è stato osservatore de^ precetti da os- 
servarsi nella costituzion della favola^ non ha però i 
ritrovato di proprio ingegno cosa di nui^uviglia : e 
perciò egli ''n questa parte par^ che piuttosto abbia 



dottrina di capo d'Istria, o è tra le leggi de* Longobardi : 
che il mettere un caso ih termine ( ma che dico in termi* 
ne?) in dubbio, si debba comprendere tra le mentite? In^ 
tese tuttavia TAriosto, in mal punto (si direbbe anche dal 
Pellegrino, senza bestemmia, con molta proprietà) di 
•oonipor favola d'una azion sola nel suo Orlando: e tal la 
compose sicuramente. Né da voi , in tutta la vostrar Repli- 
ca , si pTUOva mai il contrario : e ciò , che in contrario se 
ne disputa (oltr' a quel che da* nostri se n'è mostrato in 
altre scritture), in questo mio libro stesso, per più rispo- 
ste fattevi addietro, s'è, per mio credere, sbattuto dai 
fondamenti : siccome con lo 'ndirizzo della rubrica posta 
in fronte a questa operetta, se vi fosse uscito di mente ^ 
senza molto averne voi a cercare , o io di niuno a citar- 
gli , ai propri luoghi ritornar potrete a vedere . Che gli 
episodi moltiplichino i capi alla favola dell'Iliade, e del- 
l' Ulissea, sarebbe, s' io non m'inganno, scienza del tutto 
nuova , Gli episodi riempiono il corpo per entro , e fannol 
quasi gonfiare: e non gli aggiungono altre teste, che 
quelle con ch'egli è nato. £ però, parlando di questo fat- 
to, usò Aristotile quella parola oVho^ : la quale alla mol- 
tiplicazion de'capi troppo sconciamente s'adatterebbe, 
come conosce ottimamente chi sente ben la sua forza, 
come son certo, che fate voi: siccome ancora II vocabolo 
stesso episodio^ che al nostrale traviamento risponde in 
sìgnificanza, vale anch' egli a manifestare, che non mica 
da episodi, o incidenze, a digressioni, o traviamenti, che 
ci piaccia di nominargli , può venire a essi poemi la muU 
tiplicità di quei capi , che ne' due poemi d Omero affer- 
mate, che si ritruovano:anzi son parti innate, e membra 
proprie dell' argomento . E cbe le cotali stieno in tutta fi- 
nezza nel Furioso dell'Ariosto, e tutte dependenti 1' una 
dall'altra, senza niun danno dell' unità, ho mostrato ad- 
dietro così aperto, che vano sarebbe il ripeterlo: poten- 
dosi ntassimameute , come poco fa vi diceva, per la tavo- 
la, che va in fronte a questa scrittura, tornare a rileg- 
gerlo senza fatica . Che troppo nojoso a chi legge, e di 
troppo perdimento di tempo a chi scrive , sarebbe questo 
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fuggito biasimo j che acquistatosi loda . Laddove se 
r^i riosto si chiamerà da lui vinto nell* ordimento, 
e tessitura dellafavola (65)^ per avventura l'avan^ 
zerà neli^ invenzione . ATT. Intorno a ciò^ non 
dico che il Tassò sia stato ritrovatore di cose ma^ 
ravigliosej e che in questa parte possa paragonarsi 
l a^ greci poeti (66); ma né anco l Ariosto , con sua 
pace, si potrà dar vanto di aver ritrovato cose ra^ 
re, avendo egli condotta al suo fine la favola , di 
cui già fu ritrovatore il Conte Matteo (67). E se 
cosa d* accidentale invenzione ha di buono nel suo 



senz'alcali dubbio; che ritornandosi nella Replica molto 
spesso a ripetere in tatto il medesimo, senza provarlo , 
mi rimettessi anch'io ogni volta, pur del medesimo^ a ri- 
porvi innanzi gli sbattimenti. 

(65) Grus. Qaesto non sarà egli . 

Repl. LXV . Il farebbe per certo da galant'aomo, s'egli 
vivesse . 

Infab. Volete metter su il pegno? 

(66) Grus. Né anche a molti Toscani. 

- Repl. LXVI. A qaali di grazia? Il Tasso , come paro ©- 
pico, non ha poeta Toscano, che l'avanzi nella inven- 
zione. 

Infar. Qaeste sono le medesime di sempremai. S' è ri- 
sposto già mille volte . 
- (67) Grus. Basta, eh' e' non abbia scritta la medesima 

Sarte: perchè né anche Omero cantò azione non depen- 
ente da trapassata azione: anzi seguitò qaella della guer- 
ra di Troja, che altri* o descritta, o trovata avevano in- 
nanzi a lui: e'I simigliante fece Vergilio, seguendo quel- 
la d'Omerp. Ma il Tasso ha scritta la medesima parte ap- 
punto, che di più d'un autore si traeva eziandio nelle 
stampe • 

Repl. LXVII. Omero nella Iliade prese per argomento 
parte della guerra di Troja, e gli die principio dall' ira di 
Achille , la quale non dipende necessariamente da altra 
cosa, se non vogliamo, che Aristotile contradica a se 
stesso, avendo l'argomento della Iliade per ottimo, non 
che buono; che s'egli di necessità avesse cosa innanzi a 
sé, ottimo non sarebbe. L'argomento dell'Eneide ha '1 
suo principio dalla partita di Enea da Sicilia, il quale pa- 
rimente non ha necessità alcuna di aver dipendenza dal- 
la partita da Troja; chò se ciò fusse^ non si ritroverebbe 
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voema^ il tutto è tolto dà* poeti greci ^ e latini (68) . 
iVè il Tas^o ha egli usato negligenza in questa par- 
te ^ poiché è^stato molto accorto in sentirsi del tro- 
yato d' altri j ed arricchirne il suo poema . ATT. Per 

argomento di epopea , né di tragedia senza questo difet- 
to,* poiché nelle umane azioni, da cbe ebhe il mondo 
principio, si Tede sempre Tana succedere all' altra : ma si 
dice alcuna succedere di necessità, e, alcuna no. Glie '1 
Tasso abbia scritto storia, se n' è ragionato nella Replica 
cinquantesimaottaTa: e che la storia dì Gerusalemme sìa 
stata scrìtta da più d'un autore, e cbe eziandio si troyi 
nelle stampe, non sarebbe ciò avvenuto ^elle materie, o 
del soggetto preso da Omero, s' a quel tetfipo cb'é' scris- 
se si fosse ritrovata l'arte della stampa? poicbè gli Acca- 
demici stessi confessano, che prima di Omero sia stata da 
altri descrìtta la guerra di Troja . 

tvFAB. Tornate a legger la mia risposta sotto alla Vo- 
stra Replica quarantottesìma. 

(68) Grus. Un maestro di scuola risponderebbe, cbe 
nihil dictum , quod non sit dictuin prius . Ghi rubò mai 
più di Vergìlio, cbe insino a' versi interi tolse a' poeti 
stessi della sua lingua? E se potesse rivedersegli il conto, 
crederem noi, cbe Omero sì tenesse ancb^egh le mani a 
cintola? I pensieri son comuni a ciascuno, e il fatto sta 
neir esprimerli feliceiiiente: nella qual cosa veggasi un 
poco il maravìglìoso ingegno dell'Ariosto, cbe quando 
ruba , ruba in maniera, cbe mostra i^e i rubati abbiano 
rabato a lui . 

Repl. LXVIII. Non si niega, cbe l'Ariosto non abbia 
felicemente tolto da' Greci , e Latini molte cose, le quali 
in modo ba collocate nel suo poema, cb'a ragione si pos- 
sono chiamar sue; è né dal Dialogo viene egli 'n ciò biasi- 
mato altramente, tuttoché Lodovico Gas tei vetro accusa 
di furto, non che luì, ma Vergilio, Terenzio, Francesco 
Petrarca, ed altri poeti , parte come rubatori di favole in- 
tiere, e parte degli altrui concetti , volendo in ogni con- 
to^ che tal furti rechino biasimo a colui , che gli commet- 
te; discordando da Giulio CammìUo, il qual dice tai furti 
recar lode a qualunque si sia, che trasportando gli altrui 
concetti d'altra lìngua nella sua, gli faccia star cosi bene 
in questa j come in quella* 

IifFAR. Questa contesa non rilìeva qui élla nostra cau- 
sa: né ci vuol la mia Accademia intramettere ora il giu-> 
dicio suo. 



Digitized by VjOOQIC 



112 II J^BLLEG&Iff^ 

quel che a me pare, egli fa ciò nella sentenza^ ed 
alcuna ^olta nella locuzione ^ trasportando runa 
e r altra di peso dall' una lingua nell'altra. Ma 
noi ragioniamo ora dellafauola . CAR. Dialisi que- 
sta per vinta (69): vegnamo all'altre parti deW e- 
popea . ATT. Dee così l' epico j come il tragico poe* 
t ta attere il costume ; e costumato diremo esser quel 
I poema narratis^Oj drammatico j o misto che sia, quan- 
\ do nelle parole, ed azioni delle persone, che ragio^' 
\ nano, si conoscerà la elezione, od inclinazione del" 
\ Inanimo loro, in fuggire, o seguir qualche cosa: pe^' 
^ rò diclatru) con Aristotile, che al poeta, perchè ciò 
ossavi perfettamente, bisogna ai^er l'occhio a quat^ 
tro maniere di costumi (70). E la primaèj^^chejtia 

(69) Grus. Il Pellegrino , per quel che si vede qni e 
altrove, noo vuole che i personaggi, introdotti da lui in 
questo dialogo, s'azzuffino insieme per difesa dell'A- 
riosto. 

Repl. LXIX. Non vuole, né ha luogo, dove si cede alla 
verità conosciuta. Ed io difenderei l'Ariosto cosi volen- 
tieri, come gli Accademici , dove altri l'accusasse a torto. 

Infar. In questa Ver<V<i conosciuta sta tutto il punto. 

(70) Crus. Qualità) e non maniere. 

. Repl. LXX. Quel tÌttolpol di Aristotile, da osservarsi 
intorno a' costumi, che Alessandro Piccolomtni esplicò 
condizioni e cose, non è gran fatto ch'io dicessi manie- 
re; poiché quel che segue nel medesimo resto lv €KflC$» 
y/y^h ^ parlando l'autore della prima cosa, o condizione , 
e Castel vetro traduce, in ciascuna maniera, Pietro Vitto- 
rio nelle sue chiose chiama altresì condizioni: Declarat 
erum hoc in singulis generibus servari ; genera nane ap* 
pellans sexus\ conditionesque hoininuni, 

Infar. riép/ Se ri >jj»f nrrapoC €*g/v 5v 3u 90>jaf ecS'ou in- 
torno a'costumi quattro cose sono, a che bisogna av^r To^^ 
chio, dice Aristotile: e nominata la loro prima condizio- 
ne, cioè , che buoni sieno i costumi; e dichiarato, come 
sien buoni , e come sien rei; soggiugne subitamente, ^<;ì 
Sé iviKoi<;^ y^vu. ed è ciò in ciaschedun genere di perso- 
ne, cioè Tesser buono, o reo il costume: e ne pone esem* 
pio e della donna, e del servo. Ora che ha a far qui la pa- 
rola genere detta da Aristotile delle varie guise delle per* 
sone, in pruova delle maniere , col qual vocabolo avete 
chiamate le condizioni, che deono avere i costagli? 
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che sianmile: e la quxtrta eguale : le quali j benché 
alcuni vogttuna, the nuwriSno pivrche tre^ verremo 
dichiarando, ed esemplificando di mano in mano. 
Vuole Aristotile, che ^l traffico, e per conseguenza 
V^pico poeta faccia elezione nel suo poema diperso^ 
ne di buoni costumi, ma di mezzana bontà: non otti" 
me del tutto, né del tutto ree . Ma per mio av^pisoj di 
questa bontà di mezzo ha da sentirsi solamente la 
tragedia, della quale è proprio lo spai^ento, e la 
compassione : ajjetti, secondo Aristotile, che si prO'^ 
cacciano per mezzo tale . Ma air epopea non si 
niega di ammettere persone di bontà nel supremo 
grado: e s^ intende, che runa, e l* altra dee ciòfa" 
re nelle persone primiere nelVazione, in cui cada 
la mutazione dello stato, di felice ad infelice, o per 
Vopposito riconoscimento, e cose simili; e in questa 
prima maniera del costume, sebben f Ariosto inti^ 
tolò il suo poema Orlando Furioso (71), e^ intese 

(71) Grus. Il tìtolo non può fare esser quel che non è: 
bisogna veder quel eh' ei fece e bench'egli stesse me- 
glio, che'l titolo s'accordasse col soggetto; tuttavia V A- 
riosto erri in questo con Omero, il quale in quel poe- 
ma, ch'egli intitolò cose d' Ilio , disse di cantar lo sdegno 
d'Achille. 

Repl. LXXl. Omero non errò nel titolo della Iliade, 
nominandola dal luogo, doy'ehhe principio e fine lo sde- 
gno di Achille: perciocché il luogo ha convenienza con la 
cosa avvenuta nel luogo . Ma nulla convenienza, ne ana- 
logia ha if furor d'Orlando, con l'armi di Agramante, o 
l'amor di thiggiero. Però l'Ariosto avrehbè senza dubbio 
errato, s'avesse inteso di comporre poema eroico: nell'or- 
dimento della cui tela, non avrebbe (dice ilMinturno] 
mostrato col titolo dell'opera, che scrive d' Orlando , e 
poi scritto d'un altro , come di un principale. Conchiu- 
diamo nondimeno , che scrivendo romanzo , bastò che 
r intitolasse dal nome di un cavaliero di valor soprano , 
ch'egli insieme con altri imprese a cantare. 

Infar. L'Iliade è epopeja: soggetto d'epopeja convien 

che sia azione : l'ira non è azione, ma passione, e affetto : 

come adunque l' ira d'Achille sarà il soggetto dell' Iliade, 

siccome dite ? Oltr'al dimostramento della ragione è ma- 

Controv. T.l. 8 
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primieramente j non avendo riguardo al titolQ]^ di 

nifesto, per la pruova del senso stesso, che la detta ira 
non è la materia di quel poema: poiché si vede Topera in 
essere, nella quale opera il ragionamento di essa ira^ non 
occapa appena menoma parte; e del soggetto bisogna 
che SI ragioni , sì pn^ dir , sempre . Alla ragione e al sen- 
so s'aggiu^ne l'autorità d'Aristotile , che nel suo libro 
della Poetica specificò espressamente tutte le volte il sa- 
bietto di essa Iliade essere una parte di quella guerra. E 
altrettanto affermò Orazio nella sua lettera a Massimo 
Lollio: ed il medesimo hanno detto, e posto per fermo gli 
altri scrittori. Eccovi, che V Ariosto , in questo , cioè nel 
proporre una «osa, e trattar d'un' altra, come 'l Segreta- 
rio considerò, ebbe per compagno lo stesso Omero. Ma 
tanto fu più leggieri il £aiUo dell' Ariosto 9 quanto men 
grave colpa è mentir nel titolo « che nella proposta del- 
r argomento. Nel rimanente non ha forse diversità nel 
genere del peccato, avvegnaché nella più, o manco gra- 
vezza , eziandio nel rimaso, ven' abbia assai . Perocché è 
vero, che'l soggetto di essa Iliade non è lo sdegno e l'ira 
d'Achille, né quel del Furioso il furor d'Orlando assolu- 
tamente, ma .di quella il danno peravventura , che venne 
ai Greci dal detto sdegno: e di questo forse l'offese, che 
i Franceschi soffersero per quel furore; e che la fine di 
queir ira diede finimento ai danni de' Greci, siccome la 
liberazion di questo furore impose termine alle perdite 
de' Franceschi, e donò loro la vittoria. Ma nel Furioso 
dell'Ariosto ha senza comparazione maggior parte il fu- 
ror d'Orlando, che nell'Iliade d'Omero lo sdegno e l' ira 
d'Achille, del quale insino presso alla fin dell'opera 
mai altro non si racconta , che lo starsene scioperato con- 
tr'alla natura di quel guerriero. Dite, che Omero non 

Sromise di cantari' ira, ma l'ira dannosa ai Greci. Ma 
atele pure aggiunti quanti v'aggrada, che mai farete, 
che gli aggiunti diventino essi il subbietto , ed il subbiet- 
to si trasformi nel predicato . E ricorrete alle figure 
quanto vi piace, calle cagioni poste, come dicono, per 
gli effetti; che il più, che siate per ottenere, sarà che , 
senza abbandonar mai '1 poeta il ragionamento di quello 
sdegno, potesse cantare insieme, ma come secondarie, e 
come accidenti , le sventure del greco esercito, che pro- 
cedevano da quel principio , e accompagnavano il detto 
sdegno. Senza che, se '1 oegiietario non ci si fosse già ac- 
eordato, mi basterebbe l'animo di mestirarvi , che con^e 
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cantar Muglerò:, come ceppo di casa d^Este (72); 

nondimeno la proposizione del suo libro appare 

dipersa da questo suo primo intento , poiché propo-^ 

nendo egli dice : 

Le dònne ^ i cavalier, Tarme^ e gli amori, 
Le corteaie^ l'audaci imprese io oaulo. 

possoDid i padri , nttl fatto del nome proprio, chiamare i 
figlinoli a lor piaciménto , cosi nel fìitto de' nomi particu- 
lari non sog&iacciono le poesie a rigor di legge, qual 
presuppone il vostro Dialogo . Ed il fondamento delle ra- - 
gioni fortificherei con esempli , non par de' comici più 
lodati, ma dell'antiche tragedie ancora composte da' più 
perfetti. Tacerò anche, per non parer yago di quisiiona* 
re, che io non penso, che ìpi qnel nome 'ìkiÌì sia la for^* 
ca, che yoi credete, d' esprimere il Inogo di quella guer- 
ra. Ma volete eh' io vi dica io la cagione, perchè Omero, 
per mia credenza, propose di cantar Tira, e yennegli 
cantato altro ? Per certo egli conviene , eh' io il fiiccia a 
tutti i partiti . Sovvi en vi di quel Protagora, che lo ripre- 
se dell'aver comandato alhi musa, in vece di supplicarla? 
Quinci nacque tutto il suo male: poiché la musa, sdegna- 
ta seco della sua troppa dimestichezza, volle cantar di 
ciò che le parve, anzi discordare studiosamente da quel 
che '1 poeta le aveva imposto • Che se si fosse ravveduto 
di questo fallo, come Stesicoro si ravvide dell' error suo 
( del qual disse quel valent'uomo, che ne seppe assai più 
d'Omero), sarebbe, per quel ch'io creda, riuscito lo stes- 
so con la proposta il contenuto del suo ppema: o , non vo- 
lendo dichinarsi, doveva fare i fatti suoi egli stesso, e 
non imporne la cura altrui: cioè cantare esso medesimo , 
come Virgilio, e Lucano, e F Ariosto, e 1 Tasso, e quasi 
tutti i poèti , e non addossarne il calcico , e rimettersene 
alla discrezion della musa. 

(72) Gavs. Questo è uno indovinare, e bisognerebbe 
eh' e' lo confessasse egli . 

Repl. LXXII. Vedete se lo confessa. Dice nelle Satire, 
lamentandosi del Duca di Ferrara : 

Ruggier^ s' alla progenie tua mi fai 

Sì poco grato ^ mal me ne prevaglio ^ 

Che gli alti gesti, e '/ tuo scalar cantai» 
Ed in un altro luogo , ragionando che egli di nuovo po- 
trebbe impiegarsi nelle lodi di casa d'Este, e comporne 
nuovi poemi , in questo proposito dice : 

Ma s*a volger di muovo avessi al subbio 
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Laonde dicendo egli di voler cantare in unìpersa^ 
le, donne j casfalieri, arme^ amori^ cortesie, e di-- 
verse imprese, ne segue che tutte le persone da lui 
introdotte nel suo poema s' hanno come primiere 
ne II' azione, non solo Orlando, e Ruggiero, Carlo 
ed Agramante, e gli altri da costoro dipendenti, 
ma eziandio tutte V altre introdotte nelle digressio" 
ni, ed episodj (73). E {fui potrete vedere aver egli 



I sedici annty che *n servire ho spesi j 
Passar La Tana ancor non sare* in dubbio . 
Oltra che in niuiia parte del suo poema invoca T arato di-> 
▼ino, come è costarne de' poeti, salvo che qaanao vuol 
narrare gli eroi discendenti di casa d' Este. Ed il Mintar- 
no nel testo, ch'io di sopra portai, dice, che l'Ariosto in- 
tese nel Furioso di lodare il suo padrone . 

I5FAR. L'Ariosto nel sao Orlando cantò, tra l'altre , le 

gloriose opere di Raggiero, siccome anche Omero quelle 
' Ajace, e di Diomede: né per questo si dee coiichiudere , 
che il suo fine, in cotal poema, fosser le lodi di casa d'& 
8te. Dove poi mette in conto di servitù il tempo speso in 
^el libro, intende, s'io non m'inganno, non per T avere 
m esso celebrate per incidenza le glorie di quella casa^ 
ma per l'averlo dedicato al nome d*un di quei principi , 
«econdochè quasi espressamente si dichiiira per qaell» 
stanza : 

Piacciavi generosa Erculea prole*, 
alla qual poi soggingnendo l' altra : 

F'oi sentirete fra i pia degni eroi , 

Che nominar con laude m* apparecchio j 

Ricordar quel Ruggier ce. ; 
è manifesto per quella /r^x , che mettendo con altri , come 
in un mazzo, il predetto eroe, non l'ebbe per suo sogget- 
to 9 né per suo fine in quell' opera il lodare i suoi discen- 
denti . La 'n vocazione nelle Muse, che poi aggiugnete per 
altra prnova, è bene argomento, che al «poeta caglia mol- 
to di quella parte: ma ch'ella sia il fin proprio del suo 
poema, non dimostra, per mia credenza. £d il Minturno 
lavello forse del fine occulto, e della 'ntenzion segreta 
dell' Ariosto, della quale in ninna parte attiene a noi 1 ri- 
guardamento. 

(73) Caus. Nìegasiqaesta conseguenza. L'Ariosto, nel- 
la proposta del sao jpoema, usò quella figura, che suol 
descrìvere il tutto con T annovero delle parti: e volle pi« 
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àato iuòg» nel ^uo poema a persone sùelleratis^ime^ | 
wli^ e del tutto indegne^ contro gl^ insegnamenti di I 

te: io èadtò Ife cose, the accaddero nella cotale anione • E 
perchè le cose si fanno dalle persone, e l'opere cavalle- 
resche si raggirano principalmente intorno ad arnie, e 
timore, perciò cominciò in quella, guisa . E se a' cavalieri 
mise innanzi le donne, è stato sempre cotal costume di 
far questo onore a quel sesso. É adunque da ridere il v<y- 
lere, che quel poeta , per avere usata quella figura*^, si sia 
tirato addosso quelì' obbligo, che F Attendolo ne vorreb- 
be persuadere, eziandio che avesse fatto male ad usarlo, 
«he non si crede . 

Rbpl. LXXHI. e cosa da ridere, non quel che dice TÀt- 
tendolo, ma l'ostinazione degli Accademici, che tuttavia * 
seguono a difendere opinioni lontanissime dal vero. Non 
«o come si possa negare, che il tatto di quel che intende 
di cantar V Ariosto , non sia contenuto ne' due primi ver* 
si della proposizione: 

Le donne f i cavaliere V arme , e gli amori ^ 

Le cortesie^ r audaci imprese i* canto ^ 
£ questa è proposizione compiuta , ed ha T annovero deU 
le parti, eh' e' dicono . Se l'Ariosto poi ne' seguenti ver- 
si si rallarga con più p^irole, sono fuora della proposi- 
zione, rendendo ragione del tempo, nel quale avvennero 
4' azioni di questi cavalieri, e donne, ch'egli intendea di 
cantare: ed ai^che la cagione del passaggio de' Mori in 
Francia; né possono questi verìi contenere l'annovero 
delle parti: ma dato ohe potessono, com'è egli lecito, 
che nelV annovero delle parti venga espressa Tazion prin« 
ci pale, cioè l'argomento del poema, ctie secondo sii Ac- 
cademici è la guerra di Agramante in Francia? e che nel» 
la proposizione de' due primi versi non se ne faccia men- 
zione alcuna ? Avrebbe ben proposto Virgilio s'egli aves- 
se detto : Io canto le guerre , ed i cavalieri , che furono ai 
tempo , cb' Enea passo in Italia? Propose l'Ariosto ( come 
sente il Minturno con altri) una massa di persone, e di ^ 
cose, delle quali alquante, die' egli, esser tali, che cia- 
scuna per se un poema richiederebbe. Ritorno a dire, che 
con voler difenderei' Ariosto, altri non venga a biasimar- 
lo, come poco giudicioso* Egli non volle osservar le re- 
gole dell'epica poesia, come non necessarie alla composi- 
^ion de' romanzi , e questa inosservanza non è punto 
sconvenevole nel suo poema , né perciò ha commosso er- 
rore. 
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Aristotile^ il che non si può dire, che abbia /atta 



• Ihfab. Se la proposta è compita ne' due primi Tersi ,di 
quella stanza dell' Ariosto: 

Le donne ^ i cavalier , l*arnie , e gli amori ^ 

L^ cortesie , l'audaci imprese i' canto £ 
quella dell'Cn^de sarà tutt^ in quelle parole. Arma virnm- 
(jfue cano; e delllUade in Miiviy oluòì 9éà; e dell'Ulissea in 
AììSpa fioi évvim /uiowat «roXorpovov ; e d^Ua Gesii9(^lem, 

Canto V armi pietose , e 7 Capitano * 
£'1 proponimetìta dell' Amtore di esia Eoeade sarà un grat- 
tato dell'armi, e dell'uomo forte: e dell* iliade un'opera 
dello sdegno: è dell' Ulisseà un ragionamidnto dell' uomo 
<li dirersd, Tario costume: e della Gerusalemme un di- 
scorso dell' armi, a cui convenga titolo di pietose ^ e uua 
deseHzione idei Capitano. E se i due versi, che seguono 
immantinente: 

Che furo al tempo , che passaro i Meri 

D* Affrica il mare, e 'n Francia nocqwsr tanto. ^ 
son la ragione, siccome dite; il 

• . • • Jrojae qui primus ab eris 

Italiam/ato pr^ugus , léUt^inaque venU 

Littora; 
ed il 9nfXif<ci^£ui a;^fXifO$ ; ed il /mctXoc icoKKoiKkaiyà^ ; ed il 

Che*l gran sepolcro liberò di Cristo^ 
non p£(rti fìecifo d'essa proposta, ma «ssa> ancora la ragio- 
ne . Vedete beltà cosa, che sarebbe cM a conchindere ! Ma 
onde traete Voi che , secondo la chiosa degli' Accademici , 
9Ìò, che essi póngotio per lo soggetto di quel poema, s'an*- 
noveri tra le pairtì ? Le parti sonò le donne', i caralieri, 
l'armene gli amori ^ le cortesie, l'audaci imprese: noa 
tutte, né qualsivoglia, ma quelle^ Che furo al tempo, che 
passaro i Mori D' Affrica il mare^ e *n Franeia*nocquer 
tanto. Or quale di creste Sei cose, donhe, cavalieri , ar- 
me, amori , cortesie, audaci imprese, pare a voi che sia 
il soggetto intero, cioè quella gnenra tra quei due popoli? 
Tutte itìsieme col ristrignimebto, che si fa poi ne* due 
credetti seguenti Versi, formano bette , e circoscrivono il 
detto soggetto , in quella maniera die dietro a questo si 
dichiara dall' Acca^mia. Della disttòzion , che tornate a 
far dell'eroico, e del romanzo, e dell'autorità del Mintur- 
no, v' ho risposto addietro già iMlte yolte.Giudichi adun- 
que chi legge, se la mia Accademia nomar si debba osti- 
«ata^ e redii avanti dottrine contrarie alla verità. 
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// Tasso (74) , il quale avendo principal cura di 
cantare il rùcquisto di Oerusalemmej intorno aquc' 

(74) Grus. Il poema del Tasso è si stretto ^ clie a fatica, 
▼i poteyaii capir le buone. Ma nel Furioso dell'Ariosto, 
Iper fó sua ampìezxa, fu ragione\ol cosa dar luogo all'una 
e all'altra maniera deiresemplo: cioè al buono, percioc- 
cbè s' imitasse : e al malvagio, per metterlo altrui in odio, 
e s' apparasse a fuggirlo . Ma non sono anche in Omero i 
Tersiti, i Ciclopi, ed altri simili assai? e quel che pig« 
giore è , non è il fondamento, sopra il quale è fabbricata 
r Iliade, tutto sceleratissimo? E non vale, per nostro cre- 
dere, la ragione onde Aristotile scusa T Edipo dell'essere 
fuor della parte rappresentata allo spettatore : anzi sareb- 
be meno importante il difetto neirerto della fabbrica, 
che nel fondamento, che regge il. tutto . Oltr'a ciò, che 
bel costume s* impara da Achille, da Ajace, e da Ulisse? 

« Jracutìkus ^inexor abiti s f actr^ete. 
ed è l'eroe principale. E d'Ajace fu mai il pii!^ bestiale 
uomo? e d'Ulisse il più ingannatore, o il più bueiardo? E 
<5he bel costume è poi quello di tutti quegli altri eroi, 
Tèssere ( infino a Nestore, ch'era decrepito ) concubina- 
ri? E dell^ Ulissea altrettanto, e peggio potrebbe dirsi. E 
nelTEneadet the bel costume è quel d'Enea gii^ maturo , 
e che ateta un fìgliuol già grande, che doveva imparare a 
vivere, e prendere esemplo dà lui, nel tempo ch'egli 
aveva per le mani sì grandi imprese, e a piantare il fon- 
damento dello 'mperio di Roma, il che a lui era stato rive* 
lato, r andarsi intabaccando, e perdendo negli amorazzi 
a guisa d'un giovinetto: e tradire con si scellerata frande * 
quella real femmina, che ignudo, e tapino, e diserto l' a- 
veva raccolto nelle sue braccia, e apertagli l'anima, e'I 
corpo? Udissi mai'l più solenne tradimento di questo? ed 
è scusa da bambini il rifugio del comandamento di Giove, 
e fuor d'ogni verisimile: perchè da quello iddio, che s' a- 
veva per lo supremo, non poteva venire né comandamen- 
to, ne ispirazione se non santa. Ma l' Ariosto, se costume 
malvagio o non buono mai indusse nel suo poema, in 
Carlo, o in Agramante ciò non fece peravventura. Perchè 
il rompere il giuramento per la libertà d'e' suoi sudditi, e 
per la riputazione de' suoi regni , massimamente contro a 
popoli d'altra legge, si può forse scusare a grande equi- 
tà . E se finse Orlando furioso, non era il principal per- 
sonaggio, chechè in contrario s'argomenti dal titolo: e 
gli fu levatoi piuttosto sospeso il senno e rarbitrio" 
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si'una azione si sersà di molte persone, ma tutte r«' 
roichcj e degne di tromba, se non guanto gli fa di 



per 
fall 



er divino gìudicio, e per parga e ammenda de' preteriti 
falli suoi: ne'qaati anche i valenti uomini incorrono alcu-^ 
na volta, e.non avev^, come Enea, figliuoli a chi dare esem- 
plo. £ se Ruggiero si lasciò prendere da Alcina, anch' e-* 
gli fn costretto da quegli incanti; non era il primo per- 
sonaggio, ed era giovane d'anni.IVla chi volesse anche ve- 
derla più fìl fìlo, eziandio nel Goffredo, cosi sterile, e co- 
sì smunto poema, saranno di queste, o di piggior cose, 
senza bisogno della favola. Ma qual può esser piggior di 
quella, che del continuo accompagna T argomento di quel 
poema, se però poema dir si potesse, cioè lo 'mbrattare sto- 
ria pia con sozzure di vizj cimali, e omicidj in persone 
di cristiani^ e amici, e sì fatti ? C a uomini illustri, e cele- 
bri di santità di vita, e onorati di fama di martirio, attri- 
buire affetti, e peccati immondi, i n fino allo 'nnamorarsl 
ÒÀ Saracine, e per esse volersi uccidere, e aver mutata re- 
ligione ? 

RjsPL. LXXiy. Non rilieva nulla allegar T inconvenien- 
za. Ma non è però cosi , come dicono gli Accademici . Se 
nella Iliade, nelFUlissea, e nella Eneide sono state intro-* 
dotte persone scellerate, e costumi non buoni, fu fatto 
ciò particolarmente da' lor poeti, e con sommo artificio 
nel riempimento delle lor favole* Ma gli Accademici for- 
se hanno più sottil vedere di Aristotile, che non iscorse 
ne'poemi a Omero tante persone scellerate, né tanti mal- 
vagi costumi . In quanto al fondamento , sopra del quale 
vien fabbricata tutta la Iliade, mi pare che non si dia a 
segno, che voglion, che fis^ il rubamento d' Elena, essen- 
do l'ira di Achille : e se questa s'intende scellerata,. assai 
vt^ne abbonita da Minerva, e da Giove, che fa ragione a 
Tetide, onorando Achille con la calamità seguente de'Gre- 
ci. Ma per quanto mi creda, intendono il rubamento di 
Elena, il quale si niega esser il fondamento della Iliade: e 
quando ciò fosse, vien nulladimeno onestato da Venere, 
che è nume delle cose belle, e largitrice di quelle a sua 
voglia. Virgilio volendo lodar i Romani, e narrar la fata- 
le origine della nimistà, ch'ebbero poi co' Cartaginesi, 
finse r amor di Didone con Enea , da cui discesero i Ro- 
mani; però se queir episodio non viene nell'Eneade di 
necessità, vi viene almeno per veri similitudine, e per gio* 
vamento del poema . £ siccome queste cose scosano Enea 
dell'amor di Didone, cosi anche con più ragione lo scu- 
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bisogno ammetterne, alcuna o mie > o cattipa per 
integrar la ma favola. Segue la conv eneyf ^Ji^qzza^- 

san^ dell'abbandonarla ,'aggiantoTi il comandamento di 
Gioye , a cui come supremo Iddio, ed arbitro del Fato^ 
conTenne di togliere ogn' impedimento, che vietava la fa- 
tai venuta d' Enea in Italia . Or i' Ariosto introduce nel* 
r Orlando Furioso, non solo persone scellerate, ma vili, 
e queste in gran numero, e malvagità de' costumi in queU 
le che non dovea, senza necessità, senza verisimilitudine, 
e senza giovamento alcuno di quel poema. Però io non bia- 
simo questa introduzione , come ricevuta in roifianzo, ma 
dico che non si può lodare in poema eroico. £ se il Tasso 
ha finto Rinaldo innamorato di Armida, ed uccisore di 
Gernando, ha fatto ciò secondo il verisimile, e per ne« 
cessità dell' allegoria, ed anco per giovamento della favo- 
la. Per l'istessa cagione ha finto Tancredi innamorato di 
Saracina, eRambaldo per amore aver mutata rellgìoiìe, 
ed altre simili cose: delle quali tutte resta appagato colui, 
che legge la dichiarazione delle allegorie dei suo poèma, 
ove si rende appieno la ragione^ perch'egli nelle azioni 
delle persone principali , faccia alle volte cadere qualche 
imperfezione. IMa il fine di questa risposta degli Accade- 
mici è molto diverso dal suo principio, che dice il poema 
del Tasso essere cosi stretto, che appena vi ponno capire 
le persone di buoni costumi, non che le ri^. 

IifFAB. Non s'allegò la 'nconvenienza ( accioccV io vi ri- 
sponda co' vostri termini ) per iscioglimento della qui- 
stione, ma per ritornarvi a memoria, che que'peccati. me- 
desimi, che apponete all' Oriundo, dell' Ariosto, ^arebbon 
veri ne' poeti più commendati, e oltr'a ciò in quegli stes- 
si autori , che da voi si prendono a celebrare. Le /scelle- 
jate persone, ed i men buoni costumi (posto che meritas- 
sero 81 fieri titoli, che noi consento ) con maggiore artifì.- 
-cìo, e più parcità nell' Orlando Furioso sonp introdotti, 
che in alcuna dell'altre favole, che mentovate. Che Ari- 
stotile non iscorgesse in Omero uè costumi, uè personag- 
gi di quella .guisa; onde il traete voi assolutamente? IMa 
s'egli pur lo specificasse, non sarebbe da credere in quer 
sto più a. Platone , che sì ebbe la vista acuta sopr'al di- 
scepolo, che ( come disse quel nuovo pesce) non che'l ri- 
juaneute, vide l' idee, le quali sono si alte e cosa tanto 
sottile, che son simigli an ti al non nulla L'ira d'Achille 
in fin qui avete sempre posta per lo soggetto dì essa ilia- 
de: ora volete 9 che aeìla medesima sia il ibndameuto. Il 
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, àKò tu seèonda maniera del cóstumt, colla {fuate 
comUHica ciùScanA dell'altre tre maniere^ bisognuft- 
do al buono il convenesfole^ al simile il coni^eneuo- 
lej e all'eguale il convenevole ; ma per se stessa ha 
riguardo al grado j al sesso^ alVetà, e ollo^ profes" 
sion delle persone, dimostrandole tali ne' loro at- 
ti e parole y guai si richiede » La guai convenevo^ 
le zza non fu osservata da Lodovico Ariosto j poi" 
\ che non ebbe convenienta secondo alcuni , che 



fondamento dì quel popma è la cagion propria di qaella 
gaerra, cioè il tradimento di Paride: e ciò intesero gli 
Accademici, sìccotnC ottimamente s'è indovinato da voi . 
Or parvi che le scuse, che n'adducete a difender cosi 
bel fatto, possano esser sofficienti? E se vi pare, perchè 
le migliori e pijk vere, in' accuse assai pijk leggieri, non 
s'ammettono all'Ariosto? Quanto è la favola di Didone, se 
Virgilio voleva lodare i Romani, e finger cominciamento 
di fatai nimistà tra loro e i Cartaginesi , era costretto a 
far ciò, eh' e' fece . E donde si cava si fatta massima? i^on 
aveva altro modo per tutto il campo spa^loàis^imo della 
poetica 'nveUkione: E se Giòfe, siccome àrbitro del fato, 
rimoveva ogn' impedimento, perchè non rimosse l'arrivo 
d'Enea a Cartagine? Ciò che soggiugnete poscia, senza 
provarlo ,oontr' all' Orlando dell' Ariosto, cioè della per- 
versità dle'còstumi , delle persone vili e malvfige, e del 
mancamento del necessario o del verisimile, ho per non 
vero senza contrasto, né si dèe in questo, per nostro cr^ 
dere, altra risposta che quésta sola . E l'onestare, per 
dir così, la riprensione cbl vostro usato 4istinguimento 
ì}eir eroico, e del romanzo, niente più non adopera, poi- 
~chè l'abbiamo già atterrato. Le còse, Che producete a ia»- 
\or del Tasso, sono tutte più vigorose in prò dell* Orlan- 
-do dell'Ariosto: né men dell'altre T allegorie: le quali eoa 
altra necessità si cavano dal poema del Ferrarese, che dal- 
la storia del Bergamasco: la quale è si stretta, siccome si 
dice dal Segretàrio , che appena vi possono dentro aver 
luogo le persone di buon costume. Nondimeno cotanto so- 
nò in ciò i poeti, come forzati dalla natura ^ell'epopeìa, 
"che anche in quella strettezza, dove in un certo modo non 
era possibile il farlo, introdusse Torquato Tasso maggior 
feopia di quelle cose, che voi dannate fuor di ragione, 
che neir ampiezza della sua fàvola non si fece dall* A- 
i^iosto« 
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Huggiero stesse con Atcinà tanto tempo e£eminà^ 
io (75). Ma a nte par fallo maggiore, ohe JUc' 

(75) Gbvs. finggierU^ come s'è detto, ^ra fiorane, alla 
quale età, seconclo il mondo, sarebbe più tosto soonyenu- 
to il contrario t sema che fa forzato, come dicemmo, e 
partitosene almanco non vi ritornò più, e V amore era tra 

rsone della medesima légge: ma il Rinaldo del Goffrè- 
fece]^ef^io,'cbe l'asino e cristiano volontariamente 
tornò a rinnamorarsi di Saracina . 

Repl. LXXY. 11 fallo di Ruggiero ( secondo alcuni, dis- 
^ io , ebe veramente non venni in questa credenza) va di 
pari con quel di Rinaldo, traviando Tu no e T altro dal- 
l'onesto per opera d'incanti; e se Rinaldo amò donna sara- 
cina, se n!è renda ta la ragione di sopra* Ma io vorrei, cbe 
questi Signori Accademici mi avesser citato il luogo do- 
▼'egli torna a innamorarsi di Armida: forse perchè rotto 
ircampo di Egitto, andò dietro a lei che fuggiva? ^'on S)i 
avveggono eh' egli ciò fa , per osservar la promessa fatta*- 
le d'tesser suo cavaliero, quando partì da lei dall'Isole For- 
tunate? 

Sarò tuo cas^lier , quanto concede 
La guerra d'Asiane con l'onor la fede. 
Ma cbe Rinaldo non la seguisse con pensiero di amor la- 
sèivo, or non toglie ogni dubbio quel verso: 
In cui pudica ia\ pietà s/aviila? 
IvvAR. Rinaldo abbandonò la sua oste nel più impor- 
tante punto del fatto d'arme, cioè nel ooiuo della vitto- 
ria: il /|ual peccato, nella: disciplina dei guerreggiare ^ è • 
'gravassimo e degno di morte. Or cbe altro , ìC^è ricaduta 
dMdfermità amorosa potè esser, cbe'i vi traesse? Dite voi 
la pietà . Se pietà prendete in suo proprio e^nso^ l' aver 
commesso così gran fallo , meriterebbe nome tutto coni- 
trario, e isarebbe stata imputa. Se per pietà intendete 
compassione; se compassione- disolei avesse potuto muo- 
ver quei cavaliere, allora lo avrebbe iattb , quando da lei 
si partì, e che quasi in certezaa del doversi ella uccider 
con le ^ne mani la lasciò in predichile furie, e tramortita 
in sul lito. Soggingnete, cbe lo strinse a seguirla l'obbli- 
go della promessa, poiché le avevadata la fede di dovere es»- 
ser suo<;avaliere. Ed io rispondo, e&e non aveva prome»" 
sa sì sconcia cosa; ma fu la promessa condi&ionata in quel«> 
le parole: 

• . ; • . é guanto Concede 

La guerra d'Asia, e con l'onoriùa/edcé . 
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Ieiardetto inganni Fiordispina a ijuel modo eh* egti 
ingannò (76); e che narrando egli poi il successo, 

E quando ancora fosse stata dei tutto libera, e assolata, 
la promessa non^ra lecita, e perciò noa conTeniva, chel 
disponesse, non che potesse strignerlo all'osservanza: e 
che quella, che fece Rinaldo ad Armida, non mica in conto 
di promessa, ma di contorto doveva prendersi, e da lai 
stesso e da ciascun altro. Non sarebbe stata lecita La pro- 
messa; perciocché quella femmina, come malvagia, non era 
degna di tal campione; né di compassione poteva mai esser 
«oggetto in maniera alcuna. Ma che V \utore avesse quei 
di Rinaldo per riaccendimento del vecchio amore, La pa- 
rola sfavilla il dichiarisce sicuramente, la auale della 
compassione, gelato affetto, e che ne fa palliai diventa- 
re, non si sarebbe potuta dire . Egli è il vero, che voUe 
mostrare il Tasso, che il predetto raccendlmento onesto 
principio avesse , e senza lascivia: e quindi col titolo di 
puHico lo volle quasi onestare* Ma che fosse poi intenzioa 
del medesimo di dimostrare , che quella risorta vampa ri- 
tornasse a poco a poco qual' era prima, non cominciami 
di presente a scoprirlo quelle parole : 

Sì paria , e prega ^ e i preghi bagna y e scalda 
Or. di lagrime rare , or di sospiri ? 
E se quella parte, e qnel filo avesse tirato a fine, secondo 
il suo primo proponimento, si vedrebbe (o eh' io^ sono* 
errato ) che i sospiri , e le lagrime si sarebbono di mano 
in mano tramutati 'n cose maggiori* Or parvi adunque, 
che da leggiere argomento abbianocaveto i miei Accade^ 
mici, che quel giovane cavaliere tornasse a r innamorarsi? 
Nel resto, se la 'ntendete, come la CRUSCA, secondo 
che a me par da voi affermarsi, vi farò buone le vostre 
«case. 

iJ6) Crus* Lo 'nganno di Ricciardetto, direbbe alcuno, 
che fosse simile a quello, cbe da' suoi lodatori s'attribui- 
sce alla poesia: dal qual dicono, che si parte con più pro- 
fitto io 'ngannato, che lo 'ngannante. Ma che ha a far 
questo col convenevole? Era Ricciardetto in età, che 
1 aver fatto altrimenti sarebl>e nel poema apparito fallo 
di sconvenevolezza, siccome anche in Fiordispina , il non 
aver mostrato di credere a cantafavola sì incredibile, poi- 
ché tornava ( avrebbe detto l' amico delU Belcoiore) a su» 
uopo, sarchile da molti stati tenuta sciocchezza. In qua- 
lunque modo non si potrebbe chiamare. inganno quel 
che si tocca con manOs ma se l' Atlendoloha errato., e per 
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Salterò gli escano di bocca parole non de^ne di 
eroica persona, siccome quelle delV ottava che co- 
mincia : 

Non romor di tamburi , o suon di trombe : 
e quel che segue. Ma di molte altre simili scorn^e^ 

lo sconvenevole volato dire il malvagio ; se nello inganno 
di Ricciardetto è malvagità di costume , al peccato segui- 
ta immantenente il gastigo, cioè V essere stato presso che 
per perderne la persona. Le parole poi: Non romor di 
tamburi , ec. recitando fatto amoroso , a persona d' età 
matura, non che a colui ch'era ancora sbarbato, non si 
disconverebbono , massimamente che l'ascoltatore non 
era anch' egli un Senocrate . Ma è bella cosa, che in tut- 
to '1 Furioso sì va scegliendo un luogo , per trovar lo 
sconvenevol nelle parole, e negli altri non si tien cura di 
molti, che lo racchiuggon ne' fatti, e dicesi: e di molte 
altre sconvenevoldzztf j e non si dice quali ; perchè nel 
vero non vi sono . Questo si è inganno, e non quel di Ric- 
<;iardetto. Sogliono quei, che vogliono biasimar checche 
sia, lodarlo almeno nelle cose che lodatissime sono, e am- 
mirabili appo di ciascheduno; perchè non fa motto l' Atten- 
dolo di tante maravigliose espression di costume, che 
quasi in ogni canto sì truovano nell'Ariosto? Puossi sen- 
tir parlar^j^ magnanimo, più reale, più eroico, e più 
accompargnantb il decoro della persona, che quel d' Agra* 
mante a Brandimarte? 

Così parlava Brandimarte ^ ed era 
Per soggiugnere ancor molte altre cose: 
Ma fu con voce irata , e/accia altera 
Dal Pagano interrotto , che rispose : 
Temerità per certo , e pazzia vera 
È la tua , e d' ogni altro ^ che si pose 
A consigliar mai cosa o buona , o ria , 
Ove chiamato a consigliar non sia. 
E che 'l consiglio , che mi dai , proceda 

Da ben , che m'hai voluto, e vuommi ancora ^ 
Io non so , a dire il ver , com^ io tei creda , 

?uandò qui con Orlando ti veggi' ora.- 
rederò ben tu , che ti vedi 'n preda 
Di quel dragon che l'anime divora^ 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto 'l mondo poter trarre all' Inferno . 
Ch*io vinca yO perda ^ o debba nel mio regno 
Tornare antico ^ o sempre starne in bando , 
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nerezze è ripièno il poenàa delVAriostQ, che non 
giova portarle tutte: le quali per avventura rendo- 

In mente sua n*ha Dio/atto disegno , 
Il qual né io,nètu, né vede Orlando. 
Sia quel che vuol non potrà ad atto indegno 
Di Re inchinarmi mai timor nefando. 
S'io/ussi certo di morir , vo^ morto 
Prima restar y eh* al sangue mio far torto. 
Or ti puoi ritornar , che se migliore 

Non se' dimane in questo campo armato f 
Che tu mi sii paruto oggi oratore y 
Mal troverassi Orlando accompagnato • 
Quest' ultime parole uscir onfuore 
Del petto acceso d*Agramante irato . 
Ó più conveneyole alla coga, della quale si ragiona? 
Alt rimente il Silenzio non rispose ^ 
Che col capo accennando ^ che /aria, 
Repl. LXXVI. Dissi di sopra nel dialogo, die '1 co- 
stume reo è anche sconveneyole: ma in Ricciardetto si 
yede reità di costume nell'inganno fatto a Fiordispina , e 
sconTcnevolezza nelle parole dette a Ruggiero, come se- 
gue nel dialogo. Però t'Àttendolo non ha errato, né ha 
preso altrimenti il malvagio per lo sconvenevole : né gio- 
va dire, che lo 'ngannato resti soddisfatto dello 'nganno; 
poiché inganno non dee commettersi da persona eroica* 
Non iscusa Ricciardetto Tesser giovane, né l'aver «vuto 
il gastigo del suo fallire nel vedersi vicino alla morte , 
perciocché questa reità e sconvenevolezza non vien dife- 
sa, o coverta da giovamento alcuno della favola, né da 
comandamento divino, come quella di Enea. Si dice, che 
io vo scegliendo i luoghi del Furioso, per ritrovar lo 
sconvenevole nelle parole , e che poi che gli lio portati 
tutti, dico che ve ne ha degli altri, il che mi si attribui- 
sce ad inganno eh' io faccia a' lettori. NeU\Er|timita con 
Angelica, nella novella di Giocondo, non mi si può nega- 
re , che non ^bbia luoghi assai più sconvenevoh nelle pa- 
role degli apportati, ne io di essi feci menzione altrimen- 
ti. Dunque nello 'nganno mio si scuopre verità, e nelle 
parole, che altri senza più {pensare sjtima per vere, si può 
con più ragione scoprir T inganno. Ma che l'Ariosto in 
molti luoghi del Furioso esprima costumi lodevoli, da 
chi vien negato? Dico anche i rei e sconvenevoli, esser 
ottimi e convenire al genere del suo poema. 
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TIC un romanzo vaghissimo^ ma sono del tutto inder 

InFAR. Non è Yero assolatamente , che'l costume reo, e 
nialTagìo sia eziandio sconvenévole, secòndochè essere 
sconvenevole si dice da Aristotile: perciocché nelle persone 
malvage e ree sarebbe anzi jsconvenevole il suo contrario, 
cioè il costume buono . Nelle parole di Ricciardetto non 
ba niente di sconvenevole , si per ciò che '1 Segretario 
v'ha già mostrato , sì perchè ne ancor le persone eroi- 
che sono obbligate a favellar sempre con istoica severità : 
né deon privarsi del motteggiare^ e dello scherzare alle 
' volte; e dico co' fatti stessi , non solamente con le parole. 
n che in alcun luogo de' suoi poemi , come sapete, ci vol- 
le mostrare Omero con l' esemplo stesso d'alcuni Iddìi • 
Quanto è poi la malvagità , che il costume debba nell' e- 
popeja esser buono, si vuole intender discretamente, cioè 
delle principali persone dell' argomento,, e non d'ogni ge- 
nere ai bontà , ma di quelle che son più proprie di cotal 
Suisa di personaggi , come della sicurezza, o coraggio, e 
ella prodezza della persona, e sì fatte : in compagnia del- 
le quali non è disdetto in poema eroico, né in tragedia, 
che si ritruovino per lo contrario de' costumi non com- 
mendabili, solo che non fossero scellerati >o enormi* E 
scellerato non sarà quello, che da semplice incontinenza 
procederà: ed enorme potrà anch'essere la 'ncontinenza, 
non già la semplice, ma quella che si congiunga con al- 
cuna scelleratezza • E ciò è dottrina non pur di Proclo , 
ma di Plutarco, e d'ogni altro savio, che di questo mai 
ragionasse : ed è fondato su la ragione , e dall' autorità , 
ed esemplo vien confermato di tutti i maggior poeti, cpsì 
epici, come tragici , appo ninno de' quali ha sì grand' e- 
roe, Iddio, che con eccellenti virtù non abbia mischia- 
to qualche difetto . Ma che è ciò , che da noi s' afferma 
contra '1 consenso di tutti i savi? cioè, che non seguendo 
presso al peccato il correggimentd, e l'ammenda, vana 
medicina apporti il gastigo . Ma che dico io contr'al con- 
senso di tutti i savi / Gontr'alla manifesta ragione , e con- 
tr'airesperienza. E che può darne piggiore esemplo in o- 
gni lettura, e in ogni favola, che s'ascolti, o che ci venga 
rappresentata , che il vedere p la virtù senza '1 premio , 
o il vizio senza la pena? E in che altro, che nell' esemplo 
consiste il profitto dell' epopeja? E a che altro, che all' e- 
semplo che debba trarsene dagli ascoltanti, risguardan<> 
gli ammaestramenti , e le leggi della bontà del costume 
nelle poesie introdotto ? 
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gne d' un poema eroico (77)* E in questa seconda' 

ili) Crus. Già s'è risposto, che eroico, e romanzo è 
tati' ano: e se intende romanzo per un eroico allegro, ed 
eroico per un nojoso, e spiacevole, ci contentiamo che 
in noja , e spiacevolezza il Goffredo resti al di sopra • 

Rbpl. LXkVII. La differenza tra Y eroico , e il roman- 
zo s* è provata appieno nella Replica ventesima r però si 
concede, che'l romanzo rallegri la plebe, ma che perav- 
^ yentura dispiaccia a' giudiciosi : e per contrario, che T e- 

roico sia no]oso, e spiacevole agl'indotti, ma dilettevole 
e grato agl'intendenti. 
t IjTFAa. Se per gl'indotti, e per la plebe intendete, co- 

I ' me dal modo si può comprendere, gli Accademici della 

) Crusca, che non solamente abbiamo in Firenze, ma che 

sono anche sparsi per altre città d' Italia , a' quali tutti 
apporta sommo diletto l'Orlando dell'Ariosto, e per giu- 
diciosi, e per intendenti i dottor del Cam ego Calo, e 
della Janua sum rudibus, e della Spiga del Mancinelio, si 
contentano gli Accademici di questo titolo, lasciando li- 
bero il ritirarsi dall'altra parte a quelle persone, che af- 
fermano, ma da senno (tra le quali son certi, che voi non 
siete) l'Orlando dell' Ariosto, pi& che a'savii uomini, 
piacere al volgo. 

Se abbiate provato, siccome dite , che '1 romanzo e l'e- 
roico sien differenti, veggasi addietrp nelle Risposte do- 
dicesima, ventesima, e cinquantatreesima. £ qui fermos- 
si, e fino al presente termine, ultimamente questa scrit- 
tura: la quale essendosi, ha quasi un anno, non pur con- 
dotta alla fine, ma finita anche di stampar tutta; avvenne 
per uno strano accidente ,come sanno molte persone)'che 
di tutta la parte, che segue da quinci innanzi, non pure i 
fogli stampati con danno del povero stampatore , ma essa 
copta oltr' a ciò, con mio gravissimo dispiacere, si venne 
a perdere interamente, e restammone in tutto privi. 
Di che crucciato fuor d' ogni credere , e tanto più , 
quanto ch'eli' era già stata non pur veduta, ma anche ad- 
dotti più luoghi di essa in altri libri già pubblicati , stet- 
ti buona pezza ostinato di più non rimettermi a questa 
impresa . Pure sforzato alla fine dal comandamento del- 
l' Accademia , e più dall'autorità di tre miei amici singo- 
larissimi, cioè del Signor Giovanni de'Bardi, di Bastiano 
Antinori, e di Vincenzio Alamanni, principalissimi gen- 
tiluomini della mia patria, e Accademici della Crusca , 
a rimettermi del tutto all'opera mi disposi liberamente • 
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parte del costume, notano alcuni il Tasso, che po^ I 
ne in bocca d'un pastore sentenze non pur da uo" j 

Il che, qaando io era appunto per cominciare, accadde 
cosa, ehe il rappiccamento di questa tela m'ha fatto so- 
spender fino a quest'ora. £ la cagion del sospendimento , 
tuttoché con altre scuse si sia coperta , è stata V awer sen^ 
tito , che tosto era per uscir fuori un dialogo di non so 
cui in vostra difesa: al quale, se egli'l valesse, pensai di 
dover rispondere in questo libretto stesso, facendo, co- 
me suol dirsi, quasi un viaggio^ e due servigi ad un' ora. 
Ed è stato di questa pubblicazione si dolce il tratteni- 
mento di giorno in giorno, che a poco a poco, in un cer- 
to modo, non avvedendomene, è scorso u tempo, che già 
T'ho detto. Alla fine due giorni fa ebbi una lettera di 
Giovanbattista Deti , nostro Arciconsolo , data in Firenze 
il diciottesimo giorno del presente mese dir Luglio del- 
l' ottansette, nella quale era questo capitolo: Di f^enegla 
mi fu scritto a^ giorni passati dal nostro amico , che come 
prima avessero i Guerri stampato V ultimo foglio di quel 
dialogo in difesa del Pellegrino , e contr* alla Crusca f 
r avrebbe mandato costì a voi , che a quest* ora il dovete 
uver ricevuto , posciachè è comparito già qui. Non t ho 
ancor letto ^ e forse noi leggerei , accordandomi in ciò col 
giudizio di Jf.y col qual parlandone l* alt r* ieri, mi disse ^ 
io non Vho veduto; ma essendo V autor d'esso di quella 
professione y che si comprende per lo titolo j non ci hofe-m 
de : siccome molta ne soglio avere allo *ncontro in cotal 
genere di persone , quando nella predetta loro ottima 
professione attendono ad impiegarsi: Ma l* esser già .qui 
in Firenze la risposta al detto dialogo y scritta a penna , 
pervenutaci {che in un certo modo pare un miracolo) quO' 
si prima d* esso dialogo , fard , ch'io legga anche lui . 
Velia qual risposta vi manderò copia , come prima potrò 
averla . Intanto abbiatene ^ in gènere, questa notizia , che 
eir i quasi in su queir andar fii Carlo Fioretti, Per que- 
sta novella dell' Arciconsolo , lascerò di pensar pi& oltre 
al detto Dialogo, se a farne certo concetto ne basta il ti- 
tolo solamente. Lasciamo stare ciò, che da altre persone 
di buono, e saldo giudicio n' è stato scritto da due di in 
qua ad amici miei, ed a me* Della verità del qual fatto, 
se qual si voglia menoma voce mi fosse, prima che ora , 
pervenuta mai all' orecchie, non che per ispazio di tanti 
mesi, non si sarebbe pure un sol giorno, per aspettarlo ^ 
«rrestato il corso della mia penna. . 

Controv. T. L 9 
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mo di Città, ma da filosofo ; e la cura , o guardia 
degli orti regaliT^difFegttyet fuggir questo biasi" 
mo finge j che sia stato il pastore, non par che a 
rozza persona tanto possa insegnare . Dicono ancO" 
ra che non compensa ad Armida, né a Tancredi 
innamorati, dir ne loro lamenti parole così colte, 
e artificiose (78): ohe se bene aWuno, e aW altro 

(78) Grus. Non dee a^er vedale le lettere amorose di 
tanti illustri autori , né il ragionamento del Zima alla 
Donna del Vergellesi • E di cui sono più propri i concetti 
poetici, e le parole colte , che degli innamorati, che non 
nanno alytra raccenda, e tì studiano principalmente? G>- 
si potessi^ egli, in suo seryìgio, difendersi nel rimanente. 
E perchè^ SI passa alla mutola il malvagio consiglio, che 
da Ubaldo, indotto dal Tasso per savio e fedele amico, si 
dà a Rinaldo, nel dipartirsi da Armida, cioè che si fermi 
a udire i prieghi, e i pianti di quella falsa maga, che l'a- 
veva ingannato , centra l'esemplo di chi il poeta faceva 
profession d'imitafe, cioè d'Omero, che ad Ulisse fece 
impeciar l' orecchie, per non sentire il canto d^lle Si- 
rene? 

Rbpl. LXXVm. L' Attendolo in questo luogo apporta 
l'opinion d'altri, piik tosto che la sua: tuttoché l' Ariosto 
istesso non ha per convenevole nel Decamerone il ragio- 
namento di Gismonda al padre, come tratto dagli intimi 
«ensi della filosofia: e Giulio Cesare ddla Scala a proposi- 
to delle parole degli amanti, dice; Maxima enìm aman^ 
tis sapìentia , amentia est • Ma che malvagità ha in' sé il 
consiglio di Ubaldo dato a Rinaldo? Sapeva Ubaldo, che 
le tenebre della mente di Rinaldo erano state via tolte 
dalla luce dello scudo , a lui dimostrato ; e perciò diveuu- 
U> prudente, vuole che si dimostri anche forte, e pi& for« 
te di Ulisse, che non confidando nella virtù sua, e volen* 
do pure udire il cauto d^Ue Sirene, si fe'Iegare all'arbore 
della sua naye, senza impeciarsi l'orecchie ^ come dice il 
Segretario, avendole fatte turar di cera, e non di pece ai 
compagni • Però se il Segretario mostra di non aver me- 
moria appieno di questo luogo di Omero ; che maraviglia 
è, ch'io non mi ricordi 9 o che non abbia vedute l'amo- 
rose lettere di tanti autori? le quali, perché vengono 
dettate lungi dalla presenza amata , sortiscono quella col- 
tura, ed artifizio, che può darsi scrivendo appensatamen-^ 
te . Óltre che allo spesso il caldo amoroso de' scrittori o 
fgli è finto, p finto nei grado,* m^ nel tumulto degli affet^ 
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fosse convenuto per la dignità del grado j non con-» 
veniva j come a feriti d^ amore j acquali il pia delle 

ti, che bollano veramente nel petto dell'amante, nella 
presenza della cosa amata, ove 

Incipit effarì , mediaque in voce resistiti 
fa cfae i concetti escano, 

. ... . in voci interrotte appena intese. 
e la 6gara del dire turbata, e mal composta , contraria in 
tutto alla pura, e vaga, p simile al torbido stato della 
mente appare; sia ciò per eccesso di amore, o d'ira, o d'i- 
ra mischiata d' amore . 

IifFAB. L'Attendolo (cioè il vostro Dialogò) in questo 
luogo, nel riprendere la sconvenevolezza di quei costu- 
mi, e di qu^ parlare , mostra d'apportare il parere al«> 
trui: ma poi si cava la maschera, e disponsi a farsi cono- 
scere in quelle parole: e la cura , o guardia degli orti 
regali^ dove egli ^ per fuggi»* questo biasimo j finf^^ che 
sia stato il pastore , non par , che a rozza persona tamto 
possa insegnare. Il ragionamento, che le' Gismonda» 
non è punto disconvenevole : si perchè quel discorso^, 
senza ripeterlo dalla dottrina, e spuola d' Antistene era 
divenuto volgare in tutto, ed era, ed è continuo, non 
che ne' libri, e nelle scritture, nelle bocche quasi di tut- 
ti gli uomini ; ed il concetto non è anche verso di sé co- 
tanto sottile, e cosi nascoso « che a qualunque mezzano 
ingegno, col semplice lume della ragione, non potesse 
Yenii;e in mente: si ancora, perchè colei è figurata dal- 
l'autore e donna di condizione, e d'animo eroico, e nel 
suo genere di qualità singolare. £ se disse Aristotile, non 
convenire a femmina V esser forte , ciò disse per io fem- 
niinil sesso comunemente. Ma che non avesse per cosa 
sconcia la singolarità in ciascuna, spezie , e per quella 
sentenza del non verisimile, eh' è verisimile, la qual ci 
reca da Agatone; e quindi ancor si comprende, che mai 
:iion accusa Omero, né alcun altro d'avere introdotte nei 
suoi poemi donne guerriere: come né eziandio a Virgilio, 
né a ninno de' nostri, e le Cammille, e le Marfise, e le 
Clorinde , e le Bradamanti non spn mai state rimprove- 
rate. Pensate distrignerci con fortissima autorità, ricor- 
dandoci, che l'Ariosto medesimo il profondo senno di 
quella donna non ebbe per convenevole : quasi noi tutte 
l'opinioni di quel valent' uomo ci siamo obbligati a pren- 
der per vere , e altro che i luc^ghi ,e le C03e da voi danna- 
te, o non approvate nel suo poema, abbia l'Accademia 
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^olte vien bene porre in bocca paróle tronche^ e irn^ 
perfette j non gravi, e ridércate con arte . Tutta vol^ 

nostra tolto a difendere , S' egli cosi credette, fallò, se- 
condo che avvisiamo, in due modi : cioè, e parendogli il 
Tizio , dove non era ; e mettendo esso in opera nel libro 
suo ciò, che vizio gli era parato. E qual di queste due 
cose avete voi per men verisimile, e manco dicevole: ov- 
Tero che unaaonzella, senza che la sua onestà, o nella 
fama, o nel vero ne sostenga ombra d'alcuna offesa, ar- 
mandosi, e combattendo, o vada soli nga errando, o stia 
sempre mischiata tra le schiere de' cavalieri, e di quelli 
abbatta i più valorosi : o che una donna sia d'alto senno , 
e anche, se v'aggrada, d'alta scienza , e di profonda let- 
teratura? E in qual*secolo veramente ebbe mai alcuna di 
quelle? E quale età allo 'ncontro non vide alcune di que- 
ste? Or non cantò esso Ariosto, il qual voi assoldate in 
questo punto per vostro avvocato contr'alla CRUSCA ; 
Le donne antiche hanno mirabil cose 
Fatto nell'arme^ e nelle sacre mì4se? 
t di sotto: 

Le donne son venute in eccellenza 
Di (fuoèuncfue arte^ ov* hanno posto curai 
€ appresso: 

Ben mi par di i^der , eh' a* tempi nostri 
Tanta virtù tra belle donne emerga ec. 
E di cotali non ne furono i nomi di si gran numero re^ 
gistrati nel libro suo ? E non ne vedrebbe egli ancor og- 
gi nello stesso cerchio della patria, tra altri, che Te ne 
sono, solenne esemplo in Tarquinia Molza? acciocch' io 
taccia di tutte quelle, che per grande altezza di condizio- 
ne mi potessono, quantunque contr'al dritto, mettere in 
sospetto d'adulatore • E se nel femminil sesso si reputa si 
sconvenevole il senno, e la notizia delle scienze, per qual 
cagione i. Teologi de' gentili, femminili deità assegnaro- 
no alle speculazioni, e all' arti; é a quelle finsero, che so» 
prastassono? Del leggiadro detto dello Scaligero, si po- 
trebbe risponder quello, che già si scrisse in ischerzo dal 
piacevolissimo Lasca, nostro accademico, d'una moder- 
na commedia d' un valent'nomo: 

A questa volta ha somigliato il Gello, 
Che fece anch*egli una commedia nuova y 
Che l* avea prima fatta il Machiavello. 
Se non in quanto il motto dello Scaligero era stato 
scritto da molti in diverse lingue, e' la commedia, che ii 
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fa quésti fallii e altri simili j che /ussero in qu^el 
poema, sono degni di scusa j quando non altro, poi'' 

Lasca voleva significare, fu cornista prima una volta so-* 
la* Della parola malvagio ^dsXìSii col Tasso nella mia Ri- 
sposta all'Apologia, nella faccia ottantadnesima . Equi di- 
co a voi, che fu cattivo il consiglio, perchè senza neces- 
sità mise r amico in pericolo d'incontinenza: ed il voler 
far pruova, senza bisogno, di quella grazia, che l'aveva 
ajutato a risorgere, temerità fu, e prosunzione. E che 
ragionate voi di prudenza? Come , e per qual nuova de^ 
scrizion dì cotal virtù, il nome della prudenza in quella 
celeste illuminazione potè cadere in Rinaldo? O in qual 
• guisa poteva voler V amico, eh' e' si mostrasse anche forte^ 
se ciò non era in arbitrio del consigliere, né della pro^ 
pria virtù del giovane potea fidarsi, né della grazia do* 
Tea promettersi per cotal modo, che non gli essendo nie^ 
stiere il farlo, a tentarla si disponesse? Maravigliomidel-' 
le parole , che soggiugnete: e più forte d* Ulisse ^ che non 
conpdando nella \>irtù sua , e svolendo pure udire il canto 
delle Sirene, si fé' le gare ali* arbore della sua nave. Or 
perchè apponete voi ad Ulisse questa viltà ^ e dite che 
non confidando nella virtù sua; se ciò, che da esso in 
quello speziai fatto s'adoperò, tutto fa per diviso^ vC co- 
mandamento di Circe? ùncoCvrov a' * v vìji Oo^ x*<pa'9€ wo- 
iÒL^e - E se volle udire il maravigUoso canta di cotai ma- 
stri (senza che le parole di essa Circe ve lo 'nvitavano, 
alip o-yròf olkou*^/ll€v iiìi eWXijSra ), ciò accompagnava ik 
costarne , del quale il poeta per tatto V aveva finto, di 
esser vago d' aver notizia , ed esperienza di molte cose . 
Ma come potrà difendersi il povero Segretario di due 
colpe di smemorato, di che vi par d'averlo convinto, 
senz' avergli lasciata gretola da poterne scappare a verun 
partito? Ma chi sa, ch'egli pur non isbnchi fuori ^ e al- 
tri non rimagna in suo laogo, e in vece dì lui ingabbiato? 
Dite, che Ulisse non s'impeciò l'orecchie, come s' affer- 
ma dal Segretario . E da qual delle sue parole cavate vo; , 
ch'egli le s' impeciasse? Forse da quelle, O/nero^ che ad 
Ulisse fece impeciar l' orecchiai ? Or non si sente la forza 
delie parole ? e che lo ad sta quivi in forza di da^ secon- 
do che quasi ogni quarta riga si ritraeva in ogni scrittu- 
ra ? E che se d'Ulisse, e non de' compagni s'avesse avuto 
ad intendere lo 'mpeciamento, non impeciare^ ma impc^ 
ci arsì posto avrebbe nella scrittura ? Nel Geloso: Perchè 
reggendosi, a torto fare ingiuria al marito: e in Calaa«> 
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thè sono colpevoli per troppa bontà • laonde anchm 
in questa seconda maniera del costume potrete ve-^ 

driD del porco : di vedergli torre ancora i capponi a co^^ 
loroj che tolto gli oceano il porco • Nel maestro Simone in 
corso : sentirono alla donna dirgli la maggior villania , 
ec. e così mill* altri. Àggingoete t avendole/atte turar di 
cera , e non di pece accompagni. Ditemi per vostra fede , 
come avreste voluto che avesse detto la Chiosa? incerare? 
Ma se vi s'aprisse del tutto in ciò la proprietà, come il 
pi& vi s'apre neli' altre voci, sentireste subitamente, che 
con le parole, incerar V orecchie^ avrebb' espresso senti- 
mento diversissimo dal turarle, E perchè, quando sopra 
alla mula vi traportate di luogo a luogo, afifermate di ca- 
valcare? Per certo dovreste anzi dir nudare. Perchè, 
quando i vostri vendemmiatori di piede si cavano non la 
calza, ma la scarpetta, anzi che dire, che si scalzano, 
non dite, che si scarpettano? Perchè, quando vi cavate 
il cappello, per onorare alcuna persona, noi chiamate voi 
scappellare, e non, come tutti dicono, sberrettare? Per- 
chè lo starnazzarsi delle galline non si nomina sgallina- 
re, poiché galline, e non mica starne , son quelle che 
fanno allor quello sbattimento d' ali e di penne ? Perchè 
la botte, quando ella geme, impiastrando con greto, o 
cénere, non con istucco, affermiam noi di stuccarla? In 
breve, convien eh' io '1 dica in ogni maniera. Impeciare 
è vocabolo, che non si ristrigne alla pece, ma dicesi an- 
(ihe d'altre materie simili a lei, che turino o buco, o 
fessura, nella guisa che fa la pece. Ma non c'insegnò 
Aristotile questa maniera, la qual' egli chiama, secondo 
l'uso della favella, la dov' e' dice, che alla gambiera di 
ferro ageiunsero i Greci un nome qualche niata, il qual 
sonava ai stagno lavorato novellamente , e che ramieri si 
nominavano coloro , che lavoravano il ferro : e che Gani- 
mede a Giove mesceva il vino, tutto che vino non beves- 
se, e ch'eziandio per metafora si potrebbon queste guise 
difender come diritte? L'amorose lettera non solamente 
dalla cagion , che specificate , cioè dallo scriversi appen* 
satamente allo spesso nel caldo amoroso de* scrittori, e 
da quella, che voi tacete, e che da Demetrio si manifesta 
in quelle parole i^oti àwpoy 7r»pTsraf ^ ma dalla terza assai 
più, che fu espressa dal Segretario , ottengono quella cul- 
tura: cioè da ciò, che richiede il soggetto, e la convene- 
volezza delle persone, secondo quegli ammaestramentj 
de' libri della rettorica: t6 H itfinov €$« li Kifyi é «v' | 
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TraSiynxifré, xal i}9hxi^, hclI rtic u7roK«|x«'vc(« 'rcfiyfjLOtXFtv 
«tvÉxTXoyov: e ciò, che significa quella partc^ ÌKO\o\An if 
apjubrlouoroi ixà^ta yivUy Kai V^cr* E dissi seooticio il sog- 
eetto, e la conyeneyolezza delle persone: pdsciàcbèy né 
a Amore, ninna cosa è più bella, né ha genere di perso- 
ne, che più s' adorni, cne i suoi seguaci . Onde nititi altro 
ragionamento richiede maggior bellezza ^ né più cliltttra 
di quegli, che trattino cose amorose, che si facciano da 
amanti, o ad amate persone sieno indiritti, o presenti o 
no, ch'elle sieno* Egli é il vero, che i cotali aurano, il 
più , gran fisitica , presentì le donne loro, ad inviarsi in di- 
steso ragionamento, e spesso alcuni di essi) come ayyeni- 
tra a Didone: 

Incipit effariy mediaque in i^oce resistita 
Il che, oltr'dgli altri dell' altre lingue, espresse in tanti 
luoghi maravigliosamente T amoroso poeta nostro. 
Tanto ho da dir ^ che cominciar non oso» 
Chi può dir ^ com* egli arde^ è in picciolfoco: 
siccome molti, pur de' nostrali, avevan fatto prima di 
lui, e fecero anche nel tempo stesso • Ma quando vinco- 
no gli amanti quella prima dif&cultà, come talora è veri- 
simile , che facciano in estremi casi, o per stabilito pro- 
ponimento, deono le lor parole, e i lor parlari esser bel- 
li, e pieni d'ornamento, secondo che trattano di cose 
belle, e che sono ornati i ragionatori • E quando non pos- 
sono spuntar lo 'ntoppo , e favellano in voci interrotte ap^ 
pena intese; sì deono ad ogni guisa esser vaghe, e adorne 
quelle cotante, fino a quella vaghezza però^ e quella ( di- 
ciamla cosi ) adornezza, che non iscnopra tale artificio , 
che contrasti il fine di chi parla. £ ciò e quanto pertiene 
alla risposta del Segretario, che solamente vi contraddisse 
per lo vocabolo innamorati^ che poneste in bocca all' Àt-. 
tendolo: perocché, intorno ai lamenti, in ninna cosa vi 
fé' contrasto nell' onera della cultura; ma bene il vi fa- 
rebbe nel fatto dell artificio, quando il supremo d'ogni 
artifìcio , cioè quell' artificio , dove l' artificio è nascoso , è 
richiesto in si fatte parti. In breve, i luoghi del commuo- 
ver le passioni, se si riguardino semplicemente, come t> 
cercano sommo studio , così per lo contrario non son ca- 
paci di gran cultura: ma in nocca agli innamorati^ T or- 
namento si convien loro; e lo scoprimento dell'arte, co- 
me cosa a lor naturale, si comporta assai di leggieri , uè 
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dal Tasso (79). La terza maniera è il simile, il . 
quale secondo alcuni, con V eguale è una cosa me^ 
aesima, e perciò dicono le maniere del costume non^ 
esser più che tre (80). Ma se vogliamo che tra il 
simile, e l'eguale abbia differenza, diremo, che l^os- 
seruanza del simile consiste appunto in quello, che 
dice Orazio: 

Aut famam sequere; 

e poi .... honoratum si forte reponis Achìllem, 

Impiger^ iracandus, inexorabìlis ^ acer: 

Jura neget sibi naU^ nihìl non arroget armis» 

Sit Medea ferox, invictaque: flebilis Ino: 

Perfidus Ixion , Io vaga , tristis Orestes - 

Dalle quali parole, conforme a quel che insegna A- 

ristotile, chiaramente appare, che ricevendo il poe* 

ta nel suo poema persona nota per fama di storia, 

o di favola, dee fingerla tale, quale dalla fama 

della istoria, o della favola sarà divulgata : perciò 

l'Ariosto non seguì ne f istoria, né la fama d^Or» 

landò } poiché runa, e V altra lo celebra per castis- 

simo, e saggio, ed egli lo finse pazzo, e innamora-^ 

to (81). E se in sua scusa altri dicesse, che egli in 

qael contrasto gli s' apparecchia , che si farebbe comone- 
mente ali' altre guise delle persone . 

(79) Crus. Tanto in questo, quanto nel resto. 

Rbpl. LXXIX. In ogni cosa, fuori cbe nella sentenza . 
Infar. In niuna seguito appresso, ma men da lungi 
seguitato nella sentenza. 

(80) Grus. Ergo Aristotile , a porne quattro, sarebbe 
stato uno scimunito . 

Rbpl. LXXX. Si porta l' opinion d'altri, della quale 
ragiona il Piccolomini nelle sue annotazioni, non quella 
di Aristotile, né dell' Attendolo , già che nel diak^o si 
spiegano tutte quattro le condizioni , maniere, e qualità 
di costumi . 

Infar. La risposta fu per ehi lo diceva. 

(81) Crus. Se T Ariosto ponesse , che Orlando fosse sta- 
to sempre mai pazzo, avrebbe peccato contro alla storia; 
ma dicendo, che ciò fu in lui accidente di pochi mesi, al- 
la storia non contraddice : perchè quanto allo 'nnamora- 
mento, questo gli accadde dell'altre volte, come potrà 
veder T Attendolo, leggendo le cose de' Paladini . 
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€iò ha seguita la favola finta dal Conte Mattea^ 
dalla quale è nata fama che Orlando sia stato in-' 
namorato ; si risponde che questa moderna fama 
non ha già preso radici ^ né il mondo può ricalarla 
altriménti^ che per ^ana (82); sapendosi di certo 

Rbpl. LXXXI. Non mi ricordo di aver letto in ni un 
romanzo, né in ninna storia di Paladini, che Orlando 
fosse stato innamorato d'altra donna, che di Aida sua 
sposa ; ma non sarebbe gran fatto, che alcuno l'avesse 
finto innamorato di altra persona, siccome il Conte Mat- 
teo lo finse di Angelica. Però Quando ciò fusse, non in- 
duce fama per Y ignobilitÀ dell'autore . AlF incontro non- 
è romanzo, da cui non sia predicato saggio, e di ottima 
vita, « tale si ha nelle cose de' Paladini . Né io so da chi si 
abbiano gli Accademici questa distinzione, che Orlando 
finto pazzo per pochi mesi, non contraddice all'istoria, 
ma solamente, se pazzo fìisse stato rappresentato sempre. 

Infab. Confessate, che CJrlando fu innamorato d' Aida 
la bella, che poi gli divenne sposa, e stimate cosa inaudi- 
ta, e non vesisimile, ch'Orlando s'innamorasse. Rispon- 
derete, eh' è inaudito, che s'innamorasse mai d'altra 
donna. Ditemi: hacci tutta la vita, e storia d'Orlando de- 
scrìtta distesamente? Non ce n'ha anche la quinta parte. 
A quale storia adunque si contraddice , fingendolo inna- 
morato di Angelica in altri tempi? Si contraddice alia 
fama. Sì forse a quella, eh' è pervenuta alle vostre orec- 
chie. Al Segretario basta 1' animo di esaminar testimoni 
a sufficienza di pubblica voce, e fama, ch'Orlando s' in-* 
namosse più d'una volta. La distinzione, che non sape- 
te y da cui si prendano gli Accademici , eccovi mostro , 
che si prende dalla ragione . Perchè ponendosi , che Or- 
lando fosse stato sempre mai pazzo , si contraddirebbe al- 
la storia, poiché per quella parte, che ci ha di lei, si 
pruova , che quel guerriero , a ogni tempo non fu cotale^ 
Non se le contraddice allo'ncontro, fingendolo pazzo al- 
cuna fiata , quando di tutto il dorso della sua vita non ci 
ha riscontro d' alcuna storia . 

(82) Crus. A' poeti in questa parte è assai ogni po'd'ap- 
picco. 

Rbpl. LXXXII. Ma non vuole cosi il Maggio , che appo 
Orazio intende il seguir la fama, 1' aderire alla opinion 
de' maggiori. Ed il Robortelli chiama persona vecchia la 
indotta per fama: Quae ab aliis poetis ante fuerit $aepe 
inducta ; ma la nuova: Quaeprimuni efficta sit . Or come 
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ia verità d'una istoria invecchiata (83) « Onde at^ 

ToglioQ gli Accademici, che gli amori di Orlando iotnH 
dotti da un solo, e quasi coetaneo, non da maggiori, né 
piì!^ Yolte, sia bastevole appicco a fìir che prenda ciò V À- 
riosto per fama invecchiata ? 

Infar. Rè il Maggio, né il Robortello (sia detto con 
reverenza ) dichiaran quel laogo dirittamente* Ma La per- 
sona vecchia vuol dir la storia , e le favole : e la fama si- 
gnifica la pubblica, e comune voce delle persone , che. 
scritta non si ritruovi. E gli espositori, che portano que- 
sta credenza, senza che la fondano su la ragione, nell' o- 
Sera del cementare i poeti, non cedono T autorità a quei 
uè. 

(83) Grus. A'^ducatur tertus. 

Rbpl. LXXXIII. Oltra la fama introdotta da'Romanzi, 
che predicano Orlando per saggio, e castissimo, facen- 
dolo che si astenesse di goder d' Alda sua moglie, avuta 
per bellissima, per la osservanza del giuramento di farla 
reina di Spagna; Dante autor grave, apportando V istoria 
della rotta di Roncisvalle, chiama i Paladini santa gesta . 
Veggasi se con la santità vada congiunta la pazzia, e la 
vanità degli amori: bisognando dir che Dante avesse se- 
guito la fama, e Foptnion de'miggiori della vita de' Pa- 
ladini. E se e^li è lecito dalla fine argomentare quali fos- 
sero i principii, e i mezzi. Orlando viene annoverato nel 
catalogo de^ Santi , ed in Francia si celebra il suo dì fé* 
sto, sotto nome di martire , il giorno 1 7 di Maggio, sic- 
me si vede nella vita de' Santi composta da Pietro Natale 
Veneziano Vescovo d'Aquileja. E per apportare il testo ^ 
che vogliono gli Accademici ^ eccone uno, che insieme fa 
fede del vero, e ohe i Romanzi negli amori di Orlando noa 
abbiano scritto il vero. Un moderno istoriografo, che ha 
scritto dopo molti , quasi epilogo di tutte le cose di Fran- 
cia , da Turpino insino a Vicenzo Beluacese , chiamato 
Fra Stefano Lucignano da Cipri, così dice nella Corona : 
Rotolando Paladino^ figliuolo dìBerta^ sorella di Carlo 
Magno , peritissimo neW arte militare , e di granfortez^ 
%a y era sempre in fasore della Chiesa , e fede cattolica , 
in compagnia di Carlo suo zio in Ispagna , in Italia , ed 
in Germania i mai andas^a nella guerra , se prima non si 
confessava i e pigliava la santissima comunione* Ritro^ 
vandosi in Ispagna , e combattendo centra i Maumetta* 
niy da alcuni maligni fu tradito V esercito cristiano . /io- 
ioloado essendo» aweduto^ si dispose conferyentissime 
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cani in questa parte di costume non lodano Kergi-* 
lioj il auale^non seguì né t istoria j né la fama j fin* 
gendo bidone essersi per amor di Enea uccisa; sa" 
pendosi pur l* istoria j ch'ella morì per amor di 5«- 
cAeo> suo sposo (84). Ma in questa terza maniera 



orazioni , o con la spada chiamata Durenda ne uccise 
quanti ne potèy faccenda macello infinito di quello stuo^ 
io. Stracco , e ferito si discostò, e si distese in terra, e 
conoscendosi vicino alla morte , con le mani toccò le carni 
sue verso il cuore , protestando la resurrezione , e dicen» 
do .• Et in carne mea videbo Deum salyatorem meum ^ 
qnem yisurus snm ego ipse, et non alias, et oculì mei 
Gonspectarì snnt . E soggiunse ragionando col Signore t 
Signormio^ io moro per la tua santa Fede, abbi di me 
misericordia j e de* miei compagni. E segnandosi spesso 
con la santa croce dicea : Nane incìpio videre quod oca- 
Ins non vidìt, nec auris andiyit. lUorì con questi ragio* 
namenti al dì 17 di Maggio^ con altri generosi guerrie» 
ri , che furono in compagnia di Carlo in questo esercito , 
tra li quali era Oliviero Paladino , e gran Signore .Car^ 
la^ saputa la nuova acerba del nipote ^ subito andò da 
quello , trovandolo disteso in terra : e dopo li debiti pian^ 
ti il fece seppellire con li compagni , morti tutti martiri , 
ed in segno che furono grati al Signore , la notte innan^ 
zi, essendo le lor lance fisse in terra, produssero foglie, e 
fiori . Orlando, o Rotolando quando morì era di età di 
anni trent* otto. Creder vo'che quelli poeti in rime spar* 
se , e dilettevoli non volsero macchiar tuonare , e la vita di 
sì glorioso Paladino , ma più presto aggrandire la forza , 
e virtù militare di quel raro guerriero. Tra li quali can^ 
tò Lodovico J riosto. ¥à l'altro che seguQ eziandio in lode 
di questo scrittore. 

Infab. Gì ha avuto degli altri e saggi , e casti general- 
mente^ che sono talora incorsi in accidenti tutto centra-^ 
ri a' costumi loro; ed eceeoe esemplo ne' libri sacri. Lo 
storico, che adducete , essendo d'epitome, e non di sto« 
ria, e più modèrno che l'Ariosto, non è quel testo, che 
yi chieggono gli Accademici^ né che a voi abbisogna per 
ottener la yittoria della quisjtione . 

(84) Crus. Se l' Ariosto avesse fatto una simil cosa, le 
gogne, le mitere, e le ruote sarebbono, come si dice, u- 
na frulla. 

Rkpi.. LXXXIY. Troppo sevèri castighi tarebbon que. 
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del costume j osservantissimo fs' io non m'inganna^ 
è stato il Tasso . Finge egli Gotti/redo Buglione sa^ 
dissimo j e forte capitano j Raimondo Guarnerio , 
Tancredi nipote di Boemondo Normando, ed altri 
Principi cristiani^ che passarono in Asia alV acquis- 
ito di Terra Santa (85); i quali furono appunto a 
saggi, o forti, o audaci, o arditi, conservando la "ve- 
rità dell* istoria (86). Quando non se gli attribuii 

sti a colpe non gravi, come mostrerà TÀttendolo, parlan- 
do d'Antioco, sopra il Petrarca. 

IifFAR. L'Àttendolo è appo i miei Accademici di tanta 
stima ( siccome siete anche voi, quando non per gìaoco , 
o per disputare, ma favellate il sul saldo), che se ne prò- 
flettono ogni gran cosa . 

(85) Grvs.D alcun di questi s'è già mostrato il contrario. 
Rbpl. LXXXV. Si è aetto dì sopra, che se i Tasso ha 

alterato il valore , o il costume de' cavalieri , che passaro- 
no all'acquisto di Terra Santa, ha fetto ciò con ragion 
poetica, ed insieme allegorica: né si chiama adulterata 
ristoria, ma vestita di allegoria. E quanto il senso alle- 
gorico sia del poeta, lo dimostra Leone Ebreo, parlando 
della favola di Perseo , scoprendo molte allegorie sopra 
una sola faccia istoriale ; e che sia piùi nobile P allegoria , 
che r istoria (dico ciò per inferir, quanto ne debba tene- 
re conto il poeta ), si mostra per l'antica teologia de'Rabi- 
ni, che chiamarono LHvar'iatan. cioè parlar picciolo, il 
senso istoriale, e letterale, e Das^ar' igddol cioè parlar 
grande , il senso mistico; e particola mente Rabi Mose E- 
gizio, sopra la somiglianza o emblema, che dir vogliamo, 
del pomo d'oro dentro la rete d* argento, dimostra quan- 
to sia piò preziosa l' allegoria, che l'istoria. 

Irfar. L'allegoria (so che ci ha chi scrive il contrario) 
dee, quasi una quinta essenzia, cavarsi di c(^sa buona 
verso di sé, non iscusar le malvage, e di reo esemplo. Im- 
perciocché la cosa , onde si cava l'allegoria , si comunica 
ad infinite persone, ed essa allegoria da picciolissimo nu- 
mero lascia godersi : senza che non basta allegarla, come 
voi fate, ma bisogna provarla ancora . Pure di questa ma- 
teria me ne rimetto al Mazzoni nostro Accademico. 

(86) Grus. L* audacia non fu mai riposta tra i buoni 
costumi, essendo da bestie, non da persone. 

Rbpl LXXXVL Bisognava, che questo Segretario 
non avesse avuto del semplice peripatetico in questa vo- 
ce. E nulladtmeno lavello, qnand altri no, FavrertiTa^ 
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0£a a fallo Vax^er finto Rinaldo tronco di casa d^E'* 
stCj figliuolo di Bertoldo j aver militato nella guerra 

che l'audacia non dice vizio dalla forza del nome, ma 
passion naturale; e che dalla mancanza de' termini ha sor- 
tito di significar vizio opposto alla timidità ; il quale 
nondimeno appresso Platone yien detto col nome ai fe- 
rocità , o vero dì temerità . Ma vegnamo all' uso degli ot- 
timi scrittori , e principalmente de' poeti . L' eccesso di 
questo vizio è detto Opaco; audacia presa da Aristotile in 
mala parte, mutata la prima sillaba di Opa'cc; , eh' è la fi- 
ducia virtù : e nulladimeno Omero nella comparazione 
della quercia fulminata da Giove , pose T audacia per la 
fiducia, dicendo nel ^...tovSé^oWjp ix^^ èpaco; óirKtv <f^»f- 
Ta<. Ma non venne Apollo detto Opache audace? ed O- 
mero altresì nella comparazione della resistenza, che ti 
fa al leone, Iliade p, non prese in bene la mani audaci ? 
rpoLCSfauv oLttò yn^v ; ed Isocrate non pose V avverbio 
tpxGiuiy in buona parte; ed appo Tucidide non leggia- 
mo eziandio (poicvrcpov in bene, per ^xpcaK^firtpoi ? Ma 
passiamo al principe de' Latini. Egli nella umiltà della 
invocazione dell' ajuto divino, dice: 

Dafacilem cursu/n , atque audacibus annue coeptis» 
Replica mezzo verso nel voto fatto a Giove da Ascanio 
Tendìcatore delle parole superbe di Remolo: 

Juppiter omnJpotens^ audacibus annue caeptis, 
la accompagnò, e l'esplicò altrove con la fiducia: ' 

iVb/t tamen audaci Turno fiducia cessit 

Littora pr aeri pere, 
•d altrove con questa, e con la fortezza: 

Turney sui merito , si qua est fiducia/orti , 

Audeo, et jEneadum promiti o occurrere turmae» 
L'attribuisce a Fallante in atto di relisiohe, mentre vuo- 
le, che non si cessi dal sacrificio per l improvviso arrivo 
delle navi di Enea : 

• • • audax quos rumpere Pallas 

Sacra i^etat . 
Ed Evandro esortando Enea, con la imitazione de' fatti 
degni di gloria, a divenir simile ad Alcide: 

j4ude hospes contemnere opes , et te quoque dignum 

Finge Deo. 
E nell'oracolo insegnante Enea, le diede insino al com- 
parativo : 

Tu accede malisysed contra audentior ito. 
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di Gerusalem, poiché si sa per la storia egli essere 
stato al tempo dello imperator Federico Primo , 
che fu settanta^ o ottantanni poi detta guerra. Ma 
in questo fallo ha per compagno Vergilio nelVe^ 
sempio di sopra recato di Bidone^ la quale per /'i- 
storia si sa non essere stata a quel tempo, ch'Enea 
^enne in Italia (87) • Ed ultimamente j separando 
dal simile V eguale, ultima maniera del costume ^ 
diremo che Orazio ne insegna di osservare V egua^ 
lità nelle azioni^ e parole delle persone ricevute 
neir epopea, con questi versi: 

Si quid inexpertum scenae committis , et audes 

Personam formare novam; servetur ad imum 

Qualis ab incoepto processerit^ et sibi constet. 

// che non potremo dire che abbia ossen^ato l^jirio^ 

Moj poiché Rodomonte, persona nuoi^a non da lui 

/inta, ma dal Conte Matteo, di fiera natura, terri^ 

Ed altimaniente in Orazio fortissimo a pagnar per la pa- 
tria: 

.... pontem auderet qued {veliere Cpcles . 
E per conchiudere con alcuna autorità di latino Istorico , 
Tito Livio nel libro qnarantesimoquarto: Egregie ad ul- 
tìmwnj inaudacter commisso persev^eraverat , E prima 
nel nono: Pertinacior pars per adi*ersam portani erupie y 
tutiorque eis audaciafuie , quam incautus ad credendum 
caeteris pavory quos circumdatos igne, neqmcquam Deos^ 
Jidemque inyocantes^ Samnites concreniaverunt . Or veg- 
gasi s'egli è vero, cbe l'audacia non sia ùiai posta fra' 
buoni costumi, e cbe sia , come dice il Segretario, da be- 
stie 5 e non da persone. Avrebbe per avventura a' Signori 
Accademici bastato l'autorità di Luigi Alamanni, cbe in 
più luoghi dell' Avarchide attribuisce l'audacia a perso- 
ne di buoni costumi ; e di Lodovico Ariosto, che disse di 
Bradamante: 

Quivi l'audace giovane discese, 

IivFAR. Intorno a questo leggete la mia risposta M* A- 
pologia del Tasso nel luogo proprio, cioè nella faccia ot- 
tantesima di quel libretto, che fu stampato in Firenze: 
e ho speranza v'acqueterete. 

(87) Ceus. Benché, ci abbia esempli di questo vizio, 
non pur ne' poeti, ma anche ne' più illustri componitori 
di dialogi; fion perciò resta, che non sia vizio. 
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hite, superba^ e ai temerario ardite^ facendo ch'e», 
gli sprezzi i venti ^ e la fortuna ^ e che passi d'Af-^ 
ffica in Francia, senza aspettare il suo He, per 
mare tempestoso j per tale appunto è ricevuto da 
Lodovico Ariosto nel suo poema, onde di lui dice : 
Rodomonte ^ del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tutto il mestier dell' armi. 
Nella lite poi che Rodomonte ebbe con Mandricar^ 
do per Doralice, e con Ruggiero, e con Sacripante 
per Frontino destriero, non fa ch^ egli conservi 
r usata temerità, e fierezza, che dovevano far Ro^ 
domonte alieno da ogni ragione ; ma lo finge ricor' 
devole del suo debito, eh* era di soccorrere Agra-' 
mante suo Re assediato da Carlo . E giunto poi nel 
campo, lo descrive ch'egli abbia piii rispetto a det- 
to Re, che non ebbe non sòl Gradasso, Mandricar» 
do, e Marfisa, ma Ruggiero, com* egli vassallo, e 
cavaliero di Agramante: cose tutte ragionevoli, e 
d* uomo che abbia congiunta la fortezza col senno. 
Nel ponte poi del sepolcro d'Isabella, gittato da 
cavallo da Bradamante, vien finto che fuor del suo 
costume perda l* usato ardire, e d'infido eh* egli a* 
ra, {^avendo detto di lui: 

e nel mancar di fede 

Tutta a lui la bugiarda Affrica cede ) 
fa che divenga osservantissimo della promessa fot' 
ta a Bradamante di liberare i prigioni mandati in 
Ajffrica; dove il costume richiedeva, che non osser^ 
i^asse la fede , né si donasse per vinto, ma com* 
battesse di nuovo con lei, siccome fé* Marfisa gitta* 
ta a terra da Bradamante stessa, serbando in ciò 
meglio il costume della fierezza di Marfisa. Ulti" 
inamente lo descrive nel fine della sua vita terri- 
buissimo, ed audace, siccome fu descritto nel prin- 
cipio dell'armi sue, poiché senza consiglio temerà^ 
riamente, innanzi le porte di Parigi, fa ch*egli so* 

Repl. LXXXVIl. Non si niega, ma alle volte. sTanisce , 
o viene abbonito dalla eccellenza del poeta. 

IifFAB. Non intendo né lo ss^anisce ^ ne VabbonitOn A 
me basta cbe non si nieghi . 



Digitized by VjOOQ IC 



144 U PBlLB6&tiro 

loj alla mensa delle nozze di Ruggiero ^ sfidi lui com 
tutta la corte di Carlo (88). Questa circostanza di 

(88) Caus. Dee credere F Attendolo, che perchè Orazio 
dica mfxprrtwn , e personam aostani , Tegualità del co- 
stume non sia cosi necessaria neHe persone note : che sar 
' rehbe forte da ridere. Ma lasciam ^aesto. Rodomonte è 
mantenato dall' Ariosto di costume mequale, secondochè 
l'aveva finto il suo facitore, cioè il Conte Matteo, il quale 
verso la fine del suo libro lo fa cagliare con Ruggiero, di 
che non dovette ricordarsi questo Dialogista . Oltr* a ciò 
la fierezza, e bestialità di colui, si vede esser sempre in 
servigio, e con riverenza del suo Re. Onde quando nel 
precorrere in Francia fece quella tagliata , dicendo, che 
né venti, né altro pon potevano opporglisì, soggiunse : 

Solo Agramante mi può comandare. 
Sicché non esce in questo di suo costume nel Furioso ; 
dove pure, per servigio del predetto suo Re, rifiuta bat- 
taglia, e dove al suo cospetto : 

Frena l* orgoglio y e torna indietro il passo , 
E se nella sentenza, che pli diede contro per conto di 
Doralice , il medesimo rispetto verso Agramante non 
parve che mantenesse, e nel bisogno, o periglio Y ab- 
bandonò, né, richiamato, volle ubbidirlo, e rifiutò le 
sue profferte ; fu assai in quel bestiale ànimo, in fatto di 
amore, il ritenersi di non passar più avanti nei furor 
dello sdegno: quantunque, chi legge ben que' luoghi, 
truova, che né anche in quella furia quel Saracino si 
spogliò in tutto dell'affetto verso il Re suo; poiché desi- 
derava di vedei^lo mal condotto per averlo a rimettere e- 
gli in istato : il che se non volle far prima, che finito ap- 
pieno il termine, ch'egli medesimo s'aveva proposto, e 
giurato; anche questo non contraddice a quelle parole: e 
nel mancar di fede; perché in esse s' intende di ciò, che 
prometteva ad altrui, non di quello, che pertinacemente 
si disponeva in se stesso. Ned è simile 1' esemplo di Mar- 
fisa, la quale, siccome Rodomonte, non aveva fermato il 
patto. E quanto al cedere, e servare il patto a Bradaman- 
te, oltr'a ciò che s'è detto della naturai disegualità del 
costume di quel Pagano , si può ag^iugnere , che in quel 
caso non lasciò, ma rivolse la sua naturai riJ)bia contro a 
se stesso, oppresso ancora, e quasi tratto fttor di se me- 
desimo dalla vergogna, e dal sentirsi rinfacciare con i- 
scherno da una donna la sua folle arroganza, e bizzarra 
presunzione. 
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costume, non usò già il Tasso nel finger nuoi^aper^ 
sona . Finge Argante guerriero intrepido j/uribon^ 

Rbpl. LXXXVIIL L'Attendolo cfede, che l'egualità 
del costume sìa così necessaria alla persona nota , come 
alla nuova; ed è cosa da ridere, ch'altri creda, che egli 
crede altrimenti . Rodomonte è persona nuova nel poema ' 
del Conte Matteo, e nel poema dell'Ariosto persona nota. 
G>sì s' intendono le parole del dialogo, ove dice: Rodo» 
monte persona nuova non da lui finta (cioè dall'Ariosto ), 
ma clal Conte Matteo. Però dicendosi, che nel Furioso 
Rodomonte non ha egualità di costumi, si ragiona di lui, 
come di persona nota , e non come di nuova : e non per- 
chè i' versi portati da Orazio ragionino solamente di per- 
sona nuova, l'Attendolo dovea crédere, che l'egualità dei 
costumi non convenisse a persona nota . Ora ritornando a 
detta egualità , l'Ariosto, s' egli fosse epico nella persona 
di Rodomonte, avxehbe errato in ogni modo: perciocché 
sei G>ote Matteo lo finse incostante , come si pretende 
dagli Accademici , avendolo fatto cagliar con Ruggiero , 
aoa dovea egli dire nei Furioso : 

Il primo giorno e l' ultimo , che pugna 
Mai ricusasse il Re d* Jlgier^fu questo . 
Del qual luogo ricordevole il Dialogista , confessa non es- 
sersi ricordato di checché sì dica dì lui il G>nte Matteo 
Terso la fine del suo lihro « Ma con che ragione si può di- 
fendere l'osservanza della fede a Bradamante ? Bella in- 
terpetrazione delle parole, e nel mancar di fede^ che si 
intendano di ciò che prometteva ad altri, e non di quel- 
lo, che partinacemente disponeva in se stesso! Rodomon- 
te forse aveva premesso a se medesimo di non prender 
nuo^a pQgna con Bradamante, e di lasciare i prigioni 
mandati in Affrica? Di niuna forza è poi la ragione, che 
si adduce a difesa di ciò , che egli restasse come fuor di se 
stesso , veggendosi rinfacciare da una donna 1' essere sta- 
to abbattuto da lei : essendo Rodomonte bestiale, come si 
dice, non poteva, né doveva avere tal considerazione . 
Questo fallo d'incostanza non si scusa con altro, se non 
col giovamento della favola , la quale , se Rodomonte a- 
vesse osservato egualità di costume, non potea aver quel 
fine, che avea disegnato di darle l'Ariosto. Ma siami con- 
cesso di non perder tempo su cosa si chiara, da che gli 
Accademici stessi nel fine delle loro risposte dicono, l'A- 
riosto avere errato nel costume reo , nel giuramento di 
Coiurosf, T. L IO ' 
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l do, ferace j èmphdahilej& é&sì fa dh»p^severi i»- 
1 Mina al fine; e peréià acc^mtando fo^se fu'&Ha a#* 
servanzQy nel fargli tnandarfuora lo spirito, disse: 
Superbi , formidabili , feroci , 
Gli uliiiiiJ moli tHVj rultitóe voéi*. 
// medesimo tenore di stabili costum isi s corge in 

Agramante^ nella favola del Dottore, e oello aAiOB^veneVo^ 
le in alea ni luoghi oon le paik>le . 

Infar. Del vero' Àttenaolo sarebbe cosa da ridere il 
creder, cji'c' ci^edesse cosa difforme. Ma d&lF Attendo lo ^^ 
che voi ftgaraté alle volte in* vostro dialogo, scbersaedo, 
siccom' io credó^ a gbisa di Socrate, no» sairebbe sì scon- 
cia ctfsa . NelV ottantadiiestm» Repli^eà itons Tolete fer 
buona alla Crucca l'autorità del Bo^avdo»^ hi torno all' a** 
mor d'Orlandole qtki ponete nel poesta' dell' Ariosto la^ 
persona di Rodemonto per n&t», seu&a ao1ltFid»to. Quaftil6 
a quelle parole : 

// primo giorno e V ultimo i che pagina 
Mai ricusasse il Re d' j4lgiei*,fu questo . . 
ij Ariosto disse vero , e vero ézisindio 4 ciò j ohe fof deìto 
dal Segretario ,< cioè ohe '1 medesimo Rodomonte cagliò 
(acciocch'io lo dica col suo vocabolo) con Ruggiero. Il 
luogo è nel quanto canto del ter«o libro. Vedetelo , e »- 
scirete di c(ne^to dubbio. Della tede, ohe a Sradàmant» 
osservò , è veracissimo ; e non ammetto vOro^na repl»e» 
lo sciogìiniento del Segretario; neper la vostra neme^, p 
altrimenti che si chiami quella ngura, viene indebolì^ 
to in alcuna parte, o ha bisogno di rinforzarsi^; poscìa^hè 
son de] tutto fuor del proposito quelle parole ; t'orse as^e^ 
uà promesso a se medesimo di non prender nuova pugna 
con Bradamante ^ e di lasciare i prigioni mandati in 
Affrica. Rileggete la risposta del Segretario, e trovere- 
te, che con quel di scioglimento^ ohe motteggiate, non lo 
difende del non ater ripresa novella zuffa ^ o liberati ì 
prigioni, di che non aveva ancor fatto motto, ma dell' a- 
vere appieno finito il termine, ch'egli medesimo s' aveva 
proposto. E a quell'altra opposizione del non esser risor^ 
to a combattere ;. e dell' aver lasciati i prigioni , che voi 
scambiate con la primiera, risponde di sotto, e ribattela 
intei^amente con la 'ncòstànza, e disegualità del costume 
dell' AiTricano, Soggingnete, che di ninna forza è poi La 
ragione^ eh' e' restasse come stordito da cosi strano acci- 
dente ( il che si giudichi dagli 'ntebdentt); e appressa, ebe 
essendo colai uom i/estiule, non poteva , né doveva aver tal 
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Snniiua innamorata, in Ct&rtnd jg^guerriera, e in 
ogni altra ntOf^ifarpFFStyna JSmi dal Tas40^'t)r non^ 
direte dunque j e h^ egli in tutte quattro le maniere 
del costume abbia avanzato f Ariosto (89)? 

CAR. Concedutovi che c<wì sia, se ben mi ricor- 
do^ Aristotile biasima Euripide, che finge Menelao 
con malvagità di costumi y e un ahro poeta, chejin^ 

r Ulisse piagnente sopra il sasso di Scilla : avendo 
uno errato nella prima maniera della osservanza 
del costume, e t^ahro nella seconda del non con- 
benevole ; poiché non conviene, che un Eroe, come 

consideraziontf ; e cbiamate av^r considerazione il rima- 
nere stordito. Il giovamento della farola, che solo dite po-« 
tersi addurre a qaesta difesa , è bene egli del tutto vano , 
scoocia cosa essendo a pensare, che così potessero tutti i 
poeti, messe in non cale tutte le regote di poesia, di tut- 
te le sconce cose ricoprirsi con quella scusa . Conviene , 
siccome appunto paria Aristotile, ordir le favole ben da 
principio, sicché per entro nulla v'abbia di sconveoevo- 
te; riuscendo cosa da ridere, che diciam poi : s* io non fu* 
ceva in questa maniera , la favola andava in rovina. Chi 
non ha possanza di farle buone , e di condurle senza di* 
fetto a buon fine, stiasene , e lascile fare a chi sa. Di ciò 
che si pose dagli Accademici dietro al libretto della dife- 
sa, non potete valervi in questa disputa, avendolo ag- 
giunto fuor di processo, con mutamento di persola, e 
quasi con protesto di non si pregiudicare ( siccome ad al- 
tri quistionatori, e a voi medesimo ancora addietro più 
d'una volta nella presente), è stato risposto, prima che o- 
ra, in altre scritture. 

(^9) Caus. Signor no: perchè in Zerbino, in Isabella , 
in Olfmpia , in Ariodante, e in tanti altri, che son fattu* 
re deir Ariosto, siccome in quelli ai)cora , eh' e' trovò fat- 
ti dalla storia , è il costume, e ciascuna sua qualità , me- 
glio osservato, senza comparazione. 

Repl. LXXXIX. Dove T A riosto ha bene osservato il 
costume, come conviensi a poeta eroico, è degno di loda. 
e dove non l'ha osservato, come pqet^ di romanzo, è de- 
gno di scusa. Ma che il Tasso in questa parte sia stato 
più di lui osservante, quando non si fosse provato, ave- 
rebbe poca fatica a giudicarlo ognf mediocre intendente 
dell'epica |K)esia. 
Ikfab. Parole. 
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UUsstìj ii desertica piagnente, e timoroso di mor^ 
te (90) . Biasima similmente la non osservanza del^ 
V altre due maniere del costume j esemplificando il 
non simile nel discorso di MenalippCj e l incostan- 
za nelle preghiere d'Ifigenia . Ala egli in altra par- 
te accusa^ e difende Omero ad un tempo, dicendo, 
che non fu convenienza, che egli facesse, che i noc- 
chieri di Alcinoo lasciassero Ulisse addormentata 
con i doni in Itaca ; ma che Omero con gli orna" 
menti del dire, e^ con le perfezioni di poesia fa spa^ 
rir questo fallo d' inconvenienza, recandoli condi- 
dimento, e sapore . Or con questa autorità d'Ari- 
1 stotile i falli del costume dell' Ariosto non si pò- 
! trebhono scusare con la bontà, e ornamento del di- 
ire (91). ATT. Dice Aristotile, che il costume rea 

(90) Crus. Non solo Ulisse, che sempre piìi valse nelle 
parole, e nelle frode , che neir opere di prodezza, ma A- 
chille stesso, che da luì si figura per si gran cosa,/ s' in- 
duce a piagner dal suo poeta, come un bamboccio intor- 
no alla mamma, per conto della puttana: la quale, meu<? 
tre che egli con isconce parole scoppia in bruttissime vil- 
lanie contro al Re, infine al minacciarlo della persona, se 
la lascia tor su , e privarsene pome art. ianciullo . 

^EPL. XC. Men male, che se non mi si contraddice, si 
supplisca almeno al difetto degli esempli . 

iNFAR. La CRUSCA non ebbe per fine il contraddir-, 
vi, ma il difender la verità. 

(91) GRus.Epur falli, bisogna provare, che vi sieno, 
e poi ragionar delle scuse . Se nel Furioso fuss^ero tutti i 
falli del mondo, e che la scusa della bellezza della favel-. 
la avesse virtù di levarne^li, sarebbe siòuramente quel 
fioritissimo poema senza niun difetto . 

Refi. XGI. Falli si, e gli abbianio provati , Gli Acca-, 
demici la dannp ^nte volte alla scoverta addoss^o ad O-s 
mero, e a Vergilio, con dir, che abbiano commesso nei 
^or poemi de* falli gravissinu? e non vogliono, eh* io ne 
addossi ninno air Ariosto, considerato come epico: se'( 
Furioso ha falli d\ costume, come e' confessano nel fine 
delle loro risposte, la hontài della favella non può scusar-? 
li , poiché nel medesimo luogo 4icono che ella in parte h 
bassa, e poco onesta.* 

Infar. Pur le medesime . A tutte coteste cose ( che se- 
^^1^0 il mio credere, non ve vi ha niuna, che vera sia) 
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non dee usarsi dal poeta , se non quando necessità 
o forza ne sia cagione ^ e necessità j o forza s^intenA 
de farsi al poeta ^ quando non usando egli costuma 
talcj la sua f aiuola venisse a guastarsi del tutto ^ oj 
n perderne la vaghezza (92) • Onde sebbene Ome^ 

ahblam risposto già venti Tolte . E voi niente mai avete 
provato di ciò, che dite . E quando di farlo vi siete dato 
a fare opera, sono stati i vostri argomenti sempre da noi 
riprovati . Ma né anche in quet conto a parte non dissero 
mai gli Accademici, che la favella dell* Orlando dell' A- 
riosto sia in parte bassa y e poco onesta* Ma furono que- 
ste le lor parole: e senza certi versi , che alle volte lasci- 
vi, e bassi mostra, che sieno ad un* ora. Guardate, vi pre- 
gò, quanto ci abbia gran differènza. Nondimeno, che an- 
che in quei pochi versi non sia difetto > vedetelo sotto 
air ultima vostra Replica^ nel capìtolo ventiduesimo di 
mia Risposta . 

(92) Cbus. Il poeta non ha mai necessità di far male, è 
altro vuole in quel luogo dirsi da Aristotile . 

Repl. XCII. Questo é un secreto da coprirsi con jero-^ 
glifici; e appunto come K\\ke\\o s<sc return nteum mi hi. Al- 
tro non vuol dire Aristotile in quel luogo , che quel che 
dal concorso de' chiosatori viene sposto . Chiosa Alessan- 
dro Piccolomini: acciocché l'uomo non si sbigottisca ,per 
la inosservanza , e trasgressione delle tìuattro condizioni 
assegnate da Aristotile accostumi , in dubitar, che non si 
possa meritar mai perdono, e scusa , ha posto egli 'n que» 
sta particella queste parole \ Senza che forza, o necessità 
ire sia cagione; volendo per quelle inferire, che se alle 
volte il poeta sarà forzato dal corso della favola j e da 
qualche legittimo rispetto, a non osservare appunto idcu* 
na delle dette condizioni ^ non potendo i, per salvar quaU 
che cosa che importi più sfuggire tale inosservanza , /i»c- 
rita egli perdono j e scusa ^ e non gli sarà attribuito per 
errore . Ho voluto porre quest' annotazione del Piccolo^ 
mini alla distesa per Coloro, che non cureranno voltarci i 
libri ; Il Maggio vuole, che Aristotile risponda a tacita 
obbiezione, aggiugnendo quel minime necf^ssarium; cioè 
che '1 poeta senza forza il faccia , quasi bisognasse ciò fa- 
re per la costituzìoti della favola *, é gli Accademici put 
vogliono, che '1 poeta non abbia mai necessità di far ma^ 
le, eziandio centra l'esempio, che sòggiugné Aristotile 
del pianto d'Ulisse nella Scilla; Perciocché Pietro Vitto-" 
rio aiee nell' esempio di' Menelao rappresentato req nel 
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ro, altre qaesta resone recata in sua difesa del^ 
roruamento del dire^ sÌJH>iesse scusare j ohe se ciò 
/utto non ^a^^esse^ la sua favola men vaga slata sés^ 
rebbej ìton è però che i falli non sieno fallii do^ 
nando 4:iò chiaro saggio della povertà dell'itigegno 
del poeta j il quale senza tali mancamenti non set 
formare una favola perfetta j maravigliosa^ diletto- 
suj e giovevole . Peròj oltra che l'Ariosto^ non so sa 
cuopre così i suoi difetti con la bontà del dire, ca- 
rne Omero fatio ha f93)j- ^(g^ff^f a^^rrsa necessità^ 
ha e^Ur preso ^trore nel contarne, poicKS^er^ altre 
^è poiei^ eondur fa suàyavolaT'al fine senza dare 
in questi scogli ; serbando il costume eguale nelle 
nuòve persone j e il buono ^ ed il convenevole per tut- 

costume, sensa tanta brutterà d'uomo chiaro, la favola 
aver potato comodamente portarsi al suo fine . Quantun- 
que u GastelTetro, scusando Euripide, dica, cbe la fa^^la 
non potea procedere avanti , né aver coukposizt4ine xli co- 
se, eoe stesse bene, se non si facea Menelao treo : percioc- 
cbè se si ritenea nella usata sua bontà, non avrebbe Tin- 
dareo avuto Tajuto del genero, senza il quale ajuto non 
potea riducere gli uccisori della figliuola in necessità , e 
pericolo di morte , e questo mancando , né essi sarebbooo 
stati , né altre persone tragiche : econchiude, che per Ca* 
re, che la costituzton della favola potesse avere perfezio- 
ne, fosse stato necessario far Menelao reo . 

IvPAA. Yi .s' é risfiosto sotto alla Replica ottantottesi- 
ma . £ torno a dirvi col Segretario , che H poeta -non hu 
mai necessità di far male, e che altro vuol dirsi in quel - 
luogo da Aristotile: e questo segreto non sia segreto, a 
chi senza animosità il ricerchi negli altri come.ntatori , o 
ne domandi 'I Patrizio, o ricorra, per penetrarlo, air o« 
racolo della ragione . Ma leggete la risposta, «ih* io feci al 
T^ssOk, MselUa medesioiM quisti«iie appunto, alla novaate- 
$ilna faccia -di quolmio libro . 

(93) €m];s. Ci son taati, ibhe io aaano^ ohe bast^, posto 
che v' abbia falli . 

Ebpìi. XjCIIL iVIa egli anderà col numero *di quelli, che 

Serav ventura non cuopronolor difetti con la Ixintà del 
ire. 

IicFAB. Non riconosco né il fpnopdsito , né Tappiceatit- 
ra di -questa Replica, né di.€isftaxon ia materia , né delle 
su« parti r una eon V altra . 
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^e V ^tpe\ £ >non sono d^ essere uditi coloro j che 
dicono: /i&^onfaeei^a così la miafa%^ola sareUe 
giéastOj o aUfieno non ,a(^rebbe tanta VA^hez^arpoi-^ 
che per conseguir suprema loda j è di ^bisogno che il 
-poeta s'' ingegni di Jé^ria senza ques^ imperfezioni. 
<IIAR. E chi sarfL 4>osUdj 4>he 4imia ordito poema /i- 
n&€^*o in tutto di queste imperfezioni, \che njoi dite? 
.Omero h^ delle ^ccus^Cj come s* è detto , ^ Vergilio 
non va di senza. ATT. \l falli, che si attribuiscono 
ad Omero, e f^ergilio, altra 4:he si possono anno^ 
verar su te dita, hanno in parte molti -cupi di di- 
fensione (94) . Ma^jJ^allLdeU^^^ non han fi^ 

^e, e nonuii^s^imo^casl scusare {95). E^ mi siamo 
of^STm bilanciare i difisui, e la virth cosi delVjt^ 
riosto, comei^dei'fhéSQ (96). E siami scudo in ciò 

(94) Crus. Bisognerebbe domandarne i Tolnmi interi , 
cbe da diversi composti furono con tra di loro . 

RfiPL. XCIV. Di quanto momento sieno stati que' toìu- 
n;ii bispgna domandarne il tempo cbe gli conserva . Dissi 
i fdlli di Omero , e di Vergilio aver molti capi di difen- 
sione, ed il tempo ottimo giudice ba avute T accuse per 
ingiuste^ e dicbiarato tìullo il processo. 

Infar a medesimo tempo , ciò e' ba tatto di quegli au- 
ticbi,* fa , e farà ( si può credere ) ancbe delTOrlando Fu- 
rioso dc^ir Ariosto : e quel e' ba fatto di quei volumi, cbe 
quegli anticbi accusavano, fan^ di quelle scritture, cbe 
riprendono il costui poema : e farebbelo eziandiodel vo- 
stro Dialogo , se per altro non fosse in pregio . IVIa se pef 
s,i gran campione allegate Giulio Cesare della Scala , co- 
me affermate voi ora il Gl'eco poeta rimaner libero d' ac- 
cusatori? Nel rimanente vedete voi, cbe TAttendolo , 
quando da Attendolo il fate parl^ire , confessa la verità , e 
s* accorda con esso noi? Non son queste le sue parole ? E 
non sono da essere uditi coloro ^ che dicono , s*io,noixfa^ 
ceva COSI, la mia /assola sarebbe guasta^ o almeno non d^ 
x^rebbe tanta {vaghezza i Or non è questo ciò', cbe poco fa 
$j negava? 

(95) Crtjs. Queste son parole. 
R^PL.XCV. Parole di verit^. 
Infar. Aggiugnetecl «^25co/i<fi^//r/c/, 

(96) Crus; Bella sìmilìrida! si direbbe dtfPetrolino. 
Rrpl. XCVL e si 'ha potato dir ancbe dagli Accademi»* 

ci della Crusca . V . . 
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V Eccellenza Vostra, la quale col suo comandò mi 
ha fatto forza ad aprir la bocca a ragionar di ma- 
teria, per così dire, odiosa (97). CAR. Or su i;c- 
gnamo alla sentenza, ÀTT. In quanto alla senten- 
tenzaj a cui appartiene tutto quello ^ che fa di me- 
stieri al poeta di procacciarsi per mezzo del" 
la locuzione ; le cui parti sono il provare, il confa-' 
tare, il negare, l'assentire , far apj^àrir gli affetti, 
come sono, compassione , ira, timore , e gli altri ; e 
dimostrar la grandezza, e la picciolezza delle co~ 
se; dico, che in questa parte r Ariosto è stato 'vera-' 
mente felice ; e per questa sola ha cotanto grido , e 
si ha acquistato il nome di divino (98) . Con questa 
acconciamente fa cali apparir le cose ed atroci^ e 
piacevoli, miserabili, liete, grandi, e picciole come 
egli vuole (99)/ usando in ciò chiarezza, una del- 



Iv FAB. E ora ridirsi dal Pellegrino . 

(97) Crus. Pur beato, eh' e' lo conosce. 

Repl. XCVII. Odiosa a chi la mira con occhio pieno di 
passione, ma piacevole a chi la mirerà, come trattata a 
ouon fine, e faora d'ogni pensiero d'offender persona. 

Infab. Il vostro Dialogo, per niolte belle parti che ha 
in esso, ha cresciuto ornamento alle belle lettere ; ma di 
quel giudicio , tra quei due libri , aveva però il mondo sì 
estrema necessità , che non poteste lasciar di farlo ? 

(98) Ceus. Questo non può esser vero, che la sentenzia 
mal vestita di locuzione possa piacere all' universale . 
Prendasi pure qualsivoglia concetto piacevolissimo, che 
se non è espresso felicemente con parole, non piacerà 
mai alla più parte delle persone. Nel Furioso sono i con- 
cetti bellissimi a maraviglia, distinti, chiari, e perfettis- 
simi in ciascun genere ; ma con tal favella manifestati , 
che pajono ancora più perfetti, che non sono, e più 
belli. 

Repl. XCVIIL Io qui lodai semplicemente la sentenza 
dell'Ariosto, né dissi altrimenti ch'ella fosse vestita né 
di buona, né di rea locuzione. Di ciò si ragionò più di 
•otto, ove se ne disse, e se ne dirà anche alcuna cosa. 

IicFAB. E di sotto se ne riserbi il ragionamento. Ma co- 
me negate voi d' aver dannata la favella dell' Ariosto, a- 
yendo detto che, per la sola sentenza, ha cotanto grido? 

(99) Gaus. Questo autore scambia, e confonde, non ac- 
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/e generali forme di Ermogene j accompagnata dal 
suo lucido j e dal puro; e semplicità j e dolcezza j 
tutto chejorme speciali del costume (100); esseri^ 
€Ìa eziandio dolce j^ e semplice nelle cose gran (1 01); 
cgi adempiendo ciò pili con naturalt, q dii^infuro- 
re^ che con arte molto ricercata (1t2j^ si può di" 

corgendosene, in questo ragionamento, più d'una Tolta 
la sentenza con la favella . 

Repl. XCIX. Dissi con Aristotile, che ufBcio della 
setitenza è muover gli affetti , e mostrar la grandezza , e 
picciolezzu delle cose; ma l'atroce, ed il piacevole, ed il 
miserabile, ed il lieto, non sono egli passioni distrutti- 
ve, o perfettive dell* animo agitato? Fion iscambio dun- 
que, ne confondo la sentenza con la locuzione; la quale 
Tiulladimeno la veste, e la rende visibile , come ogni al- 
tro concetto dell'animo. Ma dell'accorgimento degli ^c^ 
cademici , e del mio non accorgermi diiemo nella Replica 
centosed icesima . 

luFAB* Qual di noi due abbia in qnesto speziai punt a 
. perdere il piato , io noi so;. ma quel che ne sia perdente , 
quanto più la sentenzia prolungherà, tanto anche più 
lunga si verrà a render la poja , e parrà gli poi la medici- 
sa forse più ostica. Meglio era per lui lo spacciarsene, ar<«- 
vendola pure a inghiottire. 

(100) Cbus. Ecco eh' egl' intende della locuzione. 

Repl. C. Usando, in età j in questo apparìmento di co- 
se atroci, e piacevoli, ch'è appunto la manifestazione del- 
la sentenza che si fa per mezzo della favella,, a cai con- 
viene la chiarezza, e T altre torme dette. Non intendo 
dunque principalmente della locuzione, da pui (per così 
dire) può separarsi la sentenza, o T affetto espi es^^o toii 
quella, o per mezzo di quella: ma del pensier mio part^ 
colare intorno a ciò , diremo nel luogo citato di aopra. 

Ibfar. INoq si perda dunque tempo a parlarne qui. 

(101) Cbvs. Nelle cose gravi è dolce, e semplice, quan- 
to è richiesto, perciocché ninno al par di lui diede mai 
.più iLcotiveoevol^ a ciaschediina forma del favellare. 

• llBPi.Cl.vDoke,,^ semplice intesi io altresì oan de«> 
Wro.; . , 

Infar. Bisognava dirlo , avendo assegnato alla gravità 
}a dolcezza, che non par. molto di sua brigf^tfi. 

(102}Xjivs,« L'apparir cotale à suprema loda, e sopre^ 
mo d'ogni artificio. 

• * Rìpl. (CI]L J!^n si.iii^ga. . 
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rCj che iu questa parte li ceda H Ta^s0^ e non 4^ A" 
vanzi qualswagtia vùlgar poeta }(ÌQ9). 

GA.R, Ecco che r Ariosto è pur degno di ^««rf- 
^he suprema loda . ATT. Come^ signore, non -voic" 
te che s^onori ta twrftà? <iA.fl. In questa parte del" 
la sentenza, che grado di loda daremo al Tassò? 
ATT. Usando il Tasso modi di dir (104) poeti- 

Infar. 'Ghisa che non tiveste fatto il .migliore, «lon ne- 
gando ne anche il resto? 

(103) Grus. 6e non è Dante, o 'l Petrarca, dicasi pur 
d'ogni lingua. 

Repl. Olii. Se 'Dante, ed il Petrarca non ftisspro Fio- 
rentini sarebbono stati esterminati con ^ì aKri poeti, 
ma gli ba rendtrti sicari il s^no del That!^. 

[«FAR. Dove la mia Accademia ba accennato (|tta1ólie 
difetto negli scrittori della oiiglW lega, se n*è servita 
per argomento da salvar l'opera dell' Ariosto, volendo 
•quasi eonchiudere, che «e in quegli, dhe son <4cevuti per 
•ecce! lenti iti sapremo grado dal consenso di -tutt'i secoli , 
Si (ritrovano di quelle cose, che condanntfte tiet iiibro*»aa, 
t^ in quel genere, delle piggiori , posto -die ree fosser' quel- 
le; par die ne segua in un eerto modo, ehe-sensa eolp^ 
sìeno quelle parti, che da voi si notano in quel poeta . E 
adunque 41 vostro Dialogo, ch'estermina i miglior poeti, 
-riprendendo netf Ariosto ciò -ch'essi, prima eh'eg4i, in 
maggior dov^^ia, e- più spessamente hanno 'UtUy. e gli A<s 
'cademiei'gli vengono afd «saltare, ponendo- la loro autorì- 
<t4 per r»^ne. '*Ma e^i ^i vuole accertare , se nel biasi- 
>aio, o 9elTa lode, néll'ofi^Midere, o nefl 4il^ndere s'oponpi 
•più volentieri'! Collegio nostro, novtfHa esperiensa ne 
-^enga a prendere, col distender dialogo ^oiil^ à4 vostro, 
contrVd alcuno di quei poeti, ohe n^ia nostra difesa ri 
pajoHo esterminati . Dante, e '1 f^trarea, non mioa il «e- 
«no' Mei *Ta4 , ma i* esser candid;i in ogn;i parte , 'ha guar- 
dati dagli Accademici . 

(1^4) GRuSé E qui pur ^i vede, ck'egii scambia 4a sen* 
tenzia'COH la locusione, e non , se n'avvede: percbè della 
locuzione, e non della sentenzia^ son questi difetti, 4^ 
e'dioe. 

Rbpl. GIV. Come si può manifestar la sentenza sensa 
niodidi>dire?ile-seguii a dir del Ta^o, cbc'le sue sen- 
tenze non così spiccano per ragion deHalocasion^poetioa 
adombrato, ed in un certo mo^EH^^èhla dàtfe «etalovet le 
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d (405)^ lofUoni in tutto del parlar delVuso co^ 
wunej moke ^olie la sua sentenza non è così chia* 



<quali ^ cMiaatuoqne renduio perfetta la iocnzione , noniii- 
xae DO aUc Tolte dantieggìano la sentenza . ^ 

Ihfar. L' Attetidolodiee, che la sentenza del Tasso 
non è ben chiara, perchlè usa modi di dir cotanto poeti- 
ci, e lanto lontani dal comune uso del favellare, che 
spesso non è infteso.. 'Or pajojivi questi diletti della sen- 
tenzia , o (Aokhi tfavoUa? £ cne colpa ci Iia la sen^tenza, se 
Je parole noa la pelleaano? 

(IsOS) Gavs. L' ÀTÌosto gli usa più poetici ,.€ihe non fa il 
Tatsso , ma con iamta maestria , che a chi'^i legge pajono 
belli sì ,0 yaghi oltre nodo,ie l»ggiadri,.ma naturalissi- 
mi., le senza punto <di sforzamento : in guisa., che non oì 
-sembra , che,aUr.ttnentii siipotessono'dir bene quelle cose, 
4la obi le dieesse 4addoivei-o . Il Goffredo allo 'n contro non 
ha »è belle parole^ né bei modi, a<a»iUc mig^tia, quanto il 
Furioso: e. sono rune, e gli altri, oltre Ofioi natìural mo- 
^ di favelktrCi, « /con legatura tanto distorta, aspra, 
«lQre«ta,vèspiaoeffole,<che udendole recitare ad altrui , 
jnade-volte s'inteHide e ci bieogna nrendere il libro in 
.manqi. e leggerle da per jioi ; effisanao elle tali , che non 
basta ti'«uono,fe da 'Voee,.Kia per compueaderle bisogna 
crederla scrittura, e qualche volta non è assai . Tra V aì- 
ire cose iHiOba parte delle parole ^jtmo appiastricci<ite 
insieme^ te idue,, o tre di loro ci soQlbtiano :ftMsao lU-ua so^ 
da, di niuBO, o^ilcmtanissimo senUmento oa '<5iò,diite si 
■aspetiaiva dolila con tinuazion del concetto: sicché spesso 
smioivie. a (rifiei,eome. alcuni di questi suoni, ohe ^i senior 
no ne' versi suoi* CheccaniUOf ordegni jti»n4indì ^ man^ 
trctuanic, dmpa$tracani y vihrei^ rischiognoto , crinchin* 
■cima , tQmbeccuna , .camprolton yiacultavfne , al fiuncazr 
zo , a imitazione «dì quel cuzziolino di suo padre : 
jPoi più che lìkro/i' funph , e cA' JzMdino . 
-Chiocchioj più d'itna volta^^a/^^a/*o^a/*OA^, e altri, che 
«payoti prfòpno'.di' quella ^racaa d ane^ee^lom /V , iiK^ccbfin 
rtméViu jye-il xu^ use; e questo aia <!ialrto perri^icideoza. 

lUtttiU'CV. »IW idBwndeojza ^cer4(0 «malto fuorvi proposi* 
io: ma replichiamo per ordine. Usando ÀI pMeta.piM apes*- 
so, che r oratore non &, i traiti ^^e metafore, ie meto- 
nimie, le 'vniv[>5opopee, e le altre vfigcKre ^più proprie del 
verao,iobe>della^oioltafOraiMne, rV/ien.e con essa m innal^ 
"^rsirsopra r-uao dd .pai4ar QOnuine:<oode qijumto % vem 
rspno jw^tì^norati, piùis'iniNklzaBOy e piùimis4i»tto attimi 
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Jra come altri 'vorrebbe, e studiando egli sempre in 
ciò d' esser bra^Cj e significante nelle voci, non è 

poeta. Come dunque saranno pia poetici i versi dell' A- 
rioslfo , cbe quelli del Tasso , essendo senza dubbio pia 
figurati questi, che quelli? Ma che i versi dell'Ariosto 
abbiano piii chiara sentenza, ed anche locuzione^ si con- 
cede, perciocché il Tasso avendo usato, e variando le for- 
me di £rniogene per conseguire (come altri disse in ma- 
teria di prose) la orazion demostenica; ed anche studian- 
do sempre di chiudere in poche parole la sua sentenza, 
benché abbia conseguito il fine d'innalzarsi con lo stile ; 
alle volte ( come s'è detto nel Dialogo ) la sua sentenza o- 
scura n'è divenuta. Così talora per conseguire il perfet- 
to nella primiera intenzione, sortisce qualche volta im- 
perfezione nelle seconde: come il contraere della raggi- 
ne alla spada, al cui uso si richiede la durezza del ferro, 
che sempre chiara, ma fragile di cristallo potea formarsi. 
Ma è cosa veramente degna di riso , che altri si rida delle 
parole appiastricciate insieme nel poema del Tasso: poi- 
ché appiastricciandosi a studio , or vien loro aggiunta , ed 
ora via tolta una lettera, per farle sentir di mal suono . 
Ma distaccate 1' una dall'altra, e profferite con pausa, 
ninno mal suono renderanno. Massimamente in quelle 
giaciture del verso, dove è libero di ciò fare, o dove è lo- 
da: che nelle giaciture, ove di necessità si collide, di ra- 
do sarà avvenuto al Tasso di far che la pronunzia con- 
S {ungendo le dizioni sortisca mal suono: anzi vi sono 
elle parole, che chiamano appiastricciate j che dolcissi- 
me suonano. Ma, per Dio che trasformazioni mostruose 
del Tasso, da figliuoli di grazia, in figliuoli d'ira? Che ca^ 
auto in checcanuto; or degni, in ordegni; tende indi, in 
tendindi; in pasto a* cani, in impastacani; vibri ei, in «'i- 
brei; rischio ignoto, in riscfùognoto; crin ch'in cima , in 
crinchincima; compra Otton, in comprotton; inculte a- 
vene, in ihcultavene; al fiancò Azzo^ in alfiancazzo; ch*oc^ 
chioj in cocchio; in cui è buon riparo alla tacita obbie> 
zione del Petrarca quel pia d* una voltai ma che diremo 
di tomba ^ e cuna^ in tombeccunal con quanta grazia ca- 
dono quelle parole: 

oh' a la mirabil fabbrica y cV aduna, 
A V esequie , a' ncUali ha tomba , e cuna? 
E in mantremanJte ^ non si vede la cacofonia, e le liquide 
lettere mettono innanzi a gli occhi il tremar della mano ? 
E che abbia d^tto barbarobarone^ e tU fianco Awo^ gran 
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maraviglia sé alle volte oscuro ne diviene (1 06) . t 

fatto, che in poema grande , e da lui non riveduto , fjuan* 
dog uè bonus dormi tet Tassius^ non Tassus? 

InFAR. Per incidenza a propositissimo. Ma i ptopositi 
bisogna volergli intendere. Nie&asi, che i modi del dir 
del Tasso sien più figurati, e più aiti, che i modi dell' A- 
riosto . Son ben più sforzati , e più freddi . E qui vi pro- 
testo, che non intendo , che mi pregiudichi la particella 
comparativa* Se adunque più alti non son, né più figura- 
ti ; anzi né sì figurati a gran pezza , né cosi alti , cade a 
terra il vostro argomento, e scoppiane contraria couclu- 
alone. Delle parole appiastricciate favellai nella mia Ri- 
sposta all'Apologia^ eoltr'a ciò da un amico degli Acca- 
demici ne fu parlato in un suo libretto; e Tuno, e l'altro 
ragionamento sopra lo stesso luogo ; a cui fate ora questa 
Replica centoqinquesima. Ed io alle cose, che si son det- 
te in ootal quistione, queste poche soggiugnerò. Che tra 
le voci appiastricciate, che si notarono, ve n'ha alcune. 



che perché si scrivano diversamente, rendono pur sempre 
quel suono stesso, che dicono gli Accademici, concios- 
siacosaché tanto riesca nella pronunzia che canuto quan- 
to checcanuto ; or degni, quanto ordegni ; eh' occhio ^ 
quanto cocchio ; man tremante , quanto mantremante , e 
tutti gli altri di questa fatta . Qualcun' altra con la scrit- 
tura, per lo contrario, e con le pose, ch'ammette il ver- 
so , è capace di medicina : potendosi scrivere , e prooun-^ 
ziar rischio ignoto , tomba , e cuna , e s' altre v' ha di co^ 
tali . Di queste ultime dice la CR USCA , che il non i^ 
spesso uso può tollerarsi: ma nel fermo, e quasi conti- 
nuo, qual sembra loro in Torquato Tasso , estimano, che 
i Tersi non solo mandandogli fuor con lentezza , e agiata- 
mente, ma esprimendogli a tutto corso , e secondo il na- 
turai flusso, che gli misura; e, come dicono i Latini, scan- 
dendogli, debbano esser privi di cotai suoni • Delle pri- 
miere non tanto rada , ma radissima , senz' alcun fallo , 
dove nei Tasso stanno assai spesse, essendo errori asso- 
lutamente, avvisano, che convenga, che sia l'usanza, se 
scusar si possano in alcun modo . Come si può il Petrar- 
ca del capo pone , del ninfa in fonte, del per partirsi, e 
d'altre poche, che vi si truovano: e Dante del lor duolo , 
del lor dove, del lor danno ^ del co» noi.àeifu trino, del 
fu tal , del fu tardi ^ del/u tolta, deìju tutto , del quu^ 
dranti in tondo, del con colori ; e del man con elle: il 
£embo della lor dea, e '1 Boccaccio d'alcune simili . 
(106f) Gbus. L'Ariosto é brcTC, e chiaro ad un'ora: mc\ 
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Tuttavolta ciìy fa fcome ìmUa loóazion ^%drismoJ' 
per dimostrarsi maestro nelle maggior difficultà 
delV arte poetica . Però questa fìta sentenzct, quasi 
con locuzion laconica j non viene così universalmen* 



quella del Tasso non brevità , aia stUieìifac«if « piuUÉstoi 
stroppiameoto si può chiajnape . Se voliera «ssec breve- , 
doveva fondarsi ìb altro , cbe su *\ risfiirmto d' ma paro- 
la, cioè di non far tante luoghe cicalate di cose intperti* 
nenti, che niente rilievaao oè alla cosa, aè irllf* ascoltato- 
re: ma ponlevi solamen'te il poeta per naostrarsi àet assai i 
ma cotanto a sproposito, con tanto sfinimei^to di efari ¥ a- 
scolta, che poco piggiore è la sveglia* La brevìtòi Twole 
studio , ma non isforzo ^ e perciò cpeir uom Ja b h eae dts-« 
se labaro , 

Rbpì. CVL Mi si farà buona una co n seguite nva, cbe se 
r Ariosto è chiaro »d ognora, cammini solamente sotto le 
Ibrtne della chiarezza, abbandonale perav ventura , ove il 
luogo le richiedeva, l'altre torme di Erinogene? Il Tast»o 
si affaticò nel ritrovare una brevità artificiósa, e perspi- 
cua, quanto comportavano l'ombre delle &gure, siccome 
è giudicato dalla m.iggior parte de' letterati d' Italia, i 
quali renderanno rasioue elei come, ne' scolii;^ e ne' co^ 
menti , che vengono da lor promessi alla sim» GevosaleiO'- 
me; che renderla in questa Eleplica così particoèwrmente 
non è necessario. Ora si dice, che il Tasso faccia tante ci- 
calate di cose impertinenti, e prima si dis^e, che il suo 
poema era una zagarella. Esli ha cantato divinamente, 
allungandosi, ed abbreviandosi secondo il bÌ94>gno , ed il 
perfetto de' profili, delle proporzioni^ e de'o?»loci dai suo 
bellissimo poema, non si rende visibile ad occhio che 
torto guardi . 

In FA a. La chiarezza può essere in tutte Le fornrfie, non 
pure in quella , a cui Ermogene dà quel titolo sjpezial- 
mente. £ intendesi ciò , ch'ora io dico , , secando cbe n' è 
capace ciascuna forma. Il Tasso fa tutt^'l contrario di 
ciò che volete darci ad intendere, come conoscono poco 
meno , che tutti i letterati d' Italia , e fuori . I quali non si 
affaticano di renderne altra ragione; poiché, cavatone 
picciol numerp, si confessa da ciascheduno . Che y' ab- 
niano que' lunghi ragionamenti fuor di proposito , si dice 
degli episodi. Che sia una zagarella, si pon delle cose su- 
stanziali. Di quelle vostre parole, dove aSermate, che le 
virtù del libro del Tas^o non si rendon visibili a persone^ 
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te lodata (107). GA^R. Scegli adempie quella^ che' 
intende di fare j ehe importa che non sia così chia^ 
ro (108).? Dovrebbe almeno appresso il giudizio dei 
detti esser lodato j. eziandio in questa parte, pia 



che mìrin torto, si dona, con altre simili assai, la rispo- 
sta a quella amicizia ^ che tra voi e i nostri Accademici, 
per molti ufìzi di cortesia, è stata contratta dopo la Re- 
plica* • 

(107) Bue anche particolarmente. 

Repl. CVlI. Dissi universalmente, intendendo della 
universalità della sentenza del Tassoy non già dell' unir 
versai giudizio, che se ne faccia^ volendo inferire, che in 
alcuna et si< desidera mag^or chiarezza, ma nel partico- 
lare non è dubbio, che ìe sentenze della Gerusalemme 
sieno chiare, ed ottime. Ma gli Accademici intendendo 
del giudizio,^ che ne vien fatto, peccarono forse meno in 
negarle il particolare compiacimento, eh' io peravventu- 
ra in negarle V universale . 

Ihfa^a. Gli Accademici intesero dell'una, e dell'altra 
universalità f e dell'una e dell'altra par ti colar it^i. 

(108) Cai^s. Questo è il male, eh egli noi fa, né può 
farlo senza la chiarezza.' • 

RBPt.rGVHI. Il fa, e può fark)^ con queUa chiarezza , 
cb' è propria sua; e che vieti distinta dal vile ^ e dall' umi- 
le, e da tutto quello, che dal proprio uso comune s' al- 
lontana : e grave, e maffnifica, ma in un tempo manife- 
sta ed aperta rende la favèlla; e questo desiderò Aristo-^ 
tile. 

iirFAft. Adunque la conci us-ione , che voi caverete te- 
sté, di ciò che pone il Dialogo, sarà talsa, e alla vostra 
presente Replica contrasterà , e azzufferetevi con 1' At- 
tetìdold, al quade or' ora farete dire: la loda di questa sua 
cura esquisita det a lui darsi nella locuzione , e non nel" 
la sentenza) e poco di sotto: ma la sentenza, che dalla 
locuzign risulta fjormandosi di modi inusitati di lingua , 
non riesce così grata ^ prisca nell'universale di quella doU 
cezza ed efficacia , che pòrta seco la chiarezza del dir 
proprio y e comune . E quinci è die il Tasso f ricercando 
troppo r arte f anzi duretto che no, alle i^olte divenga : 
benché ii può sperare, ehe se i cieli saranno a lui , e ali* e» 
tà nostra benigni , con ridurlo alla primiera sanità ,^ che 
donando egli Ì ultima mano alla sua Gerusalem libera- 
ta^ rallungando j ed illustrando molti luoghi^ v quali ora 
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dell'Ariosto (109). ATT. La loda di questa Éua 
cara e squisita dee a lui darsi nella locuzione^ e 
non nella sentenza, poiché ritrovando egli di prò- 
prio insegno nuove metafore, e nuovi modi di di- 
re (110) con voci sempre gravide di sentimen'- 
io (111)> non può negarseli in ciò la dovuta loda, 

a* leggfntì mozzi , ed oscuri s' offeriscono , potrà ridurre 
qfA-^l ooeina a matura perfezione • 

(1 09 Crus. La chiarezza è vìrtii , e 'l contrario è tìzio : 
od il vizio è pi\ biasimato da' dotti, che dagl' ignìoraati ; 
ma che argomento, e che conseguenza è questa ? 

Rbpl. C1.K. La chiarezza è virtù, quando si discosta 
dair umile, e dal vile, come s'è detto; ed il contrario non 
è sempre vizio, dovendosi , per avvertenza del Gastelve- 
tro, intendere sanamente quel che Aristotile dice: la poe- 
tica favella dovere esser chiara; ma non in o°;ni parte dei 
poemi, né in bocca d*ogni persona , bisognando nella 
grandezza de' poemi eroici spesso guardarsi da quel chia- 
rissimo, che risulta dal volgare. Per sì fatta chiarezza a- 
gì' indotti piace più di leggere il Serafino, che '1 Petrar- 
ca, e pii\ il Danese, che l'Avarchide. La conseguenza del 
signor Caraffa non fu altrimenti accettata dall' Àtteu- 
dolo . 

Infar. La chiarezza, della qual ragiona l'Attendolo in 
questo laogo, è sempre virtù, ed il suo contrario è sem- 
pre difetto. Se la conseguenza dall' Atte ndolo non s'ac- 
cettò, non si doveva né anche porla in bocca al signor 
Caraffa . 

(110) Caus. Anche Calandrino era un nuovo nomo. Se 
intende, nuo\^e in quel modo, le figure e ì modi del Gof- 
fredo son nuove affatto. 

Rbpl. CX. I modi di dire del Tasso son nuovi per in- 
venzione di concetti, e di figure, e la lor novità aioe in- 
venzione in eccellenza, e non in isciocchezza. 

Iif PAR. Se foste giudice , sareste obbligato a dare i mo- 
tivi: e per tutto ciò appelleremmo dalla sentenza. Or voi 
non date i motivi, e non siete giudice. Pensate qael, che 
faremo. 

(111) Caus. Tanto gravide, che non può cavarsene il 
parto. 

Rbpl. CXL Tanto gravide, che si può dir del Tasso : 
Cedite Romani scriptorts , cedite Tusci , 
Nescio quid majus nascitur Eneide, 

IvFAE. E ben nescio. 
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wna la sentenza ^ che dalla locuzion risulta (112), 

formandosi di modi inusitati di lingua j non riesce 

così srata priv^a nelf universale di quella dolceZ" 

za^ ed efficacia j che porta seco la chiarezza del dir 

proprio j e comune (113). E quinci èj che il Tasso 

ricercando troppo l* artCj anzi duretto che nOj alle | 

'volte disegna; benché si può sperare, che se i cieli I 

saranno a luij e alt* età nostra benigni, con ridur^ 

lo alla primiera sanità, che donando egli r ultima 

mano alla sua Gerusalem liberata, rallungando, . 

ed illustrando molti luoghi ^ i quali ora a" leggenti \ 

mozzij ed oscuri s^ offeriscono, potrà ridurre quel ] 

poema a matura perfezione . CAR. S'intende che 

il volume stampato ultimamente in Ferrara, sia 

stato da lui riveduto? ATT. Io non so; ho bene in* 

teso dire dal Padre Don Benedetto deW Uva, che 

il Tasso, prima che gli fosse sopravvenuta questa 

disgrazia, disse a lui, ch'egli non aveva intiera 

soddisfazione in quest'opera (114); e che aveva in 

(112) Grus. La sentenza non risulta dalla locazione , 
ma si manifesta per lei. 

Rbpl. GXII. Risulta la sentenza dalla locazione, comQ 
il colore dal\a luce del Sole: se non, perchè entri neU?i 
generazion de' colori , come vuole Aristotile, almeno per- 
chè manifestandoli, in un certo modo da lui risultano. 

IivFAR. E quasi in un certo modo. Se questo modo non 
inerita questo aggiunto dun certo^ non s'adoperi mai più 

altrove. 

(113) Cmjs. Vi mancano dell'altre cose. 

Rbpl. GXIII. Ma non la grandezza con la magnificenza, 
e con lo splendore, e Tornato; e T altro che diversamen- 
te si richiede. 

I5FAR. Questa distinzione, nell'opera dello stile, tra 
magnificenza, e grandezza, e tra splendore, e ornato, mi 
giugne nuova all'orecchie, o troppo almeno esquisita: 
siccome non hene intendo quelle parole, e l' altro y che 
diversamente si richiede» 

(114) Grus. Aveva huon giudìzio. 

Refi. GXiV. Sì, per non avergli dato l'ultima mano, 
per la qual cagione anche Vergilio non ehbe soddisfaci- 
mento nella sua Eneade . 

Conlrov. T.I. U 
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animo di mutar molti luòghi, parte de* quali ^véra^ 
mente ha mutati, Éitcome giudicar si può da divér* 
,</ testi de* "voluffii stampati in diuerse città d* Tta-^ 
Ha ; ma molto più da que* canti del suo poema, che 
gli anni addietro andavano attorno scritti a pen^ 
na. Chiunque àvfà letti questi, s* accòrgerà che in 
tutti gli stampati ha due errori di memoria nota:bi* 
li: e r uno è, che ftel canto quintodecimo, nel qua^^ 
le, prima che Carlo, ed Ubaldo, mandati da Gcf* 
fredo a ritrovar Rinaldo, entrino nel giardino di 
Armida, nello scritto a penna era, eh* eglino com^ 
battendo uccisono un móstro mèzzo pardo, e mezzo 
uomo, custode della porta del palagio, è di detto 
giardino : con buon giudizio poi il Tasso levò del 
tutto questa battaglia, e marte di detto custode f ma 
non ebbe avvertenza, nò egli, per cagiofnjbrse del*' 
la sua debolezza, né altri, che hanno avuta cura 
di stampare il iuo libro, di mutar nel canto che 
sieguCs questi due ver^i: 

In tanto Armida de la regal porta 
Miraf gjdcerc il fier custode estinto ; 
bisognando necessariamente, tolta la morte del cu-- 
9todej non Jafne più menzione ^ L* altro errar di 
memoria è , che nelV istesso canto quintodecimó 
scritto a penna, era che la donna, che condusse al^ 
r isole fortunate Carlo , ed Ubaldo con la barca, a 
nave, fé* vela con le proprie chiome, dicendo così: 
La chioma ch'avvolgeasi varia, e folta 
Ver quella parte , eh' è contraria al dorsa, . 
Dispiega , e spande a l' aura ,eV aura , come 
In vela suol, curvando^ empie le chiome. 
Negli stampati poi, tolti via questi versi, e questo 
far vela con le chiome della donna conducitrice , 
crederò anche per giusta cagione^ così come era 
nello scritto a penna, così nello stampato si legge 
nel canto sedicesirrio : 

Vola per alto mar V aurata vela ; 
non essendosi fatto menzion di sopra di vela d*o» 

liiFAR. Dovevate adunque aspettare a fare il Dialogò, 
quando ei gli arvesse posta T ultima mano. 
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rOj o d'altra materia che fosse la vela di detta i 
nave (115). Ritornando dunque al proposito nostro; j 
non ha dubbio^ che la Gerusalem liberata j senza \ 
la indisposizion del suo autore, si leggerebbe con '. 
minor numero di falli, che non si legge al presen- \ 
te . E per dar fine a questo ragionamento, che per-* ^ 

(115) Geus. Questo non fa forca: a una simii nave, e a 
una cotal nocchicra, sì poterà molto ben presumere una 
vela indorata, che indorata, e non d'oro significa aura- 
ta : sicché si danna ii Tasso in questo Dialogo dove noi 
inerita, e commendasi dove noi vale. 

Repl. CXV. Io portai questi errori di memoria, non 
già per dannare il Tasso, ma difenderlo { che se alcun 
Tallo si ritrova nel suo poema, è ciò avvenuto non aven- 
do egli (come s'è detto) per la sua disgrazia potuto donar- 
gli l'ultima mano. Però del sicuro, con miglior fortuna, 
non solamente aTrebh'egli racconcio il primo luogo deU 
l'estinto custode, ma anche il secondo della véla aurata, 
la quale io tanto impropriamente chiamo d' oro , co* 
me prendendo il Tasso la vela per li capelli, non aves- 
se avuto intensione di prendere aurata per d'oro: e disse 
aurata, che così gli tornò bene, per cagion del numero, 
poiché d'oro, ed aurei, anzi che dorati Tengono detti i 
capelli biondi. C non sarà fuor di proposito, poiché cosi 
aureo, come aurato vien dal latino, apportare l'uno per 
l'altro appresso Ovidio: 

Ornahunt aurata moni li a collum» 
jiurata (dice Raffaello) prò aurei s posuit -, manilla nam ■ 
que colli ornamenta auri esse $olenl , hoc est ex auro so/o 
constantia , non aurata , ex auro solum ornata . Ed allo 
incontro appo Greci d'oro talora per dorato, come nel 
composto y pvfffOvr»iTrc : qui aureo, seu aurato est tergere, 
espone Enrico Stefano. Ma che l'aurata vela in questo 
luogo del Tasso sia fallo di memoria, leggasi innanzi al 
verso : 

Vola per alto mar Inaurata vela y 
che dice: / 

Parte e di lievi zefiri è ripiena 
ha chioma di colei che ^U fa scorta; 
dove si vede far menzione della chioma della donna con- . 
ducitrice di que' cavalieri , per vela della nave, avendo 
quando prima partirono dal Nilo, ed anche per lo TÌaggio« 
&tto menzion di vela , ma non mai detto parola delle 
ishiome della donna. 
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awi^entura pòt^hbe ornai esser noioso ^ diremo del" 
r ultima parte dell* epopea ^ cn è la locuzione . 

Infar. Se nella Gerasalem , nel modo ch'ella sta oggi , 
si trovasse nulla di sconcio in quella vela indorata, avreb- 
bóno gli Accademici scusatovi per se medesimi . Ma non 
credono, che v'abbia' errore: né lo pruorano, per loro 
avviso, come pensate, quelle parole: 

Parte , e di lievi zefiri è ripiena 

La chioma di colei, che ne fa scorta . 
Perciocché piacque al Tasso in quel luogo, per una co tal 
figurata guisa di non finito argomento, che usano spesso 
i poeti, di manifestare all'ascoltatore, che secondi venti , 
e piacevoli favoreggiavano il corso di quella nave; la qual 
conclusione, conseguente al fìeder per tutto i zefiri la 
chioma di quella donna , v' aggiugne per se medesimo 
chi ode subitamente con più diletto (posciachè gli si la- 
scia da porvi quasi un poco dell'erba dell'orto suo) che 
se l'autor gliele spiattellasse, acciocché con questo pro- 
prio vocabolo, quantunque basso, s'esprima appunto il 
concetto mio. Ma che perciò si palesi, che la predetta 
chioma stesse per vela, o di vela facesse uficio, non Tho 
per vero a patto ninno. Dell' aurata^ per aurea ^ s'io vor 
lessi impiastrare i fogli di quelle cose, che ne' vocabolisti 
son preste sino a' fanciulli (non che a' maturi nomini in- 
tendentissimi delle lingue, qual siete voi) sareste, s'io 
non sono errato, costretto di confessare, che il comunis- 
simo uso degli scrittori prende aurcus per d*oroj e aura' 
tus per indorato: e altrettanto fu appo i Greci delle due 
parole corrispondenti. Né per contrapporla agli anticbi, 
e turarci in tutto la bocca, l' autorità sola é assai del co- 
mento di Raffaello, il qual fece peravventura più fonda- 
mento, che non doveva sopra il costume dell'età nostra: 
phe se le collane a suo tempo s'usavan d^oro; forsèché in 
altri secoli s'adoperarono anche indorate. L' esposi zìon 
d'Arrigo Stefano nel composto nome ypucovcdro^^ cui usò 
Sofocle, non ^pucEovuiro;» che da Euripide s'adoperò, sa- 
rebbe per la ventura d'alcuna pruova, benché leggieri, che 
aurtasy per auratus si dicesse dai poeti qualche fiata; ma 
A* auratus posto per aureus, nullo argomento se ne può 
trarre, secondo che anche non ha punto del verisimile, 
che cosa d'oro chiamar si debba indorata: siccome per lo 
contrario, che alla indorata si dica d'oro, l'accompagna 
gualche ragione, poiché pur d'oro apparisce almeno. Ma 
(quella I che d' oro sia veramente, come si dirà, che parer 
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-OAR. Ma prima che a ragionar passiate della lo- 
cuzione j siccome nella parte del costume fatto ape- 
tCj perchè non recate anche nella sentenza alcuno 
esempio ne^ poemi dell^ Ariosto j e del Tasso? ATT; 
Non ha bisogno d''esempj^ essendo la cosa chiari s^^ 
sima : leggete f isola di Alcina descritta dall' A- 
riosto j ed il giardino d^ Armida descritto dal Taè^ 
so^ e vderete la facilità del dire nell'uno (116)> 



ne possa indorata? S«Dzachè se pare ai poeti si cònsen- 
tono non poche volte certe licenze ; a chi favella ne' dia- 
loghi, massimamente ammaestrativi, non si soelìon con- 
cedere in alcun tempo, senza espressa necessita. £ il ri- 
coprirvi col convenevole del proprio nome, per lo qaalé 
è posto il traslato, per vostro credere, cioè d'essa chio- 
ma, e d'essi capelli, riesce vano, se non è vero quel pre^ 
sapposto, che per la parola vela'^ s'intenda chioma', é 
nulla rilieva a questa contesa, se essa chioma si mento^ 
Tasse, o non si mentovasse mai prima dallo scrittore. 

(116) Cbvs. Questa non è sentenzia, ma locazione ; 

Repl. CXVL Già si vede fifi qui, che io abbia parlato 
della sentenza di mente d'Aristotile: e detto con lui nel 
Dialogo, che a quella si appartenga ciò che fa di mestieri 
di procacciarsi col parlare; di cui dissi esser parte, il 
provare, il confutare, il muover gli affetti ; ed il mostrar 
fa grandezza, e la picciolezza delle cose^ e quanto seguì 
nel Dialogo insin'ad ora fu fabbricato sopra questa inten- 
zione,- se non in quanto nel mio dire mi preparava a quel- 
lo, che ora segue; il che, per quanto dimostrano le paro-^ 
le del signor Caraffa , è un appicco^ avend'io fìnto di ra- 
gionare della sentenza . E volendo passare alla locuzione, 
come si vede chiaro per le parole, che precedono : « E per 
« dar fine a questo ragionamento, che per avventura po- 
« trebb'esser omai nojoso, diremo deirnltima parte dell'e* 
« popea, ch'è la locuziowe»; e chi non vede da queste paro- 
le, aver io finito di ragionar della sentenza di mente d'A- 
ristotile ? Ritornando dunque a quella per istigamento del 
signor Principe, voUi-sei*virkrfi^ della libertà dello spirito 
mio, e dimostrare con eli esempi, non apportanti detto, 
ch'esprima cosa , che sia da* seguire^ come buona) o da 
fuggir come i^ea, ch'è il ristretto delia sentenza Aristote- 
lica ; ma che dimostrassero quanto si stènda l'ambito del- 
la sentenza, com' esplicante ogni concetto della men- 
te: cosi dimostrato da Qaintt}ijano nell'ptiavo libro, e 
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e la troppo cultezza neW altro (117). L'Arioso: 
Gulte pianure, e delicati coUi» 
Chiare acque ^ ombrose rìvei e prati molli . 

// Tasso: 

Acque stagnanti^ morbidi cristalli. 
Fior varj, e varie piaate^ erbe diverse. 

U Ariosto: 

ITra le purpuree rosele i bianchi gigli» 
Che tepid' aura freschi ogaora serba . 
// Tasso : 

L'aura non ch'altro è della maga effetto^ 

preso appo gli antichi ; e però con larga signifìcazione si 
suol dìmnire: O ratio gi^ueralem pron»fUiaÙQ*i^ta ka- 
ln'utt . quar^ vel kìrtatur . vcl dt'htrtatur^vcl demònstrat. 
I due primi offic) riguardano la sentenza Aristotelica ; 
quest'ultimo il proposito mio: perciocché il dimostrare 
riguarda piirticolar mente la descrizion delle cose, delle 
quali apportai nel Dialogo gli esempj vicini seguenti • Co- 
sì appresso £rmogene, dicendo egli, che ogni orazione 
ha sentenza, come per esempio, apporta per sentenza di 
purità: lo son partecipe, Alttniasi, di queUo debito i e per 
sentenza d' asprezza : F'oi beveste della mandragora , o 
\»ero apportaste agli uomini altro simile veleno ; e cosi 
nell'altre forme cammina per V adibito universale di essa 
sentenza; quantunque alle volte si restringa alla partico- 
lar signilicazione. 

Infar. Se nella vostra presente Replica, com' io avviso, 
è racchiuso questo concetto, che fino ad ora avete parla- 
to della sentenza, quasi di mente d' Aristotile in ristret- 
to significato, ma che innanzi, ad arbitrio vostro , e se- 
condo che la descrissero altri autori, in sentimento mol- 
to più ampio vi piace di ragionarne ; non veggio , che 
aui, dove avete rimesso per più riprese lo scioglin»ento 
deir opposizioni fattevi in questa parte, abbia sillaba, 
non che parola, laqual risponda dell'aver nel vostro Dia- 
logo sempre di sopra scafnbiati i nomi,- e posto sentenzia 
per locuzione, e ciò, che della locu^one era proprio, at- 
tribuitolo alla sentenzia . 

(117) Crus. Bisogna trovarle altro nome* 

Re£l. CXVIL Da tutti i letterati amici del vero, nella 
Gerusalem liberata, vieù dato il nome ai Tasso di troppo 
culto • , 

IwvAA. Dita pardi troppo 6ÌìaìtLatk)| e di troppo duro . 
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ti' AU<r)ei Qh.e irttde gli arbori fioriti : 
C^'fiorj ?tecui^ eternp il frutto dura , 
E quando spunta 1' un , V altro matura (118). 
L'Ariosto : 

E tra quei rami con sicuri voH^ 
Cantando se ne giano i rosignuoli. 
// Tasso : 

Vez^BOsi au^dli 'n ixn le verdi fronde 
Temprano a prava semplicette note. 
f^edete i concetti delf Ariosto facili^ e vestiti per ^ 
lo pia di voci chiarissime e dolci} e quelli del Tas- \ 
so per lo pia di traslati j e vaghi di sensi esquisiti. 1 
f^edete nel medesimo luogo la durezza , ed oscuri- 
tà del Tasso : 

Stimi ^.fiiì misto è '1 culto col negletto^ 
Sol naturali gli .ornamenli^ e i siti ^ 
0i natura aple par » che per diletto 
L'imitatrioesua .scherzando imiti (119). 



(1 18) Cbvs. Questi scherzi usati a suo luogo, e. con par- 
cita, stairao bene: ma il Tasso se n' empie tanto la boc«- 
ea, e tanto gli adopera senza decoro, e senza distinzione^ 
cbepH^e u^na fanciullaggine il fntto suo. Non son questi 
i propri ornamenti , e le proprie figure dell* epopeja . 

Kepi. *GX'VIIl. Questi Signori Accademici hanno a 
schifo la troppo bontà del Tasso : e vorrebbono, eh' egli 
usasse parcamente quel che gli acquista loda sopra gli ai- 
tri poeti. Il Tasso non è fanciullo, che abbia bisogno di 
apparar dalle altrui scuole i propri ornamenti, e le figu- 
re dell' epopea . 

Itifar. Geme, s'eli'è bontà, può ella mai esser troppa? 
Come, se pure è vero, che sia troppa, gli può ella lode 
acquistare? Che non gli bisogni apparare i propri orna- 
menti , cioè quelli, che son propri di lui medesimo, siam 
daccordo. Quegli, che son propri dell'epopea, non basta 
r avergli apparati, ma fa di mestieri operargli discreta- 
mente. 

(119) Crus. Di questi versi aspri, e saltellanti , e che i- 
m i ta no !« sonate del trentuno, quale è il primo di questi 
quattro, n'è pieno il libro del Tasso. 

Indi l suo manloper lo lembo prese, 
E l accompagna stual calcato . e folto . 
Che bruna è il, ma il bruno U bU non toglie^ 
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E così in ogn altra cosa che il Tasso descriva; o 
che tratti le guerre, o che spieghi gli affetti amoro^ 

Gli occhi di lei sereni a se fa spegli - 

/ cerchi son , san gV intimi i minori • 

Invitti^ insin che verde è fior di speme. 

Che scettri vanta, e titoli ^ e corone. 
Tra' quali, ne'dne ultimi , è anche bella cosa la Toce fio- 
re, la quale non s'è accorto 'il Tassò , che in quel di Dan- 
te, donde Tha presa: 

Mentre che li speranza ha fior del verde ^ 
è avverbio, e vai punto : e il vantare scettri , vaga , e nuo- 
va locuzione di quella novità, che di. sopra s'è ragionato. 
Repl. CXIX. L' orecchie di questo Segretario discor- 
dano molto dalle nostre: non voglio dire da quelle di pi& 
sottile udita, né dalle intendenti appieno del numero , e 
del suono dovuto a' versi . Io per me non sento asprezza , 
né reggo salti ne' versi del Tasso da lui portati, anzi gli 
ho per dolcissimi , e numerosi . S' è detto nella Replica 
trentesimaquarta, che non solo Torecchia, ma lo 'ntellet- 
to ancora è giudice nel numero, e nel suono de' versi : e 
perchè il renderne ragione più minutamente , non è im- 
presa di poche parole , ed è volontario appicco de' Signo- 
ri Accademici, fuor della intenzion del Dialogo , lascio ad 
altri in altra occasione di mostrarla, e in tanto ciò potran- 
no per sé vedere i giudiciosi. Ma veramente il Tasso non 
s'era accorto del luogo di Dante, che poner /tor per av- 
verbio, che y^\ punto ^ perch'egli non avea lette le pror 
se di Monsignor Pietro fiembo, lette da ogni persona ; 
nelle quali dice il Bembo, fiore essere avverbio usato dagli 
antichi scrittori, e che vai /^aAt^o. Pure, chi ha toltola 
facoltà al Tasso di usar fiore ^ per voce di sostanza, e non 
per avverbio? Pres'egii il traslato da Dante, imitando, e 
non rubando. Pose Dante il traslato in verde ^ ed il Tasso 
in verde ed in fiore. Imitò dunque variando yi'or^ dall'av- 
verbio al nome; e nel senso, onde si apporta, significa il 
yior<? appunto , e non punto. Né so se oggi fosse cosa dice- 
vole l' usar fiore ^T punto. E che il Tasso si serva dei 
verbi , che non trasportano l'azione fuora di sé, in signi- 
ficato attivo; avendo ciò fatto Vergi lio, ed altri poeti, 
può anco farsi da lui , che non è poeta da dozzina. Ri- 
sponda a ciò Prisciano. 

Iif FAR. Che r orecchie del Segretario, e le vostre sien 
differenti, non determina la quistione. Degli altri; dicalo 
egli; se ci s'accorda. Nel resto aspettinsi queste scrittu- 
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si, si vede per lo pia di averci sparsa alcuna sen-^ 
t€nza duretta (120) . E insino nelle discrtzioni del 
tcnipOj dove conviene al poeta d^ usar chiarezza^ 
quando egli altro non può, è breve ^ chiudendole 
quasi sempre in due ^ersi. CAR. Che diremo delle ì 
a^oci latine, che il Tasso ha sparse per tutto il suo \ 
poema (121)? ATT. Che altro ^ se non quel che ne 

re, che ne promettete Terranno fuori ; e intanto sìen giù* 
dici qnei, che voi dite. Della voce fiorv si favellò nella 
mia risposta all'Apologia, nella faccia centodiecesima. Ma 
ora, che voi ed il Tasso avete in questo capitolo rinunzia* 
to alla lite, ho -voglia d'ahhottinarmi dagli Accademici, e 
diryi, che troppo siete stati arrendevoli V uno e T altro , 
a conceder voi nella Replica , ed eì nell'Apologia, che in 
quel verso di Dante : 

Mentre che la speranza ha fior del s^crde^ 
la Toce fior sia avverbio, tuttoché di massima autorità 
fosse il Bembo, e quegli altri, che l'hanno scritto. Per- 
ciocché nome senz' alcun dubbio é nel verso così di Dan- 
te, come del Tasso, senz' alcuna diversità. Il che è cosa 
cotanto chiara , ch^ , solo che ci rivolgiate il pensiero , e 
vi ricordiate, che tanto val/tor in quei versi, quanto «- 
iié/mVf risonerebbe in latino; il riconoscerete subitamen- 
te , e confesserete! senza contrasto. 

(120) Cbus. Non é sentenza, in mal'ora, ma locuzione: 
perchè la sentenza in parecchi di questi luoghi, nelF un 
poeta , e nell'altro é la stessa, e solamente per la diversi<- 
Xk delle parole si fa diversa . 

Repl. CXX. Dato che una sentenza in materia d'arme, 
O'd^amore, fusse in un medesimo sentimento detta e dal 
Tasso, e dall' Ariosto, chi niega al Tasso di non averla 
potuta ristringere in più poche parole , che non la ri- 
stringe l'Ariosto? e per questa cagione esserne divenuta 
duretta ? Io ragiono, in buou'ora, della sentenza al modo 
di sopra, cioè presa per qualunque concetto dell'animo 
esplicato di fuore con le parole. 

Ìnfar. Vi rispondete per voi medesimo dicendo: e per 
questo essere divenuta. Lasciate star la sentenzia , secon- 
do che dall' Attendolo fu nomata, e non la fate divenire 
altra : e giudicate s'era sentenzia^ o' favella, prendendo 
sentenzia o ristrettamente, o pur largamente, come vi 
piace. 

' (121) Cbvs. Perché non pedantesche? che tante ne so- 
no iti quell* opera, cheeon pòche più potrebl^e parere 



Digitized by VjOOQ IC 



170 IX PBIIBOEIVQ 

dice Aristotile^ che all'epico poeta è salo concessa 
ili usar voci straniere ^ intendendosi più <?i« 4ìigli 
altri (1 22)? Ora la scelta^ e tùsservan^a delie vo^ 

dettato in lingua fid^nzlana, le cai pulcberritte eleganne 
non lascia anche tal volta di contraffare: 
j4udiice ascesi un equo cowiuotitìo , 
Scende , ed ascende un suo destriero infretta . 
che gli parve sì graziosa maniera, -che si o«aipiacc[ttt d' i* 
mltarla più d' una volta . 

Rbti. GX.XI. Se '1 Tasso per servirsi di voei latlae( se- 
condo gli accademici) ha usato tocì pedantesche, oouini 
megheraamo, che Dante essendosi servito nella sua Com- 
media delle medesiine, in più copia, e can «aaggiorli* 
cenza, non abbia usato voci più che pedantesche. Né pò» 
tranno dirmi, che a Dante fu lecito di ciò fare, e al Tafr- 
so no: poiché all'eroico è proprio V uso delle lingue, e al 
poeta divino (come e* dicono) l'uso delle vooi allungate, e 
composte, ^a il Tftsiri, pf>r mio credere, si è servito di 
questa licenza assai «parcamente, e oìò oofli o^i artificio, 
e ragion poetica, né V ha ■altrimoRti elmsatìa. E a' versi 
portati per suo dispregio, J^be alèix» delibo ioidine, se non 
che, o non s'inteftda, • veramente non si voglia inten-f 
dere T artificio del Tasso, il quail volendo servirsi della 
forma del dir breve, per dimostrar la fretta, ributtò a- 
mendae le proposieioni d //, e in ? 

Infar. Dovye Dante haiusuto voci latine., l'ha faftto* eoa 
tal ragione, e contai gludicto^ che se v' avesse in lor ve- 
ce poste le pure di questa, o «itro lifi^uaggio. si diside- 
rerebbe inqueMuoghi 4a aua Uvsata idi vi nitidi, e la sovrana 
perfezione del maravigiioso tpo^^ma sn<». Ma questa è iiu<- 
presa del Mazzoni. I vocabdii d^ip^i e^an^i, convengo- 
no al ditirambo. Ma con la divina epopea, qual' è senza 
dubbio quella di Dante, più'che coni V. eroica. poesia, oep 
iiaano che far niente. In qnel che ae^oe^ non intendo 
quella ragione: tn q,utl verso , 

Scende , ed ascende un suo destriero libretta , 
non ha parole peda^esche , percioookè lascia per hrei^ità 
ie proposizioni , che co/nunememie «' avrebbon luogo. 

(122) Gnus. S'intende acqua, e inofi tetnpesta. Se .n0l 
Goffredo éoMser cento vooi ^tranifìre, si salvenebboino per 
questa via: ma il fattola, che straniere son la più parte: 
straniere diciamo, secondo luì , perciocché queste ^ cbe 
qui fii chiamai! latiiiie^ n<Ki son parole d'alcuna liittgua; 
«fide dÌM|UBlie lìngue ^doi paratie «tranieffe, non posAons 
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CI appartiene alla locuzione^ la quale, secondo A" 



essere, di che intese Aristotile per aggrandì mento della 
favella dell' epopeja: né anche le lombarde, le quali per la 
più parte non sor parole , ma barbarismi della medesima 
lingua. Pellegrine satebbonò le trancesche, le spagnuo- 
le, e anche le latine pure, e le greche. A picciol numero 
adunque si ristringono nel Goffredo le, paiole, e i tnodi 
di questa lingua; perchè, chi ne levasse, oltre alle dette 
pedantesche, e lombarde, alcune particolari, che vi si 
truovano in ogni stanza, siccome òttpcre, (crrig^tai e , 
^cuoitrt , ri scuoter f , prtcipitare , la guarda , òr^vt, trat* 
tur Varmij maitatina, notturna, i/ttusto, ahi, capitano , 
Icgi^e il ùennOf vide e scinse ^ auguito , diadema, lance 
per bilance, fora, asiile, mercarf^ e su&urrurei come-» 
che anche buona parte di queste ripor si possano tra le 
primiere; leggier fatica si prenderebbe chiunque del ri- 
manente format colesse udo stiattn. 

Hefl. CXXII. Il Tasso, come ho detto, ha parcamente, 
e secondo il convenevole, usato nel suo poenta le voci la- 
tÌAe, le quali, per la divisione di Lodovico Castelvetro, so- 
Bo veci straniere naturali della seconda maniera; e non 
di ninna lingua, come dice il Segretario; puie, o ini pu- 
re ^ che vengaino da lui chiamate, e straniere ancor le 
lombarde, dicendo Aristotile: E pt-r jorasticre intenfio 
io la vurutià delle lingut . E di questo anche egli intese, 
ohe si pnò' aggrandir la favella dell'epopea. £ siccome A- 
ristotile,e Plutarco' principalmente', per la varietà delle 
lingue intesero i quattro ìaiomi della lingua Greca usati 
d^ Omero; cosi Monsignor Bembo, parlando delle voci 
usate da IHiate nella sua Commedia , nom solamente per 
istraniere intende le. provengali, ma quelle di Vinegia, e - 
del r altre contrade 4'I^»lia;di maniera che pelle^irie^ o 
forastiere, o straniere^ che dir si vogliono, sarebhono 
uon solo le francesche,.le, spagnuole, le greche, e le 
latioe annoverate dagli Accademici, ma tali eziandio .so« 
no al Tasso quelle deir altre parti dell'Italia , fuori della 
Tos<canBi. i>iè è vero, che le voci lombarde, per la pili 
par4e,|ìOn sieno parole, ma barbarismi nella lingua l?o* 
&Cana; perc^x^ohè Aristotile non prende il barbarismo 
SQOondo i'u^ de! grammatici, che ]o prendono nel profe- 
rimento d'una voce; ma lo prende per T oscurità proce- 
dente dalle lingue, dicendo: Se duu^^ue' altri forma rd la 
Jd^elia di l/:aòlazioni , surà eninima-; ma se di lingue^ 
bariamsuw: e pon^Q f0ìi.£ delle lingue riesce il barburim 
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ristotiUj si forma d^ otto partii d^ elemento j di sii^ 

snio. Ora, che il Tasso abbia asato voci pedantesche, tut- 
toché se ne sia ragionato disopra, dico che elle sond pure 
latine, e se non pure, divenute nostrali, o perchè si ra- 
gionano in molte città d'Italia, o perchè si veggono usate 
da' scrittori dell'età di Dante sino alla nostra . Ma io non 
so vedere a che proposito s' adducano quelle voci serpere ^ 
e Taltre, poiché da torreggiare, eh' è voce allungata, fa- 
cendosi derivare il verbo dal sostantivo, con V esempio di 
cent' altre sì fatte, e da susurram in fuori, eh' è voce dol- 
cissima , e pura latina, usata dal Sannazaro, che disse «i«- 
surranii a>9/, tutte l'altre" vengo no dette con l'autorità di 
Dante, del Petrarca, e del Boccaccio; né si ritrovano in 
ogni stanza della Gerusalemme, come dice il Segretario , 
né anche forse in ogni canto, ma vengono sparse in quei 
poema, non a guisa di tempesta, ma di piacevol rugiada, 
o di granelli di manna, piuttosto che d'aaqua. 
. Infar. Quel, che di questa bisogna si tratti dal Castel- 
vetro , non l'ho a mente, né voglio testé tornare a veder- 
lo, poiché per ogni maniera, non si ricevono tutti i suoi 
detti per sentenzie diffinitive. A noi basta, che per voca- 
boli pedanteschi, non s' intende dal Segretario i pari la- 
tini (perciocché i cotali, v'ha detto egli, che son lingue)^ 
ma quelli , che poiché il latino più non si parla, tra i lati- 
ni vocaboli sono stati mescolati dagli autori , né dalla viva 
voce de' popoli , né da scrittori d' autorità sono stati fatti 
nostrali , o d' altre favelle . Che appo Aristotile si leggano 
quelle parole, che n' apportate, cioè a. quelle corrispon- 
denti: E per forestiere intendo io la varietà delle lingue^ 
per certo non mi sovviene. Ricordoml ben di queste: 
Myd àè K\)piov jui/v (ìx^Pa^'^xt éKxqor. ykiarrctv 51 S érsfot^ 
che suonano nel volgar nostro : e dico proprio , cui 
usano ciascheduni i e lingua^ cui usaWo diversi * Del qnal 
luogo si è questo il senso: « E proprio chiamo io quel vo- 
li caboto, che nella nostra lingua particolare s'adoperi da 
« ciascheduno: e forastiera allo 'ncontro quella parola, che 
« non dalla nostra p<irticoiare, ma s'adoperi da altrelin- 
« gue ». E se Plutarco, e Aristotile per altre lingue intesero 
quei dialetti (acciocch'io l'appelli co' nomi loro), che di* 
stinguevano la lingua greca con alcune diversità (che non 
l'ammetto, né stimo eh' alle Greche le ristri gnessero ), 
non è buono per tutto questo il nostro argomento tiralo 
alle voci di Lombardia, poiché l'abbandona la somiglian- 
za, su la quale in tutto è fondato. Gopciossiftoosachè i vo- 
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laha^ di congiunzione j di home , di verbo j d'arti" 

caboli de' dialetti fossero tutti approvati , e ciascuna di 
quelle liugue si scrivesse quasi ignalmente: dove le parole 
lombarde, da picciol numero infuori, che talora usarono 
anche ì Toscani , o usar potrebbonle, quandoché fosse, 
si tengono per iscorrette, e ninno mai volontariamente , 
che fosse punto avveduto, per acquistarne commendazio- 
ne, scriverebbe in cotal favella, se non se forse per far 
ridere, e per ischerzo. Aggingnele poi alle cose dette, 
che non è vero, che le voci lombarde per la più parte sieri 
barbarismi^ perciocché Aristotile non prende il barbari^ 
smo , secondo V uso de' gramatici , per lo scorretto profe- 
rimento d'alcune i^oci, E dove ba detto il Segretario di 
prendere secondo Aristotile il barbarismo? Egli Tha pre- 
so secondo il generale uso degli scrittori , e di chi favel- 
la, e secondo che richiedeva il concetto suo. Ma non è 
quella, pur nella medesima vostra presente Replica, a- 
perta contraddizione? che mentre tuttavia contrastate i 
vocaboli di Lombardia (che tanto importa, né più, né 
meno , quanto i vocaboli , che si fave! la no in Italia fuor 
<di Toscana, poiché non s'avvicina il Lombardo al Tosca- 
no, men cbegli altri volgari d'Italia) esser parole di que- 
sta lingua, a lato a lato venite a dire, che certe voci son 
divenute nostrali , perchè si ragionano in molte città di 
Italia. I vocaboli dell' altre città d' Italia, fuor di Tosca- 
na, son forestieri in nostra favella: e certi vocaboli son 
nostrali , perciocché s' usano in altre città d' Italia fuor 
di Toscana. A che proposito s'adducano serpere , torreg- 
giare . scuotere, riscuotere, precipitare , la guarda , bre^ 
ve, trattar l'armi , mattutina , notturna , vetusto, ahi , 
capitano^ legge il cenno , vide e vinse, augusto, diade- 
ma , lance per bilance ^fora , ostile, mercare , e susurra^ 
re , e si malagevole a ritrovarsi ? Non mi par già , che 'l 
Segretario parlasse punto in enigma, là dove disse: A 
picciol numero adunque si ristringono nel Goffredo le pa^ 
role , e i modi di questa lingua: perciocché chi ne levasse^ 
oltr* alle dette pedantesche , e lombarde , alcune partico 
lari , che vi si iruovano in ogni stanza , siccome serpere 
ce. leggier fatica si prenderebbe chiunque del rimanente 
formar volesse uno stratto. Dite, che tutte, fuor solamen- 
te due di lor numero, V usarono i buoni autori. Or non si 
pongono esse dagli Accademici per monete di buona 
stampa, dicendo eglino le parole, e i modi di questa lin- 
i;ua? £ se v' ha quella interposizione, come che anc/ie 
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colo, di casOj e d'orazione (123). Le guati tutte e^ 
saminate diligentemente da Aristotile, non ha luo 
go d' esaminare al presente ; ma basterà dire , che 
per suo mezzo si faccia V imitazion poetica . Ed in 
\ questa parte, non men che nella fauola, il poeta ha 
\ largo campo da procacciarsi nome di nuovo troi^a^ 
\ tore : poiché, come dice Giulio Camillo Delminio, 
Cicerone non per altro acquistò nome di padre del* 
l'eloquenza, che per aver di proprio ingegno ritro- 
vato nella lingua latina nuovi traslati, nuove meta- 
buona parte di queste ripor si possano tra le primiere , si 
doveva considerare, che produceodole per esemplo, co- 
me dimostra evidentemeate la particelia, siccome , non 
avevan tolto a scriverle tutte (perchè così lo stratto, che 
si diceva, sarebbe stato già bello, e fatto), e che easo pro- 
nome qws^e . non alle poche, che mentovò, ma al mag- 
gior numero, che si taceva, ed in breve a quelle parole , 
tJratie n trti>olariy aveva rapporto, e corrispondenz«ì . 
Che si ritrovino in Ogni stanza, credettesi il Segretario , 
che dovesse prendersi in quella guisa, che chiede la for- 
ma pel favellare, cioéichevi fossono troppo frequenti . 
Il vocabolo t.trri'^ -gl'irti , cui USÒ Dante nel trentunesimo 
dello'nferno (e voi dite, da torreggiare, e da sasurrare 
iniuori, tutte cjueiraltre voci da Dante s'adoperarono), 
non mica tra gli allungati, come ponete, ma secondo che 
vuole Aristotile, tra quei , che esso nomina fatti . e secon- 
do le regole de'gramatici, tra i derivati, convien ripor- 
si, per quel ch'io creda. 

(123) Cru9. Bello accozzamento, come chi dicesse: la 
Repubblica è formata di cervelli, di capi, di parentadi, 
d'uomini, di donne, di sessi, d'età, di famiglie: e eh' e' ci 
abbia chi creda, che quella particella sia crusca d' Aristo- 
tile? 

Rbpl. CXXIII. Fin oggi quella particella si legge in 
tutti i testi, passata eziandio ad Arabi. Ed Avetroe, ed i 
nostri la leggono, ed accettano per testo di Aristotile • Pe- 
rò avendola io per legittimo parto di quel filosofo, e noii 
ridu Iteri no, ho per soverchio dì provare, che sia bello 
l'accozzamento, e per disconvenevoli le comparazioni de- 
gli Accademici. 

IifFAR. Questa sola fra tante chiose fece la CRUSCA 
(come si dice) in crnseata, e per vedere , se contr' all' op- 
posizioni, che in quel luogo appajono potersi muovere del 
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ybtej nuove /rasi j e nuoi^i modi di dire: e non giàl 
nuovi concetti ne It arte oratoria j o nuovi luoghi té A 
piciy avendo egli apparato, e preso ciò da Demo-I 
Siene, e da' Greci Oratori (124). Può il poeta con 
la, scelta, e sola collocazione delle voci, far che la 
lacuzion sia pura, candida, e spiritosa: e può an- 
co , adornandola di traslati, je d' altre figure del 
dire, generar neiraninio di chi legge j diletto e 
maraviglia . Ed in questa parte, non è dubbio che 
t^ji riosto non ha valuto molto (125)^ avendo spar- 

liBro della Poetica, qualche ingegnosa, e yera difesa si 
recasse avanti da voi . Ma posciachè con silenzio v'è piac- 
cialo in tatto di trapassarla , da alcun de' nostri Accade- 
mici se ne favellerà altrove con buona opportuni tade. 

(124) Cbus. Costui r ha con questi nuo\'i . La importane 
za consiste nell'usar bene i vecchi: la prima, e somma 
lode di Cicerone sta nella purità della lingua, nella chia- 
rezza, neir efficacia dell'esprimere, nella forza degli ar- 
gomenti , nella veemenzia , e nelle tigare de' concetti . 

Rbpl. CXXIV. Non si niega in questo particolare, che 
l'importanza consista nell'usar bene le cose degli antichi 
Latini; ma questo conviene pia tosto di far a noi, che sia- 
mo nell'occidente della lingua, che non convenne a Ci- 
cerone , il quale da sé , col suo proprio splendore le formò 
il mezzo giorno , prendendo, come noi aa lui la maggior 
osservanza, così egli da Plauto, da Varrone, e dagli altri 
antichi, qua»! da lume orientale, quel che potè . Ora di- 
ciamo, ch'egli è vero, la prima e somma lode di Cicerone 
star nella parità della lingua, nella chiarezza, nell' effi- 
. cacia dell'esprìmere, nella forza degli argomenti, nella 
Veemètìza, e nelle figure de' concetti, intendendo per 
questo tutto r aggregato ; ma nelle prime non sorti- 
sce egli nome di padre, e d'inventore, usando bene le co- 
se d^ altri, ma come dice Giulio Camillo, per quello che 
e' ritrovò di proprie ingegno, che dagli Accademici vien 
complicato nelle figure de' concetti . 

IiiFAR. Qui, tra voi, e la CRUSCA non veggo in cosa 
sustanziale alcuna contesa, sicché bisogni entrarci di 
metto. 

(125) CftuSé Se fosse vero, ad ogni modo bisognerebbe ^ 
che r Attendolo lo provasse. Ma è paradosso, e non fa o-" 
pera di provarlo . 

Rbpl. CXXV. Che la favella del Furioso non sia tutta 
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$e nel suo poema molte volte locuzioni lombarde, 
più che Toscane (1 26) . E ciò fec* egli tirato da 

pura Toscana, è cosa conoscìata sin da' fanciulli ; e che 
ella non generi il diletto, e la meravìglia per le metafore, 
e figure del dire, ogni mediocre intendente può cKiara- 
mente conoscere; dilettando ella, vie più in virtù della 
sentenza che spiega, presa nel modo universale come 
di sopra, che per se stessa . 

IiTFAR. Nelle parole del Dialogo niuna non si provava 
delle cose, che si dicevano: se in questa Replica si faccia 
ora, e se vere sien le cose, che ci s'affermano, me ne ri- 
metto al lettore. 

(126) Caus. I Toscani tengono, che *l Furioso sia det- 
tato in buon volgar fiorentino, e che se pure v'ha qual- 
che voce lombarda , sieno tanto minor numero che ne- 
tli altri, e scelte con tal giudizio, che non abbian forza 
i torglì il nome di puro scrittor toscano. Ma queste co- 
se certe persone non le conoscono . 

Repl. GXXVI. Il Furioso è dettato in lingua toscana , e 
non in volgar fiorentino: però, tuttoché in esso si vegga- 
no sparse infinite voci, e locuzioni lombarde , non si dee 
negare al suo autore il nome di scrittor toscano: ma non 
di tanto puro toscano , come altri vorrebbe . Queste cose 
sono tanto ben conosciute dalle persone, che dice il Se- 
gretario, quanto egli eh' è cosi buon gramatico , e retto- 
rico, e gode di prender altri nelle parole, non conosce, 
né si avvede in questa risposta di aver dato nome di scrit- 
tor toscano, non già all'Ariosto, ma al F^urioso dettato 
dall' Ariosto. 

In FAR. Dice bene il proverbio, che anche delle volpi si 
piglia. Questo malizioso del Segretario, a questa volta è 
rimaso pure alla ragna, essendogli per mentecattaggine 
venuto detto , che 'l Furioso è uno scrittore, dovendo dir 
r Ariosto. IVIa veggiamo un poco questo fatto. Ditemi ( se 
egli v'aggrada), avete di sopra mai detto voi, che in Ome- 
ro, o in Vergilio, o nell'Ariosto, o nel Tasso, o in altri 
poeti, o scrittori si truovino, per via d^ esemplo, i cotai 
vocaboli? Risponderete, credo sicuramente, che anche 
più d'una volta. E che sconcia cosa é cotesta, che vi sie- 
te lasciata fuggir di bocca? Che in coloro che furono uo- 
inini, cioè nelle lor viscere, e ne' lor corpi si truovino 
voci, e parole? Ed eziandio affermate, che vi si tmova- 
no, e quasi tutti son morti. Replicherete, che non ha fal- 
lo io SI fatto dire ; e che ciò è una figurata guisa di. faveU 
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lare, e da'gramaficl, e da' rettoricì annorerata tra gli or^ 
Bamenti : e in breve, che per li nomi degli autori s'inten- 
de l'opere loro. Ed io vi soggiugnerò, cne per la medesi- 
ma forma appunto, ed il bicchier per lo v^no, ed il vino 
per Io biccbiere, ed il paese per quei che v'abitano, e 
r autor per lo libro, ed il libro per l'autore si costuma 
porre in ogni linguaggio. Fina coronani. E appo Demo- 
stene: Tutta la Morea s'era dappw ribellata ^ per cid 
V Europa armassi ; e guerra feo, È quello de sene gusta- 
rit , nomando il vecchio in vece de' suoi danari. Teren^ 
iius in manibus semper habendus : porta il Petrarca /le/- 
la tasca . Il Margarite, per la proprietà della lingua , è^ 
buono autore . £ se non si direbbe /* Eneade per Vergi^ 
Ho, e r Iliade per Omero ^ ciò nasce, perchè quei libri 
Bon sovrastano tanto all' altre opere di quei poeti , che 
quasi vengano ad oscurarle , e con la lor superiorità ad 
estinguere i nomi loro . Onde come ninno, parlando del 
Re cattolico, noi chiamerebbe il conte di Fiandra, né lo 
Imperadore il Re di Boemia, così FEcira per Terenzio , 
né il Girone per l'Alamanni non si appellerebbe, parlan- 
do in alcuna forma. Senza che di troppo momento per o- 
gni guisa è nell'uso di questi modi 'l ragionamento, che 
s' ha tra mano, e le parole dette davanti • E tal cosa è ben 
detta, e ben nominata presso a certe altre, che male sta- 
rebbe, se da altre non dependendo, o ad altre non appic- 
candosi, venisse mandata fuori . Ma vegnamo a quelV al- 
tro capo , che nella Replica vostra è primiero, e che da 
me per più acconcio è stato posto da poi. Affermate, che 
rodando dell' Ariosto è dettato in lingua Toscana, ma 
non in volgar Fiorentino. Contentatevi di speziai grazia, 
in questa risposta particolare, che facciamo insieme un 
dialogo in questo modo. INFARINATO . Signor Pellegri- 
no, in qual liog-ua è scritta, per vostro credere, la Geru- 
salem liberata? PELLEGRINO. In lingua Toscana. Non 
l'ho eia detto pi& d'una volta? O non si può addietro 
dal mio Dialogo, e dalla mia Replica "ritrar ciò in parecchi 
luoghi? INF. E perchè anzi nella Toscana, che in altra 
lingua? PELL. Perchè i vocaboli, e i modi di quel poe- 
ma , son comunemente della Toscana, o sono almeno più 
d'essa, che d'altra lingua. INF. Che intendete voi per 
comuncmenlt? PELL. Che se pure v'ha anche delle paro- 
le, e delle maniere d'altre favelle, non sono tal numero , 
che di Toscana scrittura la potesson privar del nome • 
INF.sSì fatte voci, e si fatte guise, che ora Toscane ap- 
pellate, credete voi , che si parlino, o si sieno per alcun 
tempo favellate nella Toscana ? PELL. Credolo, da pic- 
Controv. T. L * ii 
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eiol numero in fuori, che Taatorità de' poeti, e degli al- 
tri Toscani autori ci possono aver recate. INF. Perciò 
adunque è scritta in lingua Toscana la Gerusalem libera- 
ta, perciocché i Tocaboli ed i modi di essa si parlano comu- 
nemente, o si son parlati nella Toscana. PÉLL. Così cre- 
do. INF. Ma r Orlando dell'Ariosto in volgar Fiorentino 
per lo contrario non fia dettato , perciocché le maniere , 
e parole sue, del Fiorentino idioma non saranno conm- 
nemente, P£LL. Senza dubbio. INF. Pia adunque fien 
nel r Orlando le voci , e guise non favellate dal volgo e 
popolo di Firenze, che nella Gerusalem liberata le non 
parlate nella Toscana. PELL. Sicuramente. INF. Ora io 
v'obbligo la fede mia, e vi prometto per gli Accademici , 
che per ogni cento vocaboli, che di quei dell'Orlando 
Furioso ne mostrerete non essere stati in usanza del vol- 
go e popolo di Firenze , il medesimo novero , e anche 
maggiore assai, costrignervi a confessare, che di quelli 
della Gerusalem liberata nella provincia della Toscana in 
verun secolo non furono adoperati . P£LL. E come sa- 
prete, od il farete sapere a me , quali si , e quai no in Fi- 
renze s'adoperassono? INF, Per mezzo delle scritture, 
che in volgar Fiorentino dettate furon ne' migliori tem- 
pi , e al nostro secolo son pervenute. PELL. E quali son 
queste ? INF. Molte: ma spezialmente le Croniche de' Vil- 
lani , e'I Decameron del Boccaccio . PELL* Il Boccaccio o 
gabbando, o per difendersi dalla *nvidia, o per altro che 
sei facesse, affermò ben di scrivere in cotal favellii , ma 
nel vero dettò queir opera nella lingua Toscana illustre . 
INF. E qual contezza avete voi di cotesto? PELL. Qual ne 
avete voi del contrario? iNF. A voi tocca, e non a me il 
pruovigre • A me basta^ che affermandosi dal Boccaccio in 
quel luogo di scrivere nel Fiorentino volgare (siccome 
nel Filostrato dettato in versi nel Fiorentino Idioma, 
che suona in tutto il medesimo ) si presume che dica ve- 
ro. Ma io non voglio star sul rigore. S'egli per volgar 
Fiorentino avesse inteso, come s'interpreta da alcuni (Fio* 
rentiu plebeo), non avrebbe aggiunte quelle parole: ma 
ancora in istilo unùlissimo , t rimesso r quanto il più si 
possono. Perocché a cui sarebbe potuto cadere in dubbio, 
che opera dettata in parlar plebeo, in alto stile e magni- 
fico SI distendesse dall'autore? E che dissipila diminuzio- 
ne avrebbe in quel favellare, se dopo Taver vituperata la 
sua fatica con titolo di plebea , v avesse giunto poi ( il 
che quanto sia verisimile, colui '1 giudichi, che pur sem-* 
bianza abbia d'uomo), ma ancora ini st Ho umHissimo? 
Voil&ool volf^ar I^iorctUino signifiare il Boccaccio, che. 
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ecculea forza deW uso del parlar della sua pa-^ 
tria (127). CAR.^ilfi ricordo d'aver letto ^ che la 

per coprir quell'opera dalla 'nvidia, non la scrìveva in 
hitino, che in quei tempi s'aveva in pregio sopr'ogni cre- 
dere, ma nella lingua, che dalla viva voce di tutto '1 po- 
polo in Firenze si favellava: non in rima, che pure assai 
sì stimava allora, ma in prosa, che appo il verso si tene- 
va per bassa impresa. Dove dobbiamo por mente oltr* a 
ciò , che se volgare in sentimento di plebeo si fosse po- 
sto dallo scrittore , non pur lo stile. wàtUssìmo , ma assai 
meno la prosa nomata avrebbe: quasi lo scrivere in prosa 
' seco portasse maggior viltà, che non fa '1 dettare in par- 
lar plebeo. Scnzachè se nel i^olgar F/orentino, il volgare 
sta ^T plebeo sarà aggiunto, o diciamoli nome addietti- 
vo.E addiettivoè Fiorenti m* altresì . Adunque nome ad- 
diettìvo a addiettivo s'aggiugnerà, e l'uno e l'altro fien 
privi del sustantivo. So, che mi siete per rispondere, 
<she '1 sustantivo vi s'intende per discrezione, e ciò è ser- 
mone, o parlare, o linguaggio, o altro di tal valore . Ma 
quanti si truovano in questa favella esempli di simìl mo- 
do ? Ora per la Vita Nuova, e per lo Convivio, e per altre 
opere del nostro Dante, e per mill' altre testimonianze 
delle scritture di quell'età, non vien dichiarato a soffi- 
cienza, che il vocabolo volgare , quando si ponea con ar- 
ticolo , il medesimo sonava appunto , che lingua, che si 
parlava? E oltr'à ciò voi , il quale ( e certo dirittamente ) 
pregiate tanto Monsignor Bembo, come fanno anche i 
mie? Accademici, penserete , ch'egli , intitolando la sua 
fetica, eh' ei fece dietro al linguaggio, /e Pro.ve //irò//* ^ 
iilla volgarjinguf/ ( avvegnaché Fiorentina la chiamasse 
quasi sempre dappoi), della plebea favella de' nostri tem- 
pi intendesse di ragionare? Ma che rìHeva in questa con- 
tesa la intenzion del Boccaccio in quelle parole ? Reputa- 
te voi vile e plebea la lingua delle giornate ? PELL. Que- 
sto no. INF. Ed io alla lingua delle eiornate, e d'altre 
scritture di quell'età, che tutti a quella delle giornate si 
pospongono senza contrasto, ristringo il patto, che con 
esso voi ho fermato- e s'io non truovo maggior numero 
di vocaboli non Toscani nella Gerusalem liberata, che 
non farete voi nel l'Orlando dell'Ariosto parole, e modi 
non usati nelle giornate, e ne* detti libri, la vittoria in 
questa parte sarà la vostra, né mai più i miei Accademici 
di questo punto quistioneranno con esso voi. 

(127) Caus; Conosce pure, dove bisognerebbe nascere a 
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(bontà, e virth della locuzione, primieramente con^ 
siste in muover gli affetti, ed in generar maravi^ 

▼olere scriyere in buona Ungna. IVfa forse che intende a 
Bergamo, patria del Tasso . Non dee saper costui, che l'A- 
riosto Tenne a Firenze, e stetteci parecchi anni per im- 
parare ì vocaboli, e le proprietà del linguaggio, e riusci- 
gli in maniera, che non s' ha in questa parte da vergo* 

{;nare da molti Fiorentini autori, che ne' suoi tempi nel- 
a predetta purità sono stati di molto grido. £ forse che, 
se'l Tasso avesse fatto il medesimo, non sarebbe il suo 
libro ripieno, quasi per tutto, di discordanze, e di bar- 
barismi , come si vede agevolmente da chi gli può cono- 
scere . 

Refi.. CXXVII. Questi Signori Accademici portano o- 
pinione, che non, si possa scriver bene nella lingua To- 
scana, se non da colui che sia nato, o almeno vissuto in 
Firenze; ma non credo, che tutti siano di questo parere ; 
che forse nella lor congregazione ha di quelli, che npn 
altieri della buona nascita, ma modesti , e ragionevoli , 
non sieno punto ostinati, come questo Segretario, a por- 
re in campo, ed a difendere opinione sì fatta; non meno 
che modesto, e ragionevol si fusse il Magnifico Giuliano 
ne'dialogi di Alonsignor Bembo, il quale sopra la medesi- 
ma questione, benché come Fiorentino difendesse le sue 
parti, alla fine tacendo, cedette alla verità. Confesso, che 
l'onore, e la loda dello scrivere nella volgar lingua si dee 
.lutto alla città di Firenze, non già perchè in essa si ra- 
gioni meglio , che nell' altre città di Toscana, ma perchè 
ella fu madre.de' migliori scrittori della lingua, da quali 
si sono poi prese le regole dello ^scrivere bene^ così nelle 
prose, come ne' versi. Jrerciocchè non mi negheranno i 
Signori Accademici , che molti scrittori non nati, né vis^ 
suti \n Firenze, avendo apparata la lingua da'libri di buci- 
ni autori, non abbiano scritto ottimamente, se non nel 
parlar Fiorentino, nella lìngua, Toscana. E non perchè 
nelle loro composizioni non si legge exemplo^fedtUày /è- 
dire^ superfluo^ partefici^ proferere^ gio^entudine y sarà-' 
mento j ed altre sì fatte voci usate dal Boccaccio , si dee 
dire che non scrivan bene ; perchè tai voci nell'età, neU 
la quale scrisse il Boccaccio, eran buone , come ricevute 
dall'uso, e uè' libri degli altri più antichi scrittori; ma 
oggi^ che l'uso l'ha dismesse del tutto, comechè non istia 
bene il rimuoverle da' libri del Boccaccio , e degli -altri ^ 
fi perchè nou son cattive , si finche per ri^erenz^ dell' an- 
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glia^ e diletto^ come detto avete > nelV animo di eo* 

tìchìt^, tutlaTòlta crederei, clie non tutte Uiislr si doves-» 
sono: e se alcuna dì esse Yien Oggi usata da alcun Fieren-' 
tino scrittore, è in qualche modo degno di scusa, indù* 
Pendolo a ciò fóre l'affetto, che ciascheduno lia a' suoi 
maggiori, i quali stati sieno di notabil valore; ma non co- 
sì sicuramente si deono usare dagli altri, che Fiorentini 
non'sono, e spezialmente dal Gastelvetro. Si conchiude 
dunque, che non perchè Ìl Tasso fusse nato a Bergamo 
( che in vero non e), né perchè avesse avuto trattenimen* 
to lungo tempo in Firenze, gli sarebbe stata tolta la fa^ 
colta di venire alla perfetta cognizion della lingua Tosca-" 
na per mezzo de' libri. Ma che ottimamente la intenda , 
si può vedere non solo nelle opere sue in rime, ed in ver^ 
si, ma eziandio nelle prose de suoi dialogi, Tun detonali ^ 
senza sua colpa, ha offeso tanto questi Signori Accademi- 
ci , che per desiderio di vendetta, con lor pace, denza do- 
vuta considerazione sono trascorsi a dir cose indegne di 
loro, e di luì; ma in vano sì affaticano di oscurar la glo- 
ria ili tanto scrittore . Però chi è fuor di passione , gindi<>> 
chi se nel poema del Tasso ha quelle discordanise, e bar^^ 
barismi , eh' e' dicono . 

Ihfar. Se giudicate , che quel Dialogo, scritto dal T^s* 
so, contr'a' Fiorentini, e contr'a Firenze, abbia offesi gli 
Accademici senza sua colpa, e diciate pure in sul saldo > 
che i medesimi, senza doluta considerazione sono tra- 
scorsi a dir cose indegn^dì loro; nuli' altra rispósta v* à* 
vrebbe fatta Carlo Fioretti, che questa, e in questo mo^ 
do: Dite ben voi in questo per lo contrario parole degne 
di voi.' né potreste rammaricarvene. Né molto diversa A 
sarebbe data da lui a quelle parole : Invano s' affaticano 
per oscurar la gloria del Tasso, e d'altri scrittori. Se ìil 
Firenze si parli meglio, o si parli peggio^ che negli altri 
luoghi della Toscana, v'hanno gli Accademici dopo la 
Replica conosciuto per sì modesto ^ cbe tal sentenzia , 
quando il pertenesse il darla a un Capevano, non dareste 
da senno in quella maniera: né da senno avreste, mai alle- 
gata quell'autentica concessione^ che dal magnifico Giu- 
lian de' Medici, avanti al tribunal di Monsignor Bembo ^ 
fu rogata nelle sue Prose. Ma perché da altro canto il 

Predetto Monsignor Bembo, questia favella, nella quale 
anno i Fiorentini, secondo che quivi afferma, più tosto 
disavvantaggio co' forestieri , con tr' all'ostinate contese di 
certa gente, chiamò quasi tuttavia Fiòr«atina? Perchè 
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lui che legge , senza recarli sazietà (128). E se 
così è, la locuzione dell'Ariosto altri potrebbe di^ 

da tanti savi acMnini, e dopo lui, e iiinanKi, è stato fatto 
il medesimp? Perchè da uiun' altra particolar città, o po- 
polo della Toscana, per lo contrario, la medesima lingua 
non si truova mai appellata? Nuove sottigliezze, e nuovi 
concetti si recano avanti novellamente, né mai, con 'sì 
gagliardi argomenti, non furono stretti da' difensori del 
vostro Dialogo in questa disputa , nella qual non hanno i 
nostri mai più parlato i usino a quest'ora: né mai a cosa 
che sia sitata lQr'oppos>ta in cotal materia, in veruna loro 
scrittura hanno saputo rispondere una parola. Che le 
prosedei Tasso iinissima cosa stimar si ctebbimo, più il 
vi crederehhoiio gli Accademici, se faceste opera d' imi* 
tarle . Della legge poi ^^t^ usù veròorum^ che altri , penso, 
appiccandosi aoalcun detto di questa vostra Replica ven- 
zettesima, promulga, quasi novello tribuno delia 'moder- 
na lingua Toscana; è tanta l'autorità del legislatore ^ e 
con sì saldo giudicio è fondata in su la ragione, che, non 
che delle dodici tavole , merita d' essere aggiunta al cor-- 
pò, o più tosto riposta in fronte, de' dodici donadelli. 

(128) Crus. La bontà, e la virtù della locuzione consi- 
ste principalmente ' nella chiarezza, e nella brevità , e 
nell'efficacia. Il muover le passioni, e la maraviglia è im- 
presa della sentenzia. Il diletto, coraiUne air^inoeaU'al- 
trot né sappiamo, che altra dottrina, intorno a questo, 
né da'gramatici, né d^'rettorici possa ritrarsi di bastevo- 
le autoirità. 

Rbpl. GKXVIII. Che dubbio, che la virtù della locu- 
zione consista nella chiarezza? lUa detto avea Quintiliano 
nell'ottavo libro, cap. de ornata: Diiucide dicsnliurn /e- 
nue proemium est , mag/sque vitiis carere , quarti ut ali- 
qiéam niagnam virtutem adeptus esse \fidearÌ5 . Richiede 
egli con Cicerone nello stesso luogo la lUiaravi^a; e quel- 
la eloquenza, clie non apporta maraviglia, giudica nulla . 
Di questo luogo adunque si ricordava il signor Principe , 
e di quello di Aristotile nel terzo della Rettoriea, che par- 
lando della virtù della locuzione, ed ivi della scelta delle 
parole inusitate, soggiunse: Queste Jra tutte V altre ant» 
miriamo y ed ogni cosa marasmi giiosa e insieme dilettevo^ 
le. Sì ricordava delle parole di Averroe nella parafrasi 
della Poetica: Virtus itaque epopejae^ quae est maxime 
decora^ est, quod sit composita ex nominibus , ex accom- 
modutis nominibus y et ex illis ulils spticiebus; et quando 
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re, che operi questi effetti^ poiché aprendosi il suo 
Orlando, in qual luogo vi vogliate, in ogni sua 

poeta inquini e^^identiam ^ferat ncmtina accommodata ; 
quando autem mqiùrit admirationem , et i^oluptatem , /è. 
rat aliam speciem nominuni. Quel che si dice della bre- 
vità, è vero, mentre si distingue dalla abbondanza, e dal- 
la duplicazione ; che in questo modo è necessaria sempli- 
cemente; 019 non \ero, secondo tutte le forme del dire, 
gsrcioccbè non tutte ammettono la brevità di mente di 
rmogene. E vero che la sentenza muova gli affetti se- 
condo la latitudine dell' animo, cosi perfettivi , come di- 
struttivi; ma io intesi quelli stessi perfettivi, ch'esplicai 
nel soggiungere diletto, e maraviglia, che viene dalla 
bontà della locuzione, come di sopra; non quella, che 
viene dalla forza della sentenza, per ragion del concetto. 
Se per efficacia gli Accademici intendono la forza di muo- 
ver la maraviglia, e il diletto, siamo d'accordo. 

Infàr. Se aveste detto: la bontà, e virtù della locuzio- 
ne ornata, in buona parte , consiste nel generar maravi- 
glia, e diletto negli ascoltanti, sarebbe stato al luogo, 
che da Quintiliano adducete, T avvertimento del signor 
Principe senza fullo molto conforme. Ma avendo nomata 
la locuzione assolutamente, torno a rispondervi col Se- 
gretario, anzi pur con esso Aristotile, \i\i.{a^ ol(>£r))i/ ffoKpj^ 
^aya £d il medesimo si stabilisce da Cicerone iu di- 
versi luoghi, e da tutti gli altri savi rettorici parimente, 
ed eziandio dallo stesso Quintiliano in altra parte de'libri 
suoi, c(^e senza averne punto a cercare, a colui, che non 
gli abbia letti, o sieglisi dimenticati, saranno presti per 
le rubriche . Non è già egli in quella dottrina: Dlwuvie 
ducniium tenue proemìum est ec. (come ben si disse dal 
Segretario) di bastevole autorità, poiché in questo da Ari- 
stotile, e da tutti gli altri maestri del ben parlare, che 
tanto s'affaticano peif insegnare questa chiarezza, e in 
breve da ciò, che ne ragiona altrove egli stesso , discorda 
in quelle parole* Si mostra bene agevole nel primo a- 
s petto questa virtù della chiarezza del favellare, e pro- 
mettelasi quasi ciascuno, e pochi degnano di porvi stu-^ 
dio. Ma quando si viene alla pruova, ninna cosa h più 
malagevole : a picciol numero riesce lo insignorirsene , e 
Totteoerla isquisitamente. Al luog^ della parafrasi, es- 
sendo prodotto fuor di proposito, e favellando quivi A- 
verroe della virtù (se però punto possiam fidarci. di così 
strano-,. e di così barbaro traslatamento), noa della oosu, 
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parte ^anonjg che di occulta ener gia , cheti sfa r* 
^Ora Ic^^rlo (129). E se ciò è vero, che importa 
cK^Hgti ciò faccia piuttosto con parlar comune j che 
con. modi di dir peregrini ? Anzi è pili loda d^ un 
poeta ^ che fa nascer la maraviglia da iocuzion 
chiara e natìa^ che da altra peregrina ed oscura^ 
poiché in questa daran maras^iglia pera^yentura le 
frasi nuove^ ed artifizio ricercato^ ed in quella la 

che si disputa, cioè della locazione, ma senza dabbio 
dell'epopeja, e ciò con tanta confusione, che conviene a 
forza, che '1 traslatore non abbia inteso il concetto; non 
è convenevol, che si risponda. La brevità in tutte le for- 
me è richiesta, secondo il grado: e dove Ermogene non 
mostra, che la riceva, intende in riguardo degli altri sti- 
li: né da Dionisi Alicarnasseo, né da Longino, né da al- 
tro antico, o nuovo rettorico, è detta cosa, che debba 
S rendersi in altra significanza. Efficacia si chiama dagli 
ccademici la forza, non come dite, di muover la mara- 
viglia, e il diletto, ma d' esprimer tutti i concetti in 
quella maniera, che nella Risposta all'Apologia nella fac- 
cia potrà vedersi di numero cendiciasette. 

(129) Crtjs. Donde diavolo esce ora questa energia ? IVfa 
fiicciamo conto, ch'ella ci venga a proposito. Dice un non 
so che i ed in qual libro si vide mai ella altrettale, e sì 
continua, e si maravigUosa? Qual cosa, qual parte, qual 
concetto è scritto dall' Ariosto, che non si vegga con gli 
occhi , come presente ? Cedano pure a lui, in questa par- 
te dell'energia, quanti mai furono greci, o latini au- 
tori . 

Rbpl. GXXIX. Questa energia nasce, come di sopra è 
conchinso, ed anche appresso si conferma, dalla bontà 
della sentenza, presa nel modo bniversale, com'io la pre- 
si, se i signori Accademici me là Vbgliono far buona, e 
non dalla virtù delle parole; rappresentando ella in mo- 
do eccellente le cose . E quantunque paja , che sia nelle 
parole, nulladimeno é principalmente nelle cose* Nel re- 
sto si fa lor buono quanto in tal parte attribuiscono alFA- 
riosto. 

IsTFAR. Volle dirla C/JCTàyC/^, che l'energia ajutabe» 
ne il muover le passioni, e la maravig^a, ma non per 
questo viene a provarla , come presupponete, per cosa 
chiara . Se poi ella sia nelle cose, b nelle parole, o né in 
queste, né an quelle , sarebbe lungo ragionamento. 



Digitized by VjOOQIC 



K l' IHFAllIlIATfl 185 

eollocazione solamente delle vocij ed il numero, 
onde risulta l^ armonia, che rapisce altrui, quasi 
con occulto miracolo (1 20). Del che, e ne^poeti La- 
tini, e nel Petrarca potrei io recar molti esempi, i 
quali con la sola proprietà, e candidezza delle vo^ 
ci ben collocate, partoriscono ne^ lor 'versi maravi-' 
glia maggiore, che con i traslati, ed arte ricercata 
non fanno (131). ATT. Quanto dice t* Eccellenza 



(130) Grvs. Qaesto è un mescnglio d'energie, maravi-- 
glie, e armonie, e un zibaldone tanto disordinato, e con- 
fuso, e tanto fuor di proposito, che non accade rispon- 
dergli • 

Repl. GXXX* Non è miscuglio: perciocché dalla ener- 
gia yiene la maraviglia; quella maraviglia dico del letto- 
re, che s'incontra con F eccesso del diletto, provocato in- 
sieme insieme dagli andamenti del dire, da cui procede 
il numero, e l'armonia. 

IifFAB. Questa parte, s'io non mi inganno, difesi io 
centra il Tasso nella mia Risposta all'Apologia: neper 
tutto ciò fia da me T Accademia, quanto potranno le forze 
mie, eziandio contro a voi, e la vostra Replica, in que- 
sto luogo medesimo lasciata senza difesa . Dicono gli Ac- 
cademici, che l'energia fa apparir le cose chiarissime , e 
che nelle cose, che chiare sieno e aperte, non può aver 
Inogd la maraviglia, anzi la maraviglia è riposta nella 
scurezza . Soggiungono appresso , che il di sponi mento 
delle parole, ed il numero, e l'armonia niente vale a 
provare di ciò, cV avete tolto a produrre, con tr' alla par^ 
te dell'Ariosto, non avendo mostrato mai, né pure affer* 
matolo semplicemente, che il Tasso in quelle virtù ri- 
manga vinto dà lui. Perciò si disse dal Segretario, che 
quelle cose disposte in quella maniera non avevan che 
fare insieme cosa del mondo nel vostro divisamento. 

(131) Grus. Anche i traslati ^ poiché traslati si chia- 
mano, vagliono air energia, da chi sa valersene, come 
seppe l'Ariosto, il quale in ciò, o da ninno, o solamente 
fu superato da Dante. 

Repl. GXXXI. Ghi niega che i traslati, quando altri sa 
valersene, vagliano ancor èssi alla energia? M^ che l'A- 
riosto se ne sia valuto meglio d' ogni altro poeta da Dan- 
te in fuori, io so questo, che il Tasso nell'usargli generò 
più diletto , e più maraviglia di lui . 

liTFAA. E noi, oon dirò , ^appia^Oj ma <;rediamo di sa* 



Digitized by VjOOQIC 



186 It FBLLXOmillO 

Mostra, tutto è *i>ero; ma il dilHto^ che nasce dalla 
lezione de^'versi dell'Ariosto^ vien tutto dalla bou" 
tà della sentenza j e non della locuzione (132). 
^ GAR. Io non 'veggo come questo sia, che la sentenza 
possa esser buon^j spiegata con non buona locuzio" 
ne. ATT. Dissi, che dalla, chiarezza, e facilità del- 
la sentenza usata dall' Ariosio, nasce la bontà sua; 
e se bene ella è spiegata il più delle volte con "vo- 
ci conxfenevoli, e atte a vestire quel tal concetto , 
onde non se le niega molte volte di muoi^ere, e di" 
Iettare; purè le parti delta locuzione, come s^è det» 
to di sopra, sono otto, e in ciascuna si può prende^ 

per certo tutto il contrario di ciò, ch'affermate di sa- 
per voi . 

(132) Gru6. Anzi dall' una, e dall'altra egaalmeDte: né 
alcuna di loro scompagnata potrebbe farlo • . 

Repl. CXXXII. Potrebbe ben Tana farlo senza l'altra; 
se non in quanto a quella unione, che si vestono vicen- 
devolmente. Perciocché nulla vieta, che in un periodo 
piaccia alle volte più la sentenza, che la favella, e per 
contrario, può anche piacere pia la favella della senten- 
za. Però io dissi che il diletto, che nasce dalla lezione 
de' versi dell'Ariosto, nasce principalmente dalla bontà 
della sentenza, e non della favella, venendo egli lodato 
più in quella, che in questa^ 

. Ihfar.. Non diceste altrimenti, che il dìleUo , che nasce 
dalla lezione de* versi dell' Ariosto^ nasce principalmen* 
t^^daUa boruà della semenza^ e. non della favella i ma, 
^4 diletto , che nasce dalla lezione de* versi dell* Ariosto 
vita tutto dalla bontà della senten/^a , e non della locu- 
zioae . Vedete gran'diffei^enza, ehe ha tra dir nasce tuito, 
e nasce principalmente. Sicché scambiando i termini 
della querela, e* facendola divenire altra tutto diversa 
(quantunque agevolmente fare il potessi), non son tenuto 
a rispondervi. £ dico, che agevolmente fare il potrei: 
perciocché avete fermo di sopra, che quel diletto, il qual 
si cava della lettura dell'Orlando dell' Ariosto, sia ecces- 
sivo, e maravìglloso: ed il cut^le dirà la CRUSCA non 
esser possibile , che si ritruovi, dove bVllezza e conso- 
nanza non apparisca. C mancherebbe vi o l'una o 1' altra, 
((eoid il primo; esemplo, :<;i0è il concetto, non fosse bello, 
od egli, e il ritratto, che il rappresenta, cioè le parole, 
i^Jo diping^o^ non fossero in tutjk) conformi. 
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re errore (133). jéggiungetej che Giulio Cammillo 
nella swi Topica ^vuole^ che locuzione, sia quella ^ 
che si discosta dalla costruzion gramaticale (1 34). 



(133) Cbus. Fio qui non si oonchiode nulla, se non in 
lode dell'Ariosto: poiché egli non ha presi questi errori . 

Refi.. CXXXIII. Si conchiude in Ioae dell' Ariosto, che 
la sua sentenza sia ottima, e che la sua locuzione non sia 
rea; tuttoché in alcuna delle sue parti egli ahhia preso 
molti errori , i quali ^i tacciono per modestia, e perchè 
non fa bisogno portargli . 

InFviR. Bisogna ben tacerli, se non si sanno; né saper 
si possono , ,poich' e' non sono. 

(134) Gavs. Non si credeva a Pitagora senta il perché : 
Giulio Cammillo trovò anche ^ idea d^ teatro, che fu 
più nuova cosa, che non e questa. La importanza è quel 
che dice Aristotile, e Cicerone, e Demetrio, ed Ermoge- 
ne, e Quintiliano, che non l'anno comunemente queste 
distinzioni. Questa, che dice Giulio Cammillo, è locu- 
uon figurata. 

Rbpl. CXXXIV, Giulio Cammillo fu di tanto spirito , 
e ritrovò tanto, che gli può avere il mondo più olihbligo , 
che invidi». Ritrovò il teatro, di cui mandò l'idea al 
Marchese del Vasto, la quale, siccome empiè di maravi- 
glia ritalia, per non dir Girolamo Muzio solo, che si 
gloriò di esserne stato eziandio semplice trascrittore; co- 
sì il tutto,. cioè la material fabbrica di quella, nou porta- 
ta a fine co' suoi volumi, recò speranza a Re Francesco 
di conseguirne quel tanto, che prometteva. £ il compia- 
cimento d'un Re cosi di giudioio, e di valore, che risul- 
tava peravventura dallo applauso delie Accademie degli 
s^udi della Francia, assai comprobò l'opera, che gli Ac- 
cademici vogliono inferire .essere stata cosa vana per se 
stessa, e non per la digrazia (ch'è pur nota) di Giulio 
Cammillo. Ora quelle cose, ch'agli ragiona nella sua To- 
pica , e particolai^mente questa, ven^on fondate non so- 
lo sopra la ragion poetica, ma anche sopr;a l'autorità dei 
retori citati, Aristotile, Cicerone, e gli altri; onde meri- 
tamente gli si può donai^ fede . Ed egli nel. luogo da me 
portato dice, che locuzion propria, e non figurata sia 
quella, che si discosta dalla costruzion gramaticale: e ne 
adduce l'esempio iii Virgilio: Juno respexit in agros ;e 
in Ovidio : SpeUabat ad Io: e dice queste esser locuzio- 
lù proprie per Jia giunta delU^ proposizioni in^ e o^, sen- 
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Però io non voglio qui far f Aristarco (135); fera- 
mando più tosto celebrar le virtù d*uomo così cetc" 
hratOj che scoprire i suoi falli nelle minuzie del^ 
la lingua (136) ^ notati eziandio da* suoi parti- 

sa bisogno del sentimento. Della figarata locazione ra- 
giona sì bene, ma più di sotto. 

Infar. Invidia non può avere il mondo a Giulio Cant- 
millo, siccome dite. Obbligo dee bene avergli per la 
prontezza del buon volere, e del suo buon animo. Ma e- 
gli maggiore alla CRUSCA y taqntil con questa sua chi(v 
sa ba recata cagione a voi di registrar nella vostra Rapii* 
ca con encomio sì memorabile la storia di sì grand' uo- 
mo. Ch'egli ponesse ( ra« certo di suo capriccio ) ciò che 
voi dite , chi 'l niega? la importanza era, che lo provas- 
se. Il che né fece, né potea farlo. Imperocché se sola- 
mente la sì fatta, locuzion fosse, la graìnatical locuzioire, 
locnziòn non verrebbe ad essere. C che ,. domine, dire- 
mo noi, cb' ella fòsse? E che il predetto suo presupposto 
fondato fosse in su la ragione , lìon basta < che l' affer alia- 
te. Che sopra l'autorità s'appoggi di Cicerone, e degli 
altri, o Latini, o Greci rettorici, non ho per vero in al- 
cuna guisa, se già quelle sue parole non vogliam prende- 
re, siccome dette per 6gura a aggrandimento: quasi co- 
tanto pre vagli a all'altra, quella maniera di locuzione, 
ch'ella sola, per la sovrana sua eccellenza, locuzion me- 
riti d' esser chiamata. Ma se ciò era il concetto suo , bi- 
sognava, che l'avesse scoperto in modo, che non l'aveste 
voi, e forse altri, avuto a prendere in assoluto significa- 
to, eper tale a noi apprestatolo, come' faceste. Che della 
locuzion figurata il medesimo parli dappoi , non- pare ad- 
dotto a proposito: perocché non dicono gli Accademici , 
che quella, che voi ponete, dal predetto Giulio Cammillo 
si tolga per figurata, ma figurata locufeione affermano , 
ch'è senza fiillo • 

(135) Crus. Pensa se Volesse farlo. 

Repl. CXXXV. Si sarebbe peravventnra con piìt ra- 
gione, che non vien fatto contra il Tasso. 

IvFAR. Si può comprender da' luoghi, dov' e' s' è j^tto, 

(1 36) Crits. Vuol dire che gli par poco , verso il male , 
che, se potesse, vorrebbe fargli . 

Repl. CXXXV l. Anzi tutto il contrario, che forzata- 
mente si viene a dire in questo particolare quel che non 
si vorrebbe . , - 

IifFAR. Sapete ciò, ch'io risponderei. a un altro 9 a coi 
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1^0/11(1 37) .CAB. Volete voi dire , che Vuirìostonon 
sia stato molto osservatore delle regole della Un- 

io non portassi il rispetto, cV io porto a voi? Queste ap- 
punto, in tutta questa risposta , sarebbon le mie parole : 
Credo certo y che per comandamento del magistrato y e 
delegato da* censori del s^ostro comune y discendeste a 
questa censura. E di sotto: Perchè dite IN QUESTO 
PARTICOLARE, se , in dannandolo nelle parti di pia 
momento y non v'è di lui incresciuto; ond' esci: ora questa 
pietà y che così s^i prende dell* Ariosto , in accusandolo 
nelle minuzie? Fermamente siete in ciò simile a quel 
buon uomo , che abbruciata la sciita a quel suo selcino , lo 
rimordeva la coscienza , che il vento gli portasse poi via 
la cenere. 

(137) CBUs.Per ognuna, che ne sia nel Furioso, non i 
suoi partigiani,' ma i partigiani del Tasso, ne confesse- 
ranno cinquanta nel Goffredo, e d'altra qualità, che non 
8on quelle dell'Ariosto, le quali , quasi sempre, posson 
difendersi con qualche buona ragione. 

.Rbpl. CXXXVII. Non ne confesseranno per certo, 
che sarebbe contro la propria conscienza. Ma lasciamo di 
grazia di far questo paragone , già eh' io ho detto di non 
Toler discendere a queste particolari minuzie, che in ciò 
sì mi parrebbe di commettere indegnità . La mia mente 
la vede Iddio, eh' io non ebbi mai odio, né passione alcu- 
na con l'Ariosto, anzi l'ebbi sempre, e così l'ho in os- 
flerranza. e venerazione. 

Infar. Gli Accademici di mano in mano vi credono ciò, 
che Yoi dite, e v'hanno assolutamente, come vi dissi fin 
da principio, per buono, per gentile, e per valoroso . E 
quando vi mostrate cortese verso di loro* studiano, e stu- 
aieranno in questo libretto da me dettato a lor nome , di 
non esser vinti di cortesia. Se portate rispetto al Collesio 
nostro, v'onorano, e vi riveriscono. Per lo contrario, 
dove ferite,, vi pungono: dove mordete, morsecchiano : 
dove parlate con dispregio di essi , e delle lor cose, mot- 
teggiano. Dove modestamente aprite voi il vostro parere, 
con umiltà palesano essi la lor credenza . Dove dell^Ario-^ 
sto non favellate, del Tasso non fanno motto : e in breve 
in tutta questa risposta ballano, e balleranno secondo il 
suono: ma sempre più volentieri in su l'arpe, e in su '1 
dolcemele, che sopra il tamburo, e sopra la tromba: e 
sempre, per la novella snonistà, di buona voglia lasciandovi 
qualche Y^ntaggip ,- 
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ua ; e che dapoi che Monsignor Bembo diede in 
uce te sue Prose ^ egli corresse nel suo poema molti 
errori di gramatica (138). ATT. Fel confermo, 
j C\R. Pure Aristotile non ha per falli principali 
I in poesia questi falli della lingua^ né quelli del* 
\ f altre scienze; ma gli chiama falli per accidente.^ 
f e perciò degni di perdono, (1 39) . ATT. Più gratti 

(138 Cbus. e delle regole della lingua, e de'Fiorentìni 
autori del miglior secolo, qaanto sa, chi ha io pratica 
spezialmente Dante, e il Boccaccio, e i domestichi modi 
del nostro presente popolo . 

RBPLé CKXXVIII. Zeuma a lor modo, non ostante la 
negativa, che precede al verho ^/a. Mn non vel diss'io, 
che il Segretario ha per nulla qualunque scrittore, che 
Fiorentino non sia? 11 Bembo, il Castiglione, il Guidic- 
cione, il Caro, il Tolomei, lo Sperone, Bernardo Tasso, 
e tanti altri eccellenti scrittori in prosa, perchè ne* loro 
scritti non usano i modi del parlare del popolo di Firen- 
ze, deo no esser banditi dal numero de' buoni scrittori? 
' Dissi di sopra, che scriver rettamente s' impara daMibri, 
e non dal volgo; e se Cicerone disse, eh* egli imparava le 
scienze da' libri, ed il pirlar dalla plebe, si vuole inten- 
der sanamente; cioè, ch'egli per farsi intender da tutti, 
nelle sue orazioni si servisse d'alcune voci usate dalla 
plebe, e non già de' modi del dir plebeo. 

IiTFAR. Il Bembo, il Caro, lo Sperone, e TAttendolo, 
non che il Guldiccione, e il Tolomei, che Toscani furo- 
no per natura, e altri, che voi lasciate, perchè nelle loro 
scritture usano i modi de'Fiorentini autori del miglior 
secolo, sÌMÌeono ricevere, e si ricevono nel numero dei 
buoni scrittori Toscani . iVè dalle parole del Segretario 
niente in contrario si può ritrarre. Sotto il vocabolo, e 
nome di popolo di Firenze, non solamente la plebe, co- 
me vorreste, ma tutto il numero de'cittadini si compren- 
de dall'uso del parlar nostro. Le parole di Cicerone, non 
come da voi si dichiarano, ma come l'espongono tutti gli 
altri assolutamente; si convengono interpetrare. E che 
comento sarebbe questo: Imparo il purlUr dal volgo , 
cioè per farmi intender da tutti nelle mie orazioni^ mi 
serico d' alcune voci usate dalla plebe? E questo chiama- 
te voi intendersi sannfnente? Non riprendete la Zeuma 
del Segretario, perchè vi ributterem con l'autorità del 
vostro Giulio Cammillo. 
(139) Caus. Se la locuzione è una delle parti di esso 
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àono meramente i falli in poesia, che gli altri com^ 
messi nella lingua j ovvero nelle dottrine: ma per 
dire il "veroj l'Ariosto ha commessi degli uni, e / 
degli altri ; poicK egli ha errato nella costituzion'\ 
della favola, neWavere imitato costumi rei, e nella ^ 
locuzione, che son tutti falli principali inescusahi-' 
li. Ha commesso ancor degli altri minori, che voij 
con Vautorità di Aristotile, chiamate degni di scu^ 
sa, i quali, per non essere uno, o due, ma molti, I 
non possono esser difesi da quest'autorità, come 
altri crede (140): Cj siccome io dissi, al fine ogni 



poema, sii errori della favella non saranno per acciden- 
te; né ciò disse forse mai Aristotile, ma vuoisi toccarlo 
con altro, che colla pialla. 

Rbpl. CXXXIX. Ha gran differenza tra fallì della fa- 
vella, cqme una delle parti dell'epopea, e tra i falli della 
lingua, nella quale altri scrive, che per quel che si è det- 
to di sopra, s'intendono i falli delle regole dì gramatìca. 
Ma le mie parole spesso vengono chiosate a rovescio, non 
perchè siano dì sentimento oscuro, ma perchè così porta 
lo stile de' Signori Accademici. 

IvFAR. Gli errori di lingua da' peccati della favella , 
che parte sia del pot'ma (prendetela, e distinguetela, co- 
me vi piace), non si possono scompagnare. Né perchè A- 
ristotile dicesse in quel luogo della Poetica, m d* altra 
arte; e più basso, o secondo ciascuna arte: e di sotto pu- 
re, o altra arte; né perchè la civile, o la medicina per e 
semplo ci nominasse, per tutto quésto si può conchiode- 
re, che quei dell'arte della favella, che tra l'essenziali 
parti vien compresa di poesia, sien falli per accidente; 
anzi sono eglino sustanziali ad essa poetica . E se i figu- 
rati modi n? opponeste del. favellare, i quali o nelle paro- 
le, €>vver nella tela si partono dal comune ordine gi'ama- 
ticale, vi risponderei allo 'neon tro, che i cotali, falli di 
lingua non meritano d'esser chiamati; ma sono bellezze, 
e splendori . £ tra i si fatti ripor si deono ancora certe 
magnanime sprezzature, che ne' sovrani por4i, e d'auto- 
rità, si veggiooo, ma rade volte. Lo stile che usa la ClìU- 
SCJ nel disputare, è conforme alla sua natura, del tutto 
semplice, e solamente rivolto al vero, avendo,, come mo- 
strò in un suo dialogo il nostro Rigogolo, tra là CRU- 
SC^ e la verità spezialissima parentela . 

(140) €bvs« ISon possono, perchè non son veri, né per 
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fallo è fallo, e miglior sarebbe, che un poema, an^ 
corchè notato d'un neo, ne f asse -di senza . GAR. 
Io credo, anzi so di certo, non ritroviwsi poeta, a 

consegoente hànoo bisogao di difesa, come già s'è detto 
pii\ d' una volta. 

Rbpl. GXL. Nel Dialogo io provai , e in questa Replica 
lio provato di nuovo, l'Ariosto aver commessi falli in epi* 
ca poesia, tanto nella favola , quanto nel costume ; laddo* 
ve nella prova del fallo del costume, si manifesta anche 
il fallo della sconvenevolezza della favella, come parte 
dell'epopea. I falli della lingua, o delle scienze da lai 
commessi, io non provai, ne voglio provare altrimenti , 
81 per lacagion detta di sopra, st per esser coSa notissi- 
ma. iVIa acciocché non paja, eh' io ragioni di mia opinio- 
ne ; e per dimostrare , che quanto ho detto dell' Ariosto , 
altri ha detto prima di me; fra molti che dicono, eh' egli 
non intese le regole della lingua , il Muzio nelle sue Bat- 
taglie, parlando del Ruscelli, dice così: Or facendo prò* 
fessionc il Ruscelli di aver purgato da manifesti errori 
il Furioso^ si mette fuor di proposito a difender VArio^ 
stOf quasi come non ne abbia fatti. E il dir di averlo 
purgato , è dir , che fatti n^ a\fea ^ ed h la sua fatica per- 
duta; che chiara cosa è, eh* egli non ebbe cognizion della 
lingua ; ed esso il conobbe , che diede il libro suo a cor^ 
reggere ad un soldato Senese , chiamato Annibal Biechi; 
il quale conobbi io pur in Ferrara: e colui ne sapes^a 
quanta egli ne avesfa appresa dalla mamma. V Ariosto 
troppo tardi s'accorse di non a^/er le regole della lingua; 
e non ne avendo fatta professione ^ in una opera così gratta 
de, ed in quel genere così bello , merita scusa: e l'altro. 

I5FAR. Ninna avete provata di quelle cose, che d' aver 
provate da voi s' afferma , come cento volte già s' è rispo • 
sto . Di quelle cose, che di non voler provare affermate y 
v'ho ragionato poco di sopra . Veruno , che ne sappia pa« 
re i principìi, da voiin fuori, non ha mai negato, che 
l'Ariosto delle regole della lingua non avesse buona noti- 
zia . Se il Muzio non fòsse morto, e potesse darmi rispo- 
sta , vi direi io in che concetto lo fugano gli Accademi- 
ci, e ogni persona intendente . Il Sanese, che tanto sape- 
Ta della Toscana favella, quanta dalla mamma n' aveva 
appresa, cotanta a colui, eh' e' dice , n'avrebbe potuta in- 
segnare, che bene avventurato esso Muzio, se n'avesse e- 
gii saputa l'ottava parte* Gheorrevoli autorità, che ma- 
gnificne testimonianze si producono da un par vostro I 
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cui non s' attribuisca e V una, e f altra maniera di 
Jalli. Omero vien notato eziandio da Aristotile, 
suo partigiano jd^aifer commesso falli principalis si- 
mi: e benché negli accidentali lo vada scusando, 
pur dice aver egli astuto nota di molti • E primiera- 
mente averlo notato Protagora, eli egli avesse co- 
mandata, e non pregata la Musa, che cantasse l'i" 
ra d'Achille (141). Ed a Vergilio sapete quanti 
Jalli , e gravi , e leggieri sono da^ critici attribuiti: 
chi' sarà dunque questo poeta senza peccato? Il 
Tasso non è, che pur s è detto di . averne alcu- ^ 
no (1 42) . ATT. Senza peccato^ né poeta, né pro^ 
Jessor d* altra scienza, o d' arte esser può, poiché 
giungere alV ultima perfezione di quelle (come l'Ec^ 
cellenza Vostra di sopra toccò J non si può da in^ 
gegno umano : ma noi chiamiamo perfetti poeti O- 
mero, e Vergilio, perché più degli altri si sonofat- 
ti vicini a questa perfezione • Ed io dico, che il 
Tasso si avvicinò pia a questo segno, che l'Ariosto 
non fé' (14S)^ per aver egli ordito la favola del 

(141) Crvs. Se gli altri di quel Protasora furono dello 
•tesso sapore, dovette essere un critico a im^rtanza. 

Repl. GXLL e chi sa che altri con erri pia di Prota- 
gOT9L y biasimando il Tasso, dov' e' merita loda? 

Izf FAB. Gli Accademici notano i yeri falli : però rispon- 
davi chi adopera ciò, che voi dite . 

(1 42) Gaus. Se non è il Tasso : ergo nullus . ^ 
Refl. CXLII. Forse questo scherzo contiene gran ve- 
rità. 

Infab. Grandissima, interpretandosi secondo la in- 
tenziotìe, ond' egli è stato pronunziato . 

(143) Grt7s. £ noi diciamo, che T Ariosto vi colpi 
quasi dentro, e che il Tasso noi vide, non che vi s' avvi- 
cinasse. 

Rfipj.. GXLIIL Gome l' Ar^sto vi potè colpir dentro, se 
;li Accademici confessano di lor bocca, ch'egli errò nel 
ìe\ principio del suo poem^, incominciando da episodio ? 
« eh errò nel costume reo, e nello sconvenevole della &• 
Telia, essendo in parte i suoi versi lascivi, e bassi, son 
pure queste lor parole. 

Ibfaìi. Vi s'è ricordato addietro parecchie volte, che di 
•io , che aggiunsero gli Accademici presso alla difesa del- 
Controv. T.L i3 
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suo poema sopra un istoria già notaj e vera.(\A4r)^ 
imitando una sola anione} e per ayer egli sopta /^ 
verità deirifitoria favoleggiato di proprio ingegno^ 
e riempiuta la favola d'episodj, e digressioni na^ 
scenti dalla prima azion della favola (145); s\ an^ 

V Ariosto, non potete serrinri contro dì loro tn alcuna 
gnisa^per le ragioiii, cli.6 tante e tante fiate soti ritoiv 
nato a mostrarri. Tuttavia basterebbe V animo i^li Acc»* 
demici, se ridisputar yolessopo contr^qoel luogo , di so- 
stener r altra p^rte contr' a ciasouno ,. e spezialmente da 
indurvi a conceder loro, cb' eziandio Y Ohssea inconiin- 
cia da episodio . Ma come dite, che V essere i versi dell' A- 
riosto in parte lascivi e bassi, sten parole dél(* Accademia, 
se le parole delF Accademia Airono (jueste, e non altre? 
E senza cèrti versi ^ de alle volte lascivi e bassi mostra 
che sieno ad un* ora « 

(144) Gaus. Dite pare> cb^Q^ copiò nim storia già scrit- 
ta, e pubblicata da pij^ d'un autore. Se q[ttesto il Capii 
perfetto, ci contentiamo. 

Repl* GXLIV4 II Tasso non h più perfetto eroico' del- 
l' Ariosto, per ragion del soggetto ; poicbè il soggetto del 
Furioso, trattato co* modi dovuti , avrebbe potuto, essere 
più eroicot, cbe quello della Gernsalem liberata; ma è più 
perfetto eroico per le ragioni, cbe si soggiungono ap- 
presso . 

Infab. e per Tuna cosa, e per T altra tutti gli eroici di 
guesta lingua sono di gran lunga avanzati dall' Ari«^o • 

(1 45) Ceus. Non sono d' agguagliare df invenzione , di 
necessità, di verisimilitudine,. di stupore, d'affetto, di di- 
letto, di bellezza, di leggiadria le digresaioni del Tasso a 
quelle dell' Ariosto? Val più T episodio d'Olìmpia^, cosi 
tolto altrui, oom' egli è y ma senza comparazion migliora- 
to , che tutto il Goffredo instene: e diciamo quel d Olim- 

Eia y non cbe quel di Ginevra , il quale da sé sarebbe una 
ivola con tutte quelle parti , che m perfettissimo poema 
e tragico, ed eroico potesse desiderarsi: né ha nella poe^ 
tica d' Aristotile sovrano ammaestramento, o consiglio , 
che in tutta pienezza non vi si tmovi osservato. Ma non 
basta questo noco di spazio a parlarne. 

Rbpl. CXLV. Le favole, o novelle del Furiosa, cbe gli 
Accadepiicì chiamano digressioni, hanno la invenzione , 
lo stupore, l'affetto, il diletto, la bellezza, e la leggiadria; 
ma per lo più ninna necessita, oè veriaimilitodine dì at- 
taccarsi, o dipendere dall' argomenta; quando argomento 
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the per eisere egli stato osservator del costume ele^ 
gante ^ e sebbene duretto nella sentenza, culto j ed 

fosse in quel poema la guerra di Agramante, e di Carlo. 
Bella lode, che molti episodj da per loro oenun possa fa- 
re una fa'vola! Non solo qoel di Olimpia, e di Ginevra, ma 
quel di Zerbino e d'isabella, e gli amorì di Bradamante 
e di Ruggiero, d'Orlando e d'Angelica, sarebbono lun- 
ghissimi poemi . Or non sanno gli Accademici, che Aristo^ 
tile biasima la picciola Iliade, da cui potea formarsi l'ar- 
eomento di ioaolte tragedie ? i«odanao V Iliade , e T O- 
dissea di Omero, da'quai poemi (secondo lui) si avreb- ^ 
bono potuto formar due tragedie sole? Si può veder dun- 
que, cbe sebben V Ariosto in alcuna parte del Furioso ha 
osservato alle volte l'ammaestramento, ed il consiglio di 
Aristotile, nel tutto non l'ha punto osservato. Assai me- 
glio di lui, se non in tutta pienea^a, il Tasso è stato osser- 
vante degli insegnamenti di quel filosofo: però, siccome 
avanza V Ariosto nel dir le cose, secondo verisimilitudine, 
e necessità, cosi non gli cede nella invenzione, nello stu- 
•^pore, nell'affetto, nel diletto, nella bellezza, e nella leg- 
giadria. 

IvFAa. Della dependenza degli episodj , se ve lo aveste 
dimenticato, tornate addietro a rileggere ciò, che da me 
▼'è stato dimostro sotto alla vostra Replica segnata di nu- 
mero cinquantacinque. Bellissima lode per certo, e la 
ma&giore , e più ammirabile, che in eroico poema si pos- 
sa desiderare, che molti episodj per se medesimi, cia- 
scheduno una perfetta favola formar potesse, se composti 
sieno in maniera, che da tutti, composti insieme, risulti 
l'armonia, e la consonanza d'uno intero, e perfetto cor- 
po, come neir Orlando dell'Ariosto si veggono adopera- 
re. Il che nelle precedenti Risposte più d una voltai, ma 
nella ventinovesiraa principalmente , ragionando allungo 
dell'unità, ho provato , credo, a bastante. Che Aristotile . 
biasimi la picciola Iliade, noi sanno i miei Accademici, né 
pensano, che altri il sappia. Si ricordano bene^ cl^e nel 
libro della Poetica è posta da lui per esemplo d'un'azione 
contraria nella granaezza a quella d'Omero; ma che per 
ciò la condanni, non può- ritrarsi da sue parole. E se pu- 
re da stiracchiate conseguenze se ne j^tesse trarre ar- 
gomento, che la riprenda, perchè desse il soggetto a mol- 
te tragedie, no u dovrà cavarsi giammai: ma ciò è posto 
da lui per segnale della predetta diversità . Ma insegnate- 
ci, s'egli v'aggrada, che voglia dire Aristotile nel detto 
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artifizioso nella locuzione . Laddove V Ariosto o tia 
disprezzato , o egli è stato poco osservante della 
maggior parte di queste cose (1 46) • GAR. P^oi ave^ 
te conchiuso senza aver dato fine al ragionamento 
della locuzione. ATT. // Tasso, sicconi'ip dissi, 
per dimostrarsi maestro nelle maggiori difficultà di 
poesia, in quanto appartiene alla Locuzione , fa sem* 

luogo, affermando, che dell' Iliade d'Omero,^ e dell' Dlìs- 
sea, una Tragedia, o due sole, si farebbe di ciascbeduna. 
Percioccbè voglio io allo 'Hcontro farvi conoscere aperta- 
mente, cbe, non dico nell'Ulissea, dove l' unità della fa- 
vola, senz'alcun dubbio, è minore, non dico in tutto Tal- 
tro poema, non dico in alcuna delle parti della sua tela, 
ma m un solo episodio, cioè nel catalogo degli eserciti, e 
delle navi sono argomenti , e soggetti di parecchie, non 
pur tragedie, ma epopee. Ditemi, la favola di Tamiri, che 
dalle Muse fu accecato, non è finita, non ispaventosa, non 
miserabile, non ammirabile? In quella di Tlepolemo, non 
ha un'azion tragica, non altre parti, onde tesserne, non 
un solo, ma parecchi poemi eroici ? In quella poi di Bri* 
seide, rapita già da Acliille, e presso a quella 1 altre azio- 
ni, che nel detto luogo altresì si raccontano di quel guer- 
riero, non sarà appunto il medesimo? Ciò che si dice di 
Filottete, lasciato in Lenno con quelle piaghe, e con quei 
dolori, non fia argomento di sua Tragedia? Di Polipeto, 
e de' Centauri non si formerebbe poema intero? D'Adra- 
sto, e d'Anfio, a' quali, a foggir la morte, non bastò che 
il padre fosse indovino, non si distenderebbe favola tra- 
gica d'assai finezza? Ma come dispregiate voi gli episodi, 
che per sé potrebbono stare in piede, se nel poema^ cui 
voi lodate, non ne mancano de' così fatti? Non è cotale 
quel di Sofronia, e d'Olindo? Non la favola di Clorinda, 
raccontatale dal suo balio ? Non quella, che ad Erminia 
narra il pastore? Nou la storia del mago raccontata da lui 
a Ubaldo? Ma che dico io d'episodj? Non ha nella tela di 

3uel poema una parte dell'argomento, spiccata in tutto 
all'altre fila, cioè l'ajutò del Re d'Egitto? Del rimanen- 
te avete dette cotante volte le medesime cose appunto, ed 
io tante volte l'ho ribattute, con molte e vane ragioni, 
che pur troppo rincrescimento n'avrà pigliato il lettore, 
senza che più di nuovo se ne ritorni a parlare. 
(146) Crvs. Già s'è detto, che son parole. 
Repl. CXLVL £ s'è detto, che son parole, e cose« 
IjfFAE. Ma vane. 
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pre scelta di parole grmfissime di sentimento; e pur 
che Steno significanti^ non ha riguardo ^ che sieno 
latine^ nuove j o composte (147). Benché parole j o 
^oci tati sentano insiememente , e non poco impor^ I 
tino ad esplicare i concetti^ e a formar la sentenza ^ 
sicché faccia gli effetti detti di sopra (148)y adopra 

(147) Ceus. Bel liDguaggio, cosi almeno sarà egli stato 
autore d una nuova foggia di scrivere , né porterà perico^ 
io , eh' ella gli sia imhurchiata • 

Rbfl. GLXVII. Bellissimo linguaggio, ma non perciò 
nuova foggia di scrivere: che se il l^sso si è;, servito di 
voci straniere, ha fatto ciò con l'esempio degli altri poe-» 
ti, per abbellimento, e grandezza del suo poema ^ le nuo- 
ve, o composte ha usato cosi di rado, che si possono an- 
noverar su le dita* Crederò bene, che l'imitarlo abbia 
tanto del difficile, quanto dell'eccellente* 

Infab. a questo non mi bisogna rispondere. Diffinitela 
con l' Attendolo, alle cui parole contraddice ora espressa- 
mente la vostra Replica. 

(1 48) Ceus. Le parole non formano la sentenza , ma la 
palesano. II. formarla tocca al discorso, o allo 'ntelletto. 

Repl. CXLVIII. Si dice rettamente il martello formar 
la spada: nuUadimeno a darle forma ci concorre, come 

Euro istromento. Però non è così sconvenevole, cb'io ab* 
ia detto le parole formar la sentenza : poiché elle sono 
attissime, anzi unico strom^nto, non solo a farla manife- 
sta, ma eziandio a formarla. E non sovviene al Segretario 
di quella divisione scolastica; Oralio tripLex, quae fit in' 
icllectUy et quaejii ^erbo, et (/uae seri pio? Le parole for- 
mano la sentenza, o vogliam dire il concetto , in modo 
sensibile, ilqual concetto era già intelligibile nelle parti 
dell'anima. La formano dico, mentre la rendono percet- 
tibile al senso dell' orecchio. 

lifFAE. A farvi buono per sentenza, come volete , le pa- 
role che la palesano , per tutto ciò l' esemplo addot- 
to non pruova nulla per voi, perchè non è simile. Non 
è simile, perchè il martello di essa spada è solamen- 
te strumento,* ma le parole, della sentenza sono strumen- 
to e materia insieme, siccome della statua il marmo. 
G)nveniva adunque, che , invece di esso martello , pone- 
ste il ferro, il quale non dirà mai alcuno, che formi la 
spada . Così anche non si dirà, che la sentenza sia ibrma.- 
ta dalle parole . Sicché in vano , per aggiugneria al detto 
esemplo , v'^ sovvenuta quella scolastica divisione, e quei 
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gli aggiunti con sì raro giudizio ^ che diffidi cosa è ri" 
trouafne in tutto il suo poema uh solo ozioso (149). 

filosofico dlstingttimento di sensibile , e percettibile , ai 
quale il Segretario non avrebbe pensato mai. 

(149) Gbvs. Sì, non leggendolo, o non ascolt|ndolo. E 
questi, cfuae pars est ? 

VincUaOy che si grai^e^ e saggio innante , 

Canuto or pargoleggia , e specchio amante; 

£ r accortìpagna stuol calcato^ e folto 
Bon bastava grave ^ e vecchio , e calcato? Benché ci sareb« 
be fiiceenda. Ma non pur degli epiteti, cVè forse piii tol- 
lera])ile, ma ne' sastanti vi, che più rilieva, vi si. trove- 
rebbe^ senza molto cercarne, la medesima loquacità: 

f^nsa tra la penuria^ e tra il di/etto ; 
tuttoché a questa dir non si possa loquacità , ma fiilsità 
di concetto, poiché per la voce tra si mostra ciò che non 
è , cioè che penuria e difetto sieno due cose, laddove so- 
no una sola appunto, come quella: 

Mettere un legno su per un bastone. 
Taccionsi quelli epiteti, che da lui s'usane impropria- 
mente: il breve in vece di picciolo , il guardingo per a^- 
vertito : 

E tacito j e guardingo al rischia ignoto: 
il pietoso per pio ; 

Canto r armi pietose , e il Capitano ; 
che non sono errori del Tasso, ma del suo non intender 
la lingua; che se avesse intesa ben la sua forza, non a- 
▼rebbe similmente, così a ogni cosa , addossato quel po- 
vero matteUino , come fece : 

Se parte mattutino , a nona giunge . 
Né tanto empiutasi la bocca della parola/b^óro.* 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi,» 
voce, che, per proprietà della lingua , non si lascia cava^ 
del proprio, per traslatarsi ad altro significato. Né dette 
cittadine uscite per uscite della città : né pascere il digiu^ 
no ifer Satollarsi : uè empire il difetto per supplire al di-' 
fetta uè maravigliando pet ammirando: né sonare a n\ 
tratta pfer sonare a raccolta: né trincerei e schinere per 
trincee f e schinieri: né rampilli^ verbo, per Zfimpillii né 
iampilletti per zampiltetti: né reca in vece ai porta : 

Reca tu la risposta y io dilungarmi 

Ifon vo di tftdj doi^e si trattan V armi: 
' tA imperi per comandamenti : 

Be' gravi imperi suoi mtncig severo r 
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uè tiranna avrebbe cbiateaia ana donna: né d' una don- 
na altresì àeito figlia putiiii ratio : mutando quel nome 
in airterbio t né par di pulodia parlando: 

Parto , « con quel guerrier si ricongiunger 
né d'uomini ragionando^ usato avrebbe mostrar la verga r 

Ma non è pria la sterga a lui mostrata : 
)iè si troverebbe nel Ubro.suo: 

Jbl lot s' aggira dietro immensa <:odaf> 
tiè l' espugnator montone yl' esercito cornuto f vendemmia» 
re y e mietere a chi che sia » per provvederlo di vetto» 
vagliai 

Cinquama scudi insieme » ed altrettante; 
cbe somma rlsuona a noi di danari: né Erminia avrebbe 
àeìXowia a personal, che desiava-farsi bemevola: 

E se qui perizia forse soggiorni y 
né al povero Dante sarebbono P accoglienze in dimostrane 
ze, che poco altrove, e niente quivi significano, state mu- 
tate dal Tasso; 

Poiché U dimostrarne oneste^ e care: 
né della testa d'un giovinetto, ob* egli per più fiate torna 
a chiamar ^uicinllO) avrebbe detto quel poeta: ei crollane'- 
do il gran capo^ cbe ci mette innanzi un capone. La- 
seiamo stare lo struggersi di furore , ed il fondare per 
fermare ; cbe son forse di piggior sorte , cbe error di Irn" 
gnaggiot 

Morde le labbra , e di furor si strugge : 

Dicea fondar dell* Asia oggi la speme : 
né le spalle quadre^ dette per lode d'un guerriero, tolte 
a un error del Petrarca , il quale é scusabile^ se non sep- 
pe in quelle tenebre della lingua latina, che il quadrato 
corpo ^ cbe preso anch' egli aveva da latino scrittóre, vo-< 
leva dire di corpo sanissimo , e, come si dice, di perfetta 
complessione: 

Bene il conosco alle sue spalle quadre , 

Ed a quel petto colmo, e rilevato ; 
cbe anche \\ petto colmo non é un'oca; e poteva così di- 
re, gobbo dinanzi. 

R£pL. CXLIX. Dissi , eh' é difficil cosa, non impossi- 
bile , ritrovare nel poema del Tasso un solo aggiunto o- 
zioso . Gran fatto , che ricercandosi alla minuta con oo*- 
chio severo, vi se ne sieno ritrovati due, otre: nulladi- 
meno ^rizi'i;, e 5/2gi,no differiscono; perciocché grave ri- 
guarda piuttosto l'nomo esteriore nella pronunzia , nel 
moto, e negli atti composti ; ma saggio piuttosto 1' uomo 
interiore. 
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Canuto si paò divenir prima che vecchio, e per la com« 
plessione, e per gli accidenti del timore; e con la vee- 
chiezza non si accompagna necessariamente il pelo bian-- 
co: ma il Tasso volle qai dimostrare, che Vincilao era ta- 
le, e parea tale. 

Se dagli Accademici si pretende ragione in calcato , e 
folto ^ si può dire, che folto riguarda la spessezza dello 
stuolo, e calcato quel calpestare, e quel premere T un 
l'altro, che nasce dalla spessezza. 

Passa il Segretario dagli aggiunti alle voci di sostanza 
per lussuria a ingegno, e riputa i sinonimi penuria, e 
difetto^ però diciamo, che quantunque penuria sìa Omnis 
inopia rerum ; che principalmente si dice di quelle cose, 
ifuae in pena recondi solent . Ma che cosa sia punus abbia- 
mo da Favorino nel libro quarto , capitolo primo: guae ad 
edendum , bibendumque in dies Ungulos prandii , aut coC' 
nae causa parantur ^penus non sunt; sed eapotius , quae 
hujusce generis longae esionis gratia contrahuntur ex eo, 
ijfuod non inpromptu sunt, sed intus, et penitus habean- 
tur , penus dictae sunt : mAdefectus è in pia larga signifi- 
cazione, e s' intende anche delle cose non riposte , com» 
appo Livio: Ab urbe defectus alibi atfuarunt circa torri» 
dos fontes siti pecorum rnorientium dedit . Adunque la pe« 
nnria in questo luogo del Tasso riguarda le cose riposte 
della provisione , che poche avanzavano; per ragion di 
che disse: 

£ il volgo de' soldati alto spavento 
Ha de lafamCy che vicina attende . 
Non disse, che ha'^ avendo occhio al trattenimento di 
quel tanto rimasto, ma che attende, si per la mancanza 
vicina delle reliquie del riposto, come per la vittovagUa 
dipredata, che chiama difetto. 

Breve per picciolo disse ilPetrarca: 
Fu breve stilla d' infiniti abissi. 

Guardingo^ o guardigno^ usò il Boccaccio in significato 
di avvertito , o come proprio , o come traslato : Occam. 
,Ma lo discreto arderò amore y che per sottile sentiere sot^ 
to intrava nel guardingo animo : e nel Filoc. Delle qua-' 
li cose y ciascuna per sè^ ed amendue insieme f ti dovean 
render cauto ^ e guardigno dagli amorosi lacciuoli . 

Si danna la rote pietoso in luogo ài pio; ma assai basta 
r autorità del Tasso a dimostrare , che pietoso porti seco 
alla nostra lingua la forza così equivoca, com'ella è, della 
voce pius ; e che pietoso sia vulgarizzamento di detta voce 
latina, significante così la pietà verso Iddio, eh' è culto ; 
come verso gli uomini, eh' è misericordia: usò V una e 
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l'altra Goffredo, liberando il sepolcro con la città (anta , 
e insime i cristiani tirannizzati nella città. 
Se Vergilio disse : 

Nec minus Jeneas se matutinus agebat ; 
il Tasso ha potato vagamente dire : 

£ porgea matiulino ì prieghi suoi 

Goffredo a Dio ec. ; 
e anche senza riprensione: 

Se parte mattutino ^ a nona giunge * 
E/tfMro^TOcensata dal Petrarca, perchè non Yoglioiio, 
che s' usi pi& Tolte , se T hanno per propri issi ma ? Ma di-^ 
canmi di grazia , doy' ella ha conseguito questo privilegio 
di non, passare in traskto? e di starsene sempre oziosa 
in casa sua? Né anche il Fabbro Siciliano, quantunque 
zoppo , se ne stava sempre in un luogo. Se non si ritrova 
spesso il nome traslatamente, è perchè non è ritornato 
.altrui bene a farlo , siccome ritornò^ne a Dante , che 
disse: / 

Fu miglior fabbro del parlar materno • 
E G>rnelio Nep. nelle vita di Attico , e Sallustio a Cesare 
de Rep, ordinanda ; l'uno e l'altro disse: Unusquisque fa* 
ber est suae fortunae ^ E Cicerone non disse : iVo» deesse , 
si quis adhibere i^olet non modo ut architectos , veruni e- 
tiam utfabros ad aedificandam rempublicam? àore si ser- 
ve, secondo Paulo Manuzio, del verbo; e, secondo Ubertino, 
del nome traslato. Ma è pur certo, che l'avverbio si ritro- 
va aver fatto passaggio al traslatq, e posto per artificiosa- 
mente. Plauto: Paenulo exornatus incedit j et fabre ad 
fallaciam , che è quello appunto , che àiSSo avverbio .al 
nome imitò il Tasso i*Granftibbro di calunnie. 

Cittadine uscite , pare strano , perciocché il men ihx>- 
prio 5' è fatto proprio: dico, che cittadino é nome aggmn- 
to , anzi che no , derivato da città , e l' uso sostanziandolo 
(per così dire) l'ha tirato alla natura del sostantivo , sic- 
come ha sostanziato il bello, il buono, e il verde, posto 
per bellezza, bontà e verdura. 

Alla stessa guisa villano si deriva da villa ; ma non così, 
prevalendo l' uso, è rimasta dizione egualmente aggiunta 
e sostantiva: onc|e diciamo il villano^ e cuor vi Unno z e 
chi toglierebbe , che equivocando uscita^ non si dicesse, 
fé' una villana uscita? ove uscita^ e villana sarebbono 
traslati: così ora perché non sarà ben detto, nel proprio 
dell' uno , e dell' altro , cittadine uscite ? 

Pascere Al digiuno, empire il difetto j sono metàfore 
^sì modeste, che nulla più . Petrarca : 

J£ il suo difetto di tua grazia adempì • 
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E siccome il Petrarca tolse da Otidio oelouartode'Fa-* 
sti solvere il M^uno^ così il Tasso tolse dallo Messo au- 
tore nel quarto delle Trasformazioni , pascere il di" 
giano : 

Expers undae, atqud dhi lacrymiijejuma pttvit • 
E il Bembo si ha per nulla? che disse: // digìun pasco ; e 
altrove: l* un pasca il digiun vostro; e V istesso: Pascer 
fé gran fami , imitando Properzio i 

Aeternamque tuam pascat , ascile J'amem . 
Disse il Petrarca: Ond' éo meravigliando^ per maraivi- 
gliandomi. Ma gli Accademici sinistramente ckiosano nel 
testo del Tasso, misravigliando ^er ammirando, nome; e 
s' ingannano, che egli è verbo, avendosi nella compara* 
sione della fenice: 

Stupisce il mondo , ed ha dietro ed ai laii, 

Aia famigliando^ esercito d'alati» 
E vuoi dire, che esercito d'uccelli va intorno alla fenice 
maravigliando, cioè maravigliandosi della sua bell^n. 
Recare, e portare è una cosa istessa. Petrarca: 

JVon chi recò con sua vaga bellezza 

In Grecia affanni, *n Troja ultimi stridii 
Sonare a ritratta, trincerei schinercj lampilli^ e lans» 
pi Ilei ti, chi non sa, che le figure danno licènea a' poeti, 
per cagion del suono, o del mimerò, o di scemare una 
lettera, e aiacbe una sillaba , o veramente porvi una per 
un'altra? E sarebbe possibile, che il Tasso avesse scritto 
zampilli , e zampilletti, e che o copisti, o stampatori a- 
vessero alterato il testo . 

Imperi per com>àndamentì VLSÒ il Tasso ottimamente, 
seguendo roso de'Latini . x\.ppresso Plauto : Imperium exe* 
qui. Imperiis cUterius sen^re. Appo Cesare: Obtenipera'^ 
re imperio alicu^us, et negligere imperiufn ulicujus. 

Tiranna una femmina; gran cosa, che quel elle conviene 
alla specie umana « senza distinguei^ «esso^ si di» anche 
alla femmina! E o che ài prenda, come appo gli antichi, 
in bene, poiché Aristofane chiamò tiranno anco Giove; 
o, come per lo più, in male, non hanno le donne regna- 
to con leggi cosi giuste, come ingiuste? ed essendo cosi, 
per che ragione non può eziandio formarsene il traslato, 
come lo formò Montemagno coetaneo del Petrarca? 

HattOj per avverbio, faccisi un cavallo tton al Tasso , 
ma ai Petrarca, ohe disse: 

Ratto come unbrunir veggio la aera • 
Donna ricongiungersi con un guerriero, mostrar la 
verga, girarsi dietro immensa coda, V espugnaior mon'^ 
ione, V esercito oornuto, si biasimano tai locazioni , che 
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come equivoci possano prendersi ia mal sentimento : 
ma questa è appunto V opposiyione , cue si fe' a Dan- 
te, per aver cniainato il Sole, lucerna dei mondo, di** 
cendosi, che nella yoce lucerna si sente il puzzo del-- 
Tolio. Non è del V epopea scherzare sotto voci amGho- 
logiche, salvochè per irrisione: parò non potrà geo-* 
tile odorato ragioneTolmente dolersi dì quel traslato di 
Dante; siccome non puÀ delicato orecchio dolersi * di 
questi luoghi del Tasso, non avendo cosa innanzi, né 
dopo, la qua! possa render dubbio il lettore, di che voglia 
egli intendere. G)SÌ si assicurò VevgUìo di dire: agitata; 
tumescerci e aperit ramum, qui sieste lattbat. £ Dante: 

P^ien dietro a mu , che troverai la buca , 

Se non eh' al vtsó di sotto mi i^enta * 
E si può cohchl«id<dì^ conQtlintiliano, obese vogliamo net 
parlare andar con tanto ri&uardo^ ninna cosa potrà dirsi 
sicuramente . Che F isole ai Grecia mietano, e che Scio, 
e Creta yetìdemmiuo air esercito cristiano, sono metafo^ 
re, oltr'ogni credere bellissime e rare: come se si dices- 
se per modo miseràbile, e per dar principio infausto, che 
le donne Greche allevino le foncinlle a riempiere il ser- 
raglio dei Turco, e che i miseri padri i fanciulli altresì, a 
moltiplicare il numero de' Giannizzeri : 

Cinquanta scudi insieme ^ ed altrettante 

Spade : segue il testo . 
Ma il Segretario cautamente tacque spade ^ per non fare 
che si distinguesse l'equivoco de' scudi. 

Vafrino legii stééSD, pHma che parta dal campo cristia- 
no, si vanta ài andare in Egitto per ispia, e si gloria di 
esser sopra ogni altro eccellentissimo in tal mestiero ; e 
gli Àccademiei vogliono, eh' egli si sdegni ch'Erminia lo 
chiami spia. E nelle guerre non è egli solito di mandar 
uomini di valore ad ispiare? non n'abbiamo esempio ap- 
presso Cesare, e altri scrittori? 

Il Tasso aecortamenle usò la tocé dimostrarne ^ non in 
cambio di accoglienze dette poco di sopra; perciocché ac- 
coglienza è dalte parte degli amici, cne Rinaldo ritrovò 
nei campo: 

£ i'erso gli altri poi lieto conyet^se 

La destra , e '/ volto a V accogliema àrnica , 
Ma dimostrane esplican gli atti, t le pérole cortesi, che 
usò egli all'incontro delle accoglienze fatteli dagli amici: 

Poiehè le dimostrarne oneste^ e care 

Con atoi Signori egli iterò pia volte. 
Nel crollar èeì gran capo, m séhérta fuor di proposito. 
Che cosa vieta^ che un giovinétto di corpo grande abbia 
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pi& dimensione 9 cV altro nomo di maggior età, e di mi* 
neri fattezze? Mavien detto forse senza l'esempio di Ver- 
gilio? non disse qnesli delle fattezze altresì di PalLanta: 

... . hi pectus per/orai, ingea$? 
non soggiunse Rapiens itnmania pondera baUhei? 
e tutta volta lo nominò fanciullo: Pallaatis pueri. 

Ma che differenza si fa da struggersi di furore , a di^ 
struggersi d'ira , che disse l'^iosto, in persona di Rinal- 
do? essendo T ira brieve furore. 

. E se 'l Petrarca disse: Fondare in loco stabile sua spe- 
me ; perchè al Tasso non è lecito dire: fondar de V Asia 
oggi la spene . 

Infab» Non ricercandogli minutamente, ma aprendo il 
libro a caso due yolte sole, per accertarsi del yostro det- 
to, se fosse vero, quegli epiteti ritrovaikimo. I quali non 
esser quivi oziosi, non vLea provato, perchè si pmovii 
che grave e saggio^ canuto e vecchio significhino quattro 
cose: perocché dicono gli Accademici, che al bisogno del 
concetto bastavan due, cioè saggio, e vecchio, e che g;ra- 
vc^ e canuto vi seggono scioperati. Se 'l Petrarca disse 9 
or grave ^ e saggia-, a lui non s'era dato quel tanto della 
purcità degli aggiunti: e se altrove: 

Muovesi 7 vecahierel canuto e' èia fico ^ 
cui altri adducono contr'alla CRUSCA; il bianco, vi sta 
per pallido, o per lo spavento del gran viaggio, o per 
mostrarlo, non pur vecchio, ma decrepito, e quasi esan* 
gue. 

Ogni calcato stuolo è folto: adunque il folto vi s'ag- 
giunse senza bisogno • L'argomento deiretimologia non è 
valevole a provare il senso delle parole: onde dicendosi da 
voi medesimo, che penuria, eziandio in latino, est omnium 
inopia rerum f riesce vano tutto il restante^ che ragionate 
del difetto, e della penuria. 

Del breve in vece ai picciolo, vedete la mia Risposta alla 
Apologia, alla centoventinovesima £iCGÌa, e vi sganne- 
rete . 

Guardingo , che dite leggersi nel Decameron del Boc* 
caccio, non è in quel libro, né vi fu mai , (chechè si di- 
cano i vocabolisti); e il Filocolo in questi affari non è 
scrittura d'autorità, né s'accetta per autentica dagF in- 
tendenti. Nel Laberinto, che non si nomina nella Replica, 
:non istk\in forza di cauto. 

Che pietoso non vaglia ciò, che valp^o^oltr'a quel, che 
nella Risposta all' Apologia alla faccia centotrentesima 
. se ne ragiona pur da me stesso, da un amico degli Acca-- 
; demici in un suo libretto soprabbond^Tolmente fu dimo^ 
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strato . E poiché qaesto mio, che doveva prima uscire 
fuori, è, per gli accidenti , ch'io vi scopersi sotto alla vo- 
stra Replica settantazettesima , indugiato a vedersi sino à 
quest'ora; alle cose dette da lui in quel luogo vi rimetto- 
no gli Accademici, per ^[uesta parte. Leggerete adunque 
le considerazioni del Fioretti alla carta di numero qua- 
rantacinque, e lasceravvi ogni dubbio . 

Siccome 41 dubbio vi caverà per conto del mattutina , 
alla carta centovenzettesima, la predetta mia Risposta alla 
Apologia. E quanto pertiene ali autorità, ella, non sola- 
mente nelle cose, di che Orazio ci ammaestrò, ma nell'u- 
so delle parole vien limitata, eziandio in maggior poeti j 
e molto più autorevoli, che oggi il Tasso non é. 

G>sì nello stesso libro alla carta di numero centotren- 
tadue, di ciò che da voi, e da altre persone viene allega- 
to, a prò del traslato ya/^tro , ritroverete gli scioglimen- 
ti . Che né il Siciliano Fabbro ancora, quantunque zoppo, 
non istesse ognora nella (ucipa, è vero; ma vedete bene 
bel viso, eh' e' ne cavò, e ciò che avvenne qualche fiata 
allo scempio, del non badare a casa, e del non attendere 
a bottega, com' e' doveva. Il privilegio ottenne quella pa- 
rola, credo, in maremma dalla Befana. Non ci ha inse- 
gnato Orazio , chi é quel Prìncipe, e quel gran Signore , 
ehe i sì fatti privilegi dà , e ritoglie , quando gli ag- 
grada ? 

Delle cittadine uscite dette per l'uscite della città, nin- 
no v'avrebbe saputo risponder meglio, che per voi mede* 
simo vi facciate, col bello esemplo delle ( come le noma- 
te ) villane uscite . Le quali se parrà mai a chi legge la 
vostra Replica, che per uscite aella villa dir si potesso- 
no, senza far ridere i circostanti, abbiate vinto, eh' io 
me ne acqueto . 

Empire il difetto ^ affermate, che sia ben posto, perchè 
il Petrarca disse : 

E il suo difetto di tua grazia adempì • 
Che debbo risponder qui? 

Del pascere il digiuno^ per satollarsi ^ i latini esempli 
non argomentano in questa lingua. Nella latina aveva l'u- 
so introdotti, e approvati quei favellan: ma nella nostra 
non son passati . E se il fiembo gli adoperò , fu di tanto 
merito nell'altre cose del vólgar nostro, che potè pren- 
dersi quella licenza: ma tanto modesto allo incontro, che 
si contenterà d'averla usata egli, senza concederla al- 
trui. Il solifere,e rompere j^r lo contrario, niente di 
sconcio non ha in sé : né so vedere a che fine se ne faccia 
motto da voi , posciaché il solvere il digiuno , od il rotU" 
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^rlo è quasi an ( direm cosi) disgiunare : ottde il toscana 
desinare è stato detto peravventui'a . 

Maravigliandoj dite, che non mica ^rammirandoj co- 
me gli appongono gli Accademici, ma sta per maravi- 
gUantesi, e che è yerbo, non, come dal Segretario si 
chiama, nome. Ecco i yersi: 

Stupisce il mondo ^ ed ha dietro, ed ai latij 
Maravigliando^ esercito d'alati. 
Esercito maravigliando^ cioè esercito > che si maraviglia: 
così il comento vien dichiarando degli avvocati del Dia- 
logo fatto da voi. Che se mài si sentì in questa favella la 
Siu piacevole esposizione, dicalo chi piace a loro . Come , 
ornine , che , io ho dattorno uno esercito maravigliane 
do , voglia dire io ho dattorno uno esercito, che si rtiara - 
viglia? Chi non conosce, che in quel luogo, maravigliane 
do, per altro, che per amuAÌFando, e per ammirabile non 
potè prendersi dalr autore? ed egli nell'apologia, tacen^ 
Go, non r acconsente? 

La differenza tra recare , e portare è questa, che reca- 
re si dice di quelle cose , che da più lontano luogo si par- 
tono, e s' avvicinano dove siamo, o dove pogaamo d'esser 
noi: ma portare di quelle allo 'neon tro si può dir prò- 

5 rio, che dalla parte movendosi, dove noi siaiiio, o dove 
' esser facciam ragione , si fanno da noi più lontane . 
Nondimeno portare invece di recare è posto pure alle 
volte: ma recare ^er portare , né favellando, né scriven- 
do. ( e rivolgansi pure i vocabolisti } non s' usò mai da al-> 
cuno, che pur mezzanamente intendesse fa forza del par- 
lar nostra. Ne ci ha forse cosa più ferma in tutto 'l lin- 
guaggio, né che manco sofferi eccezione. E se il Petrar- 
ca disse ^ 

Non chi recò con sua vaga bellezza 
Tn Grecia affanni^ in Troja aitimi stridi; 
si fece il Poeta , perchè non essendo egli né nell' un luo- 
go, né nell'altro, fece sempre conto d'essere in quello, 
ch'ei nominava di mano in mano. Ma che ohi si traeva^ 
per via d'esemplo, in Vinegia, né di Vinesia 4Ìèbba par- 
tirsi^ consegni, diciamo, una lettera, a chi ohe sia, e gli 
dica, reca questa lettera a Napoli, e non muova a riso gU 
ascoltatori, non potrà giammai avvenire. 

Sonare a ritratta , invece* di sonare a raccolta . affer- 
mate, che può difendersi per una di quelle figure, che 
per cagion del suono, o del numero, sqemano talora una 
lettera, o una sillaba, o pongonvi una per altra . E quale 
è la lettera ovver la sillaba, o tramutata, o seemata , che 
cangia raccolta in ritratta? Che strane bevande ci sareb* 
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lioD fatte ingozzare ) se beYessìmo così grosso, come bi- 
sogno avrebbe la vostra causa , tuttoché di voi aver non 
potesse più valente difenditore? 

Trincerei per trincee -, schinere^ per Schinieri; rampi l-* 
li e rampilletti^ per zampilli e per zumpilletti non si pos- 
sono salvare ancb'egHno con la scusa di tai figure: sì per- 
chè il toscano idioma e rade volte di luogo a queste figu- 
re, e quando pur le riceve, non licenziosamente, come i 
Greci, e i Latini, ma l' adopera con tal modestia, ed è si 
leggieri '1 tramutaroento , che quasi nullo può riputarsi : 
si perchè dove stanno in quell'opera, niente rilieva al 
numero, né al suono, né alla rima, che piii scorrette, che 
nella diritta, e vera lor forma si pronunzino quelle paro- 
le: senzaché sono elleno cotali, per la più parte, verso di 
sé, che non pur ne' luoghi dov'elle stanno, ma in ninno 
potrebbono essere, dove giovar potesse ad alcuna cosa 
r averle trasfigurate in quella maniera. £ qual cagione 
potrebbe mai accadere, che di zampilletti con rampìllet- 
ti, di zampillare con rampillare, fosse giovevole il far lo 
scambio? Per certo belle figure sarebbon queste. Così 
tutte le parole potremmo esprimere, seoz* alcun riguar- 
do della lor forma, e pai dire elle son figure: e il pane 
chiamarcene, la madre padre ^ é il corpo porco, e lo 
scorgere sorgere, ed il mutare murare , e tutte V altre per 
simil gnisp. Quanti esempli, per fede vostra, eziandio 
appo i Greci, pensereste voi di trovarne di questa fatta dr 
tramutamenti/ Di vocaboli dico, ne' quali la prima lette- 
ra con altra lettera si mutasse? E poi come sempre, ch'ai 
Tasso convenne esprimer quelle parole, gli Ul a uopo 
quella figura, e non pure i rampilli^ ma rampillare^ e i 
rampillettij e non mai zampilli, né zampilletti, né zam- 
pitlare si truova scritto nel libro suo? Ch'esser potessono 
errori di copie, non si contrasta: ma gli Accademici, tro- 
vandogli in quella guisa in tutte le stampe, eziandio rive- 
dute oa amici dell'autore, e da lui medesimo ancora, non 
lo potevano indovinare: neanche credono, che voi, che 
lo ci mettete in considerazione, il crediate. 

Imperi per comandamenti < come vocabolo forestiero, 
cioè bi tino, avrebbe il Tasso potuto usare > se neir^ltro 
significato non fosse tanto domestico al parlar nostro, e 
tanto a questo non avessimo avvezze le nostre orecchie , 
che r altro, come la nruova ci manifesta, non potessimo 
por tollerare, n che aellaoiSpiftc» e i uhScV» ^ del ^e^pèr^pOK, 
non è da creder che intervenisse. 

Tiranna, femminil voce, e ben detta (da voi si replica) 
perchè quel , che comnene alla spezie umana, sema di- 
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sitnguer sesso, U dà ancora alla femmina^ e perchè han^ 
no le donne f siccome gli uomini, repiato con giuste, o in* 
giunte leggi. G>sì diremo uno BÌvégpj una paggia, una 
«oldata , ana negromanta • 

R Uio per avverbio^ facciasi (dite roi) un ca^^allo, non 
al Tnsso^ ma al Petrarca. Ma il cayallo è beli' e Catto, e 
darallo ( non farallo) a chi voi vorrete, il Fioretti, nella 
settantesima carta del libro ano. 

Donna ricongiugnersi con un guerriero; mostrar la 
verga; girarsi dietro immensa coda; l'espugnator mon- 
tone; l'esercito cornuto: si biasimano (soggingnete) tal 
locuzioni, che come equivoche possono prendersi in mal 
sentimento; e conchiadete, sentenziando contro alla Grò- 
8ca, si fatti diri non aver cosa innanzi , né dopo, la qual 
possa render dabbio il lettore. Ma stimo, che yi 'ngan- 
niate, perchè non si biasimano, come equivoche, che 
possan render dubbio il lettore: ma come equivoche, che 
a sentirle, immantenente muovono a riso. Ma ponendo, 
che sieno ambiguità, che possan far dubbioso il lettore , 
come affermate ad un' ora , ciò essere appunto l'opposi- 
zione, che della Iticema del mondo fu mossa a Dante , da^ 
chi ebbe troppo schifo odorato? Dov'ha l' equivoco nella 
lucerna? Qual chiamate voi ambiguo in quella metafora? 
Che vi sentite, che vi conoscete voi dentro, che possa far 
nascer dubbio di sentimento a chi legge? SI mette in pe- 
ricolo (ho per costante) eh' e' non si creda, che d'una 
propria e vera lucerna si favelli -quivi da quel poeta . 

Del venelemmiare e mietere a chicchessia . per provvc 
derlo di vettovaglia ; pure al Fioretti all'ottantunesima 
carta del suo libretto . 

Cinquanta scudi *nsieme, ed altrettante: e ciò, che 
segue; al medesimo la carta ottantasettesima: e qui sola- 
mente risponderovvi , che nel vero non può negarvist, 
che non aobiate scoperta la malizia del Segretario , nel 
fatto di quelle spade^ le quali aveva egli sapute sì ben na- 
scondere, che dal fistolo, e lui 'nfuori, muno l'avrebbe 
mai ritrovate. 

Se dell'avere Erminia detto spia a persona amica, siea 
buone le vostre scnse, e quelle d'altre persone, che si 
producono a prò del Tasso; al Fioretti, come di sopra , 
alla carta novantunesima. Né altro qui ci s'aegiunga, se 
non che l' essersi quel Vafrino, per se medesimo dato 
quel titolo, a operare il simigliante non doveva muovere 
altrui: perocché tutti diciaùìo di noi medesimi volontaria- 
mente assai cose, che se dagli altri ci fosser dette, a on- 
ta le prenderemmo^ e studieremmo di vendicarcene. 
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Del differente valore della parola accoglienze e del 
vocabolo dimosfranzcy non sì nominapdo da voi il yoca- 
lK)lista, che lo dichiara , ci appelliamo dalla sentenza , e 
torniamo a dire il medesimo, che dhnostranze in questa 
favella , altrove quasi niente , e nel luogo dove 1' adopera 
il Tasso, significa pur niente, ma senza quasi. Servesi 
bene il parlare sciolto nel sentimento , che dar vorreste 
alle dimostrami, della parola dimostrazioni. 

T^eì gran capo ^ posto dal Tasso d'un giovinetto, cui 
spesso torna a chiamar fanciullo, se dicendosi dal Segre- 
tario, che ci rappresenta un capone, si scherzi senza 
proposito , siccome assai apertamente , senza mandarloci 
a dire, ci ricordate voi in nostra presenza, vi risponderò 
solamente, che il proposito consiste tutto in una certa 
proprietà, per la quale. ninna Toscana orecchia avrà fatica 
a comprendere, che leggiadra cosa ci metta innanzi quel 
favellare: ^i crollando ti gran capoj se già non si par- 
lasse d' alcun gigante • Ma sentirà senza punto avere a 
pensarvi al semplice suon di quelle parole, racchiudersi 
m quel gran capo un certo che di spiacevole, e di nojo^ 
80 , e che con una certa nascosa forza ci renda odiosa la 
persona dì chi si parla, il che né del gran petto, nò d'al- 
tra- parte della ^persona, per quello che a me ne paja , 
non avviene in modo veruno: ^kéivoì Si rouro if ^«Orf, disse 
quel prode uomo , che toì sapete; iìyvóti i dico di chi 
lo scrisse: ed in questo è degno di scusa. 

Struggersi di furore, volete che sia ben detto, perchi 
l'Ariosto disse struggersi d'ira. Egli è il vero, che V u- 
na, e l'altra è passion calda , ma il furore è tanto pii!^ ar- 
dente, e tanto più fiero, che la lentezza dello struggersi 
•non ammette in alcuna guisa: ma sentevisi appunto quel- 
la freddezza, che dal greco rettorìco nello strombettar fu 
notata, posto secondo forma di traslazione, per lo tonar 
che fa il cielo, con troppo notabile abbassamento del si- 
gnificato del proprio verbo . Sarebbe adunque lo strug^ 
gersi propria metafora del desiderio: ìas/i^ampar^ dell'i- 
ra : al furore converrebbe forse il disfarsi ^ o se altro ver- 
ino trovar si possa di più forte sìgnifìcanza. 

Foridar la speme y ahse oìiìin^menìe il Petrarca, per 
dare alla speranza principio stabile: male il Tasso, per lo 
contrario, per confermar quella, ch'era non pur muda- 
ta gran tempo innanzi, ma ampliata, e fortificata in gran 
parte . E così dissono gli Accademici, fin da principio, se 
le parole della lor chiosa, che soprastanno alla vostra Re- 
plica, non sì trasformano per via d'incanto: ma leggete 
Coturos^. T. 1. ^ i4 



Digitiied by CjOOQIC 



ZIO n. piLiioRiiio 

il Fbretti alla carta noranzettedima nel proprto luogo. 
Nelle malie, quadre , e nel pt^tto colmo ^ detto per lode 
di un capitano, vi par bene, se volete dir vero, che par 
troppo bella opportanità vi si presti di dare una sdo* 
gliacza, non che un cavallo, al Segretario dell' Accade- 
mia* Il quale, con una furia grandissima di medici ^ d'u- 
manisti, e di libci scritti in gramatica, vi fate venire in- 
nanzi air esamine. A cai, perciocché intende di voler ri-^ 
spondere esso medesimo, e di fare i fatti suoi egli stesso, 
non mi ci voglio io impacciare; ma del predetto ragiona- 
mento, che fate insieme in questo speziai luogo, esser 
semplice copiatore. PELL. Difendono gli Accaicmìci gli 
errori ìnescuaibìii dell* /Ariosto , poeta forastiero. SEG. 
Non hanno l'Ariosto per forastiero, avendosi egli, e per 
lo merito della lingua, e per la notabile affezione, che 
mos^trò sempre alla patria loro, il privilegio della Fioren- 
tinità acquistato . Ma quando per forestiero il tenessero , 
hanno la mira alla venta ^ senza rigualrdo d' amore , o d'o- 
dio* P£LL. Ed M(t incóntro accusano il Petrarca^ poeta 
Fiorcnfino^ SEG. Ansi lo scusane da quell' accasa, che da 
qualche dialogo, simile a quelli, che presso al vostro so-- 
no' usciti in queata materia, é che non poteva stare a ve- 
nire in«eampo (. poiché si vede , che n'é andazzo) temeva- 
no gli fossa data. PELL. (n cosa^ dov* egli non ha^com* 
messo /allo ni fino. SEG, Li' ha commesso^ ma senza sua 
colpa . PELL. (^rggisi perciò ,co'ne di riuameate possono 
far giudicio della Gerusalem Uh forata , e del mio Dialo 
go , che contiene le lodi di quel noema , e per conseguenza^ 
quelle del Tasso , perdona a loro odiosa . SEG. Ma se ad-, 
dietro, e innanzi siete tornato a ripeter parecchie volte^ 
che il Tasso mai non gli offese, come così ora vi contrad- 
dite? PELL. // Segretario coi% tutto il privilegio della cit^ 
tadinanza , si attraversa per bocca Francesco Petrarca , 
con dir^ cV abbia errato nel senso delle spalle quadre, 
per convincere di errore il Tasso , che imitandolo abbia 
detto il medesimo , nello stesso senio, SEG, É questo che 
sillogismo sarà? Ciò, che s'è fatto dal Tasso, ?ha sinché 
fatto il Petrarca: adunque il Tasso ha errato. Che di« 
rebbe qui Bianciardino? Io per me mi credeva, che ciò 
valesse a scusare , non a convincere il Tasso. Vedete s'ic^ 
era addietro co' predicabili , PELL< Scusando il Petrar- 
ca , che inciampasse per camminare nelle tenebre f Iella 
ItnoiM latina del suo secolo^ SEG, Questo camminare 
voi loci aggiugnete di vostro; il Petrarca nacque bene 
nelle tenebre della lingua latinf^, ma le discacciò in tal 
gu isa, che per poco abbiamo a riconoscer da lui la dna'- 
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Tésza 9 in cVelIa si ritruova oe' tempi nostri. Or paryi 
così gran fatto ^ e sembravi si grande accu^», e che fac- 
ciano al Petrarca cosi gran frego in sul viso quelle parod- 
ie: ch'egli nna minuta cosa, irit>rno al sentirueoio a una 
latina voce, non intendesse in qael secolo , nel qua! Dan- 
te stesso, che fu un miracolo di natura, e un vaso d'ogni 
scienza, e di Terenzio e di Vergilio esprimendo alcuna . 
Tolta alcun luogo, nelle predette tenebre manifestamente 
inciampò nel divinissimo poema suo ? PGLL. Descrìsse il 
Petrarca le spalle di P^ e spasi arto ^ a^'emi occhio alla sta- 
tura di lui . descritta da Ss^etonio , // quale , poiché ha 
proposto neir argomento . o titolo , che dr v^ngliafUì di 
parlar di due cofie c'oì"- dc statura corporis, et membro- 
rum, ac valetudine ejus; v/mr m quel cipitdn a nari, ir 
primo d di una SEG Facciam bene un gran fonaamen- 
to sopr'a quel titolo. Credete, che io non sappia, ch« voi 
sapete meglio di me, che cotali cose non furon manifat 
tura degli scrittori, ma le vi hanno aggiunte i Gramati- 
ci? PELL. ^^i' furili statura fuit quadrata, compactis fir- 
misqne raembris, che appartiene tutti* atlajnnna ed al- 
le dimensioni del corpo. SEG. Io non vi voglio quella co- 
d9, io non vi voglio quella coda . Togliete via quella for- 
ma, e quelle dimensioni, acciocché sopra non vi si fab- 
bricasse qualche chimera: e lasciate statura nel grado, 
ch'ella si truova; ovvero dite : statura , e corpo semplice- 
mente , e vel farò buono, PELL. E dell altra , cioè della 
sanità^ parla appresso ffis^ersurnente y seguendo: Valetu- 
dine prosperrima usus est, e l* altro. Beroaldo^ uomo di 
molta lezione , e di cui richiesto Pico a dar giudicio, ri*^ 
spose , che gli pftre\^a , che fosse una libraria \^i\^a , la qual 
par- rtsse/ così espóne quel //fogo.- Observavimos curiose 
apud Gelsum, et Golumellam, staturam quadratam dici, 
qnae neque longa , neque brevis sit , sed inter utramque 
temperata. SEG. E che volete voi conchiudere con que- 
sta diligentissimà osservazione, che si fece in due libri 
dal Beroaldo intorno al senso d'una parola, che vi si 
truova forse tre volte? In che pare a voi , che contrastino 
alla mia chiosa coteste parole del Beroaldo, posto che 
senza eccezione si dovessono in tutto accettare? il che 
non di manco non è da farsi . Perciocché non solamente 
nella lunghezza, e nella Cortezza, ma nella sottigliezza 
ancora, e nella grossezza, a bene esprimere il nome qua- 
drato ci si richiede la moderanza, secondo eh^^ dichiara 
poco di sotto Cornelio Celso, ed essa cosa di jdfie si par- 
la, ed i Greci che la descrivono. Statura^adrata appo 
Svetonio vale statnra peif'fetta: e perfetto, cioè, che non 
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abbia né eccelso, né mancamento in alcnna parte, sìgnì- 
fi ca per metafora in latino il nome quadratani come fa 
appunto appo i Greci la parola corrispondente, cioè 
T€Tpirw»'Ov> ^^ quale trasportando dal concetto, cui eli* è 
toropria, la davano per aggiunto ad uomo: e dicevano 
avifp Térpàywvo^, uomo quadrato: e per quadrato intendea- 
no perfetto in virtù, ed in sofferenza massimamente. Del- 
la qual metafora fece menzione Aristotile nel terzo della 
Rettorica, e nel primo dell'Etica se ne servi egli stessa, 
uomo tetragono, cioè quadrato , chiamando quello, che 
fosse del tutto buono, e d'ogni avversità sofferente. Nel 
qual luogo favellò in parte con le parole di Simonide 
poeta lirico, che nel Protagora aveva prima addotte Pla- 
tone: JLvSpa olyadby /utiv iXoAim yw^^ou x,^Kéirhv: X^P^'/'* 
Ti , xou frocl vhui TiTpdyiàvcv ivtxt (po>o'j muy^ivov : e i- 
mitollo Dante nel diciassettesimo del Paradiso, adoperan- 
do la stessa parola greca, laddove disse, ragionando coi^ 
Cacciaguida: 

Dette mifur di mia s^ita futura 
Parole ^ravi , avs^e^na ch'io mi senta 
Ben tetragono a' colpi di ventura^ 
E Dionigi Alicarnasseo lo tirò anche alle dottrine, ed aU 
le scienze, dicendo, che Anassimene Milesio, in tutte le 
nobili arti e professioni, si dispose d'esser tetragono^ 
cioè perfetto. Qual sia la cosa, dalla quale, come da pro- 
pria, si trasporti ad altra il nome tetragono, diversi ne 
{avellano diversamente. Perciocché alcuni estimano, che 
8Ìen quei numeri , che dagli Aritmetici , e Pitagorici si 
pongono, come perfetti: de' quali quistionandosi da Plu- 
tarco, ed affermandosi il primo tetragono essere il nove , 
per lo comporsi di terna, dirò cosi, e perfettissima trini- 
tà; conchiade ohe oos\ dee l'uomo ingegnarsi d'esser te- 
tragonO) cioè quadrato, e aggingnevi Ttpirròv) che nel 
volgar nostro suona eccellente • Altri riconoscono la tra- 
slazione dal corpo di quattro facce, quasi il sì fatto , in 
qualunque modo egli caggia, venendo sempre a spianar- 
si, si fermi subitamente. Ma questa pare assai più slbr-* 
xata , e contrastante all'altra metafora, che dalla rotondi*- 
tà allo incontro trasporta l'epiteto a cose perfette : secou'* 
do che disse Orazio: 

Fortis et in se ipso totus terès , atque rotundus^ 
E r autore de' v ersi De vira bono : 

Judex ipse sui, totum se explorat ad unguem , 
Quid proceres ^ vaniqueferat^ quid opinio s^ulgi^ 
aecurus.» mundiinstar haòens, teres, atque rotundus. 
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Ma Tenga donde si voglia iltraspòrtamento., ha sta 9 
vhe TéTfOLvcdvof appo i Greci, e quadratus appo i Latini 
che appunto gli corrisponde, quando come traslati s' ag- 
giungono ad altro nome, altro non ragliano mai, che per* 
fetto. Ora dissero, e dicono gli Accademici, che il Tasso 
ì« quei verso; 

Bt'nc li conosco alle sue spalle quadre^ 
( lasciamo gtar la proprietà ) mostrò di credere , come fé* 
ce anche il Petrarca , che nella statura quadrata , appo 
Svetonio, statura significhi di forma di quattro facce ^ 
cioè nella quale la forma del corpo di quattro facce appa* 
ja massimamente . E' che fu loro cagione di questo ingan-> 
no? Il non sapere, che quadratum corpus, ciie disse Cor- 
nelio Gelso, significa corpo sanissimo , e di perfetta com«> 
plessione : che se ciò non si fosse nascoso loro, tuttoché 
trovato avessero il già detto epiteto col sustantivo nome 
statura, che della quadrata forma è capace, non si sareh- 
bono mai fatti a credere, che in proprio senso, e non in 
traslato, il quadrata dovesse prendersi da chi leggeva. E 
del mancamento di tal notizia afifermarono essere stato il 
Petrarca degno di scusa, per Tesiter vivuto in quel tem- 
po. PELL* Apporta {intendo il Beroaldo) T autorità di 
Cdumella^ e appresso quella di Celso ^ dove sono le pa^ 
role del Segretario: Corpus hahilissimum, quadratum 
esse, neque gracile, ncque ohesum: nam longa statura ^ 
ut in juventa decora est, sic matura senectute confìcitur. 
Gracile corpus infirmum, ohesum, hebes est. SEG. Que- 
ste parole di Celso, così si deòno esporre; avendo egli 
detto: Longis morbis sentctusy acuti s adolescentia magis 
patti , soggiugne : Corpus autem hahilissimum , ec. Ma 
quadrato, cioè perfetto, cioè sanissimo tra tutti gli altri 
è quel corpo, il quale è abilissimo, cioè attissimo all'ope- 
razioni, e non è né gracile, né obeso, cioè né sottil, né 
grosso, ovvero né magro, né grasso . E perché per graci-^ 
le intende sottile e lungo, e per obeso grosso e corto, vie- 
ne a soggiugnere immantenente: nam longa statura ^ col ' 
rimanente, che segue appresso. E che vi pare che abbia 
a far qui il quadrato, ovvero il rotondo? Vi sembra for- 
se, che il corpo che sia mezzano, tra lungo e corto, e 
tra magro e grasso, ci rappresenti quadrata^ forma, più 
che gli altri d'altra figura? Fermamente ciò non è veroi 
an2i avrà il magro sicuramente più del Quadrato, poscia- 
chè dalla carne si viene a fare il rotondo; e l'ossatura y 
senza la carne, si riduce quasi al quadrato. PELL. E con» 
chiude Beroaldo: Igitur Tranquillus significare volens , 
Vespasianum fttisse ncque procera, neque br«vi' statarsi | 
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SO A inter meclia, eleganter dixìt qaadrata. SEG. Che re- 
detp voi in questa conclusione, che favoreggi la Tostra 
ìiarte? Dice, che volendo significar mezzana statara, tra 
funga e corta, leggiadramente disse qaadrata. Mn qua- 
drata, come s'è detto, vuol dir Perfetta» E disse, leggia- 
dramente, per cagion della traslazione. Imperocché, che 
leggiadria avrehhe in sé quel parlare, se alla qaadrata 
forma rivolta avesse la intenzione? A me certamente par- 
rebbe egli ano scherzo, aàeai quadro, e eh' avesse insieme 
del tondo. PELL. Così Galeno nel terzo delle cagioni dei 
polsi\ a cap. ìo. , e nel prèmo del presagio de* polsi a 
cap, 3. , pone il corpo quadraèo , fra il gracile , e il cor* 
pnhn^o, SEG. Sappiate, Sig. Pellegrino, che i traslatori 
di (^teno ci hanno ingannati, ^ che in niuno de*lw>ghi , 
che allegiite , non vi si legge (non dirò il nome qaaidrato, 
ch'essendo latina voce, si sa, che ntm vi può essere ) il 
greco vocabolo, che del quadrato è corrispondente, cioè 
tetragono. Avvi bene un vocabolo, che signiBca di per- 
fetta corporatara ( il ch'è tutto con tra di voi ) e sonerebbe 
hel parlar nostro (e così in piano volgare gli dicono) be- 
ne impastato . Il vocaboli) è evaxpxuiiy e ^eon-esso v'è an- 
che ;uautrpoc 9 che misuratamente òomplegsfònato si 
potrebbe dirittamente volgarizzare in quel lóogo, e ia 
altri dove si trova appo lo stesso autore: siccome nel li- 
bro dell'ottimo divisamento, ovvero ordine del no&tro 
corpo, ed in quello della perfettissima saniti: secondo 
che l'altro, cioè r'uaapKo; nel predetto medesimo sen- 
timento si legge spesse fiate nelle sue opere, ed in qaella 
delle complessioni spezialmente , dove cosi appunto ne 
lasciò scritto nel primo Jibro: Lodano gli uomini una 
caria statua di Policleto , chiamata il regolo , così noma" 
ta per /' a^ere in essa di tutte le parti appunto la doluta 
corrispondenza V una con l* altra. Ma è in ciò . cke ora 
cerchiamo y altro di pia ^ che in quel regolo , essendo cO" 
bd^ che in cotal guisa sia tWapKO« (e aggiugoevi il tra- 
slatore in latino, ot»vrro quadrato ) non solamente deU'u-^ 
miiUià , e della secchezza • della caldezza , e della fred- 
dezza riposta appunto nel mez^zo; ma nella/orma difuo* 
ri ancora , ai/endo ottenuto il perfetto. Eccovi , che la pa- 
iola «Woifxo'*) che, secondo, che avete posto, è in signi6- 
eaniia la medesima, ohe quadrato, per dichiarazion di Ga- 
leno, la concordanza, e la dovuta proporzione degli umo- 
ri denota principalmente: e l'altra cosa, cioè la forma, 
che fvppar di fuori, è secondariamente espressa da qaella 
\fxe . PEfLL. // Petrarca dunque y^considerando quell' ò- 
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nalogia , iraJe ^atte d'un i>wpo conformato , e tra es^ 
so corpo y oà' è tra U quadro , ed il quadralo ^ in cui il 
Geometra ritruowi il quadro, chiamò quadre le spalle 
di Vespasiano! ed in questo sentimento ài forata venne' i- 
mitato dal Tasso. SEG. In ciò feo'egli come coloro ^ i 
quali non potendo imitargli in Terana delle yirtù , come 
confessò nell'Apologia egli stesso ^ s* ingegnano di somi» 
eliare i gran priociiii in qnalctie difetto^ se Un dolo^ per 
isyentitra, ricercandone con diligenza, ne Sanno trovare 
in alcan di loro* Erano in quelle rime semila cose, anzi 
pur tutte, da questa infuori | perfette in soprano erado , 
inimitabili sì, ma le quali per tutto ciò éercar donbiam 
d' imitare* PÈLL. Tutto che si potrebbe dire aver questi 
attuto occhio aUe late spalle d* Enea , svestito di pelle di 
leone appresso Vergilio , il qual ebbe occhio altresì alle 
parole d* Ercole leoniciday ma piti modeste appresso Tea* 
crito. SEG. Questo, che ha che far con la cosa, di che si 
tratta ? Qui si parla di spalle squadre, non di larghe. Se 
r avesse descritte larghe 9 non ci sarebbe questa contesa • 
P£LL. S' abbagliò il Segretario nel testo di Celso , nella 
parfda hahilissimum, e ne fu per ai^v^entura cacone quel 
che precede nello stesso luogo cap, 2. lib, 22 Longis mor-* 
bis senectus^ acutis adolescentia magis patet, corpus au- 
tem habilissimum quadratum est. Credette egli, parlane 
dosi d* infermità , che quello habilissimum, per la paHi^ 
cella Auiemy'stesse per sanissimo , e di ptrftUa comples^ 
sione. SEG. Già ti s'è mostrato, che non dalla nostra 
parte è stato T abbagliamento, e che le parole di Gelso 
non si posson prendere in altro senso , che come l' ho 
prese , e le prendo io, e ogni altro che le interpreti di-* 
rittamente. FELL. Celéo intese quadrato di forma* SEG. 
Non tanto Celso, e Tranquillo, di che già, penso, siate 
sgannato, ma né eziandio Columella, dove non pure i 
buoi, ma anche le galline chiamò quadrate, e di quadra* 
te diede lor titolo, non pensò mai a forma quadrata, ma 
sempre intese di perfetta corporatura • Eccovi i luoghi 
copiati appunto : Parandi sunt boi^ts novelli , quadrati , 
grandibus membris .cornibus proceri s , ec. (joù nel primo 
capitolo ci lasciò scritto del sesto Ubro. Il primo ricordo 
è la gioventù nella parola novelli: il secondo la sanità nel 
nome quadrati : il terzo la forma del corpo di ciò , che 
seguita immantinente, ^/"a/Wió^^ membris , comi bus prò- 
ce/is» Vedete quanto oroi natamente procedono le sue pa^ 
role, secondo la nostra interpretazione* .1^ qual esser 
vera, senz' alcun dubbio, si chiarisce aneora assai più , 
per r aggiugnere ^U subitamente al qi4adrati, grandibu$ 
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membris. Perciocché, se per quadrato corpo dovesse iit« 
tendersi il mezzano, tra grande e piccolo, come vorreste 
persuaderne, avrebbe contraddizione in quel favellare « 
De' buoi sia il corpo quadrato , cioè mezzano, tra grande 
e piccolo, e abbiano grandi le membra della persona. 
Per la qual cosa convien tornare a conchiudere, cbe V e» 
pitelo di quadrato, usato per traslazione, significa sem- 
pre perfetto, in quel genere di bontà, nel qual la perfe- 
zione è riposta di quella cosa, che vuole esprimersi nel 
soggetto ragionamento. C perchè, quando si parla di sani- 
tà, si favella di cosa interna, e che non si vede per se 
medesima, i medici, dove ne trattano, ce ne danno quei 
contrassegni, che la ci posson manifestare, l quali nel 
cori'O umano son quella mezzanità , ti*a la grossezza e la 
sottigliezza, tra il grasso e il magro, tra il lungo e il cor- 
to, che da Galeno, e da Celso, e dagli altri fisici è stata 
posta ne' libri loro: così ne' buoi allo incontro le membra 
grandi e formate, col rimanente, che in quel capitolo 
partitamente si ragiona da Golumella. E se poi nell'otta- 
vo libro, favellane) delle galline, non vi pose cosi graa 
cura , e coi contrassegni di essa , in nominandola, con- 
fuse le sanità, ciò fece egli per avventura, perciocché e^ 
ra anche in sé la cosa dì minor pregio, e di niente al letr- 
tore, per quel poco d'allentamento di diligenza, si dimi- 
nuiva il profitto. PELL. hJ gli die predicato di ahilissimo^ 
atlissimOy vigoroso^ per sentimento non lontano a quel 
di yergilio: Àtquehabilis membris venit rigor, esprimen-^ 
do presente attitudine^ negata^ tam sracili, quam obeso 
corpori; in mezzo a' quali si pone il quadrato , SEìG. A 
bell'agio con quello abilissimo per predicato. Io v'ho det- 
to, (e anche ve l'ho mostrato in maniera, che sarebbe o- 
stinazione il negah:'lo) che tutto altrimenti sta questo fat- 
to, che come da voi si divisa: e che kabilissimum , il qual 
per lo predicato si determina dal vostro dire, è il sogget- 
to senz' alcun fallo: hahilissimum^ dico, con quell'altre ac- 
compagnature , cbe gli son .date dall'autore, cioè neque 
gracile , neque obcstirn : e quadratutn , che per lo sogget- 
to si pon da voi (il contrario dirittamente di ciò, che mo- 
stra, che giudichiate) è, ed ha luogo di predicato in quel 
favellare. jPELL. Inferendo [questo sì ] mantenimento ^ & 
presentazione di sanità ; come spicca dalla ragione j che 
soggiugne^ nam longa statura, e l'altro. SEG. E qui pu- 
re scambiate quel, che s'inferisce, con lo inferente, poi- 
ché dobbiam parlare in si bel linguaggio. E che ci abbia 
lo scambiamento, vel feci dianzi dir da Galeno nel luogo, 
che si produsse del primo libro, che delle complessioni 
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si legge di t[nel filosofo . Ora io mi credo d'aTer provato 
-basteToImeDte, cbe quadralo corpo , secondochè nella 
chiosa fu scritto dal Segretario, significa corpo sanissi- 
mo, e di perfetta complessione: e, che , avendo il Tasso , 
^on r imitar nelle spalle quadre il Petrarca , fatto cono- 
scere apertamente, che non intendeva quel sentimento, 
aveva commesso fallo, sì per V essergli stata nascosta co- 
sa, eh' esser nascosa non gli doveva, si per l'avere usato 
in questa favella un modo di dire che, solamente a sen- 
tirlo, eccita riso negli ascoltanti, senza che anche si fer- 
mino molto a guardarlo. £ siene questo argomento : che 
le medesime fattezze, s'attrihuirono per giuoco dal Fi- 
renzuola alla dama sua: 

E le spalle si possono agguagliare 
A due balle di fogli fin da Colle^ 
Che sien messe in dogana a sgabellare ; ' 

.colendo darci ad intendere, che le spalle di quella sua 
bella donna eran quadre: alle quali sempre, ch'io ritorno 
a legger quel verso, mi sembrano rappresentarsi del tut- 
to simili quelle di Guelfo da colei, che lo contrassegna. 
E che fallasse il Tasso in questa notizia, poteva io senza 
dubbio fare anche senza provarlo, posciachè esso mede- 
simo nell'Apologia il confessa: e sono queste le sue pa« 
role: Solo pel Petrarca si potrebbe direy ch'egli voile in^ 
tendere il medesimo, che sogliamo intender comunemen^ 
/e, quando per uomo quadrato y per complession quadra- 
ta y noi intendiamo uomo perfetto ^ complession perfetta; 
ma il significò in quel modo, che significano alcuna volta i 
Z^atini prendendo la parte pel tutto. Ma se pur fu errore^ 
fu errore non dissimile a quel di VergiliOjil qual visse nella 
luce di tutte le lingue ^ e disse Inarìmej facendo un nome 
solo del nome greco , e della proposizione • Ma questi er" 
rori y e' hanno acquistata autorità f sono stati seguiti da 
molti per riputazione ^ com' avviene degli errori de'prin^ 
cipij né si dovrebbon seguire ^ se ci fosse nelle lingue al* 
tra y che la reputazione , Ma s* elle non sono per natura , 
forsi non c'è altro. Ma che direte voi, s'io passerò più a- 
▼anti, e farovvi restar capace, che ciò, che da voi s'è 
prodotto a sostentamento, di questo, capo, eziandio che 
fosse vero in ogni sua parte (che non è, mi credo, in 
ninna), niente non opera a prò del Tasso? Fermasi da voi 
nella Replica, corpo quadrato esser quello, che non sia 
né grande, né picciolo, né lungo, né corto, né magro, né 
corpulento. Or rispondetemi, se v'é in piacere, che ha 
in sé di notabile, e d'appariscente un s\ fatto corpo, on- 
de, come da segnale evioente, potesse per quello Erminia 
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Forma dalle proprio ^oei nuoyi traslati, e meta^ 
f ore, facendone riuscire nuoi^e locuzioni {\ 5/0): i€ 

COSI da laoge-coiioscerGaellb, e farlo oonosocve altraif 
Non 9000 la maggior parte delle persone di somigliante 
statura, o poco aÌTersa? Perchè certisaiiaa cosa è, cke 
non mica d'uomo di mescana statura, na di molto gran^ 
de e formata, è necessario, ch'avesse le spalle quadre il 
Tasso per contrassegno. PELL. Ultimamente diremo , H 
petto colmo , e rilevato esser se^ao di/ortez%a , e ili genc'^ 
rosità. SEG. Quanto pertiene alla generosità y da quale 
autore il traete voi? E fìsonom,ica, opettonomicaia scien- 
za, che lo e' insegna? Della gagliardia il crediamo: ma dei 
segni di gasliardia, ce n'ha anche ou^ti degli altri, che 
per tutto CIÒ non sarebhe hello il untargli , o mettergli 
in i scrittura, se già non se ne facesse trattato proprio. 
Non vi sovvien del proverbio, che non ogni ven» è bea 
detto? PELL. Ne' versi osceni si legge: ^emo est feroci 
pectorosior Marte. Né mi si dica, ckne pectorosior s'inten- 
de per pia animoso, poiché il Jambo comificia così: Nò" 
<as habemus quUqw* corporrs formas. SEG. N(m vi si di- 
re, perchè, senca il luogo de'v<ersi osoani, <si tmova ìb 
•altri non puoto osceni , il vocabolo ptctorosus , in senti- 
mento di pettoruto, siccome nel poco addietro da me ad- 
dotto nell'ottavo libro di Columelki: dove avendolo forse 
veduto il Tasso andare con esso quadrato in conserva , 
gli fu cagione, per avventura, di mettergli anch'esso ia 
coppia nel suo guerriero, acciò non fosse in questo da 
onanco, che. le galline. P£LL. Ma per non iUvenir pia 
lunghi, basti servirci per ora dell'esempio di Luigi Gron* 
zaga detto Rodomonte , di cui si ragiona^ cke ebbi l'osso 
4lel petto a guisa d'usbergo* Onde si narrano le mar a» 
-i^iglie delia sua fortezza. SEG. L'usbergo è forte princi- 
palmente, perciocché è duro, «on per l'esser colmo, o 
spianato. PELL. E pur Luigi Gonzaga non fu un* oca. 
SEG. E del petto colmo alti?esl (hi adotto non è un oca* Se 
adunque^l petto colmo, e 1 Gonzaga vanno di pari, in 
questo maneggio, e niun di loro è «n'oea, come ci pone- 
te la voce pure? PELL. Ne chiamato gobbo dinanzi, 
-SEG. Non fu, perchè non venne alle man del Tasso, ehe 
■di quel titolo aivrehhe, per avventura , siccome a Guelfo, 
spedito il privilegio anche a lui • E del ragionamento tra 
'voi, e il Segretario dell' Àccndemia non più avanti. 

(1 50 Gavs. Non por nuove, ma che nuove saranno sem- 
pre ; perchè oiimp oerdherÀ d'imitarle* 
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the per conseguire^ n^n cura alle *volte eziandio di 
ammettere /rasi latine . Ma perchè f Eccellenza 
f^ostrsi vorrà di ciò gli esempi nell^ uno, e nelVal- 
tro poeta, batterà recarne uno, o due solamente^ 
da' quali si p&trà facilmente comprendere il resto . 
Descrivendo Lodoi^ico Ariosto un palagio da lui 
finto sopra la ris^a del Po, dove una sera alloggiò 
Minaldo Paladino, dice, che la porta era di bron- 
zo, in cui eran figure di rilievo : e ^volendo dir che 
le figure a^ riguardanti pare van vive, gli bastò a;e- 
stir questo concetto di locuzion tale : 

Quel cbe chiude è d' argento ^ don figure^ 
Che sembrano spirar, muovere il volto. 
E Torquato Tasso, descrivendo una delle porte del 
giardino d^ Armida, dice : 

Le porte qui d'effigiato argento^ 

Su i cardia! strtdeau di lucid*oio (l^l)- 



Bepl. CL. rifuove forse resteranno sempre, perciocché 
se ben verranno imitate, non sarà» per avventura conse- 
guita la loro felicità . 

IiiFAR. Tanto avverrebbe, né pii\ né meno, delle paro- 
le del vanto de'Paladini, ohi che si fosse, che prendesse 
opera d'imitarle. Chi non sa, che chi imita, bisogna che 
resti addietro, secondo che cbi corre dietro ad alcuno, 
finché lo seguita, non può raggiugnerlo? 

(151) Gbvs. In que^o concetto non si richiedeva al- 
tro, che metter la cosa davanti agli occhi: né cosa del 
mondo v'aveva cbe far lo sindcrt : sicché di gran lunga 
resta al di sopra T Ariosto, oltre la languidezza del lu- 
cia oro. 

Rrpl. CLI. Io non biasimo qui la locuzione dell' Ario- 
sto; ma dico, come sia differente da quella del Tasso. Cbe 
Tuno resti al di sopra dell'altro, dirò per ora, che sei veg- 
gano i giudiciosi. Lucid oro non fa languidezza altrimen- 
ti, viene ben raggiunto a temprarsi nel sostantivo, e. 
r uno, e l'altro insieme tempra la durezza delle voci, che 
precedono, su / cardini stridean. Lo stridore vi avea da 
far tanto, quanto il senso assentivo «in descrivere il prò* 
prio . 

Infar. Non tutti ^i giudiciosi, ma lapijl parte. Che se 
di qui<luuque giudicìoso contentati ai tossero gli Accade- 
mici, Doo avrebboa centnaddetto d voslM> Dialoga. Sa 
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E poi in quanto al vivo delle Jigure: 

MaQca il parlar^ di vivo altro non chiedi^ 
Ne manca questo ancor^ s'agii occhi credi (152)« 
Descrisse l'Ariosto la porta con la figura perifra* 
si^ ed il vivo delle immagini con traslati, come ve-^ 
duto abbiamo nella Topica di Giulio Cammil^ 
lo (153). Ma prese ei ciò da Aristotile j da cosa 

altri, che voi mi dicesse: Le mie orecchie non sentono ^ 
che per lo suono del lucid' oro , divenga il verso sì languì» 
do , che non potendosi reggere in pie , si lascia cadere in 
tutto; gli risponderei come diceva colui del naso, che non 
giovandogli a nulla, avrebbe avuto caro di non V avere • 
Ma voi son certo che, per ragion di contrasto, negate di 
sentir ciò, che ottimamente sentile. Ma lasciamo star la 
languidezza del verso, e favellisi semplicemente del /u- 
cìd'oro» Egli è non pur di quella brigata, che si notarono 
addietro , di barbaro barone , di man tremante , di crin 
ch'in cima, e di rischio ignoto^ ma eccede molto nella sua 
spezie: perciocché o appare una voce sola (della quale a« 
vrebbe quel valentuomo assai pia, che del prelibato, 
mossa dimanda, se fos«e amica del suo comune ), o pren- 
dendosi per più d'una, non si discerne, se d'oro lucido, 
o di luci, che d'oro sieno, si faccia ragionamento. Quan- 
to pertiene allo stridere , io non intendo. 

(1 52) Crus. Il concetto era bello, ma il Tasso nella scu- 
rezza l'ha affogato del modo del favellare. 

Repl. olii, il concetto è bellissimo, ed il Tasso l' ha 
illustrato, e fatto più bello col modo della locuzione; nò 
ha oscurità ninna: ma non si può provare ogni cosa, che 
in questa occasione per ora troppo si avrebbe che fìire • 

Infar. Non solamente non si può provare ogni cosai 
ma niuna, quando s'ha contro la verità. 

(1 53) Crus. Maladetta sia questa Topica . Diavol, eh* ei 
non ci sia altri, chi allegare? 

RePL. CLIIl. Si allega' persona di valore nelle buone 
lettere^ ed in ogni scienza; e necessariamente, poiché né 
altri prima di Giulio Gammillo , liè appresso meglio di lui 
ha parlato del vivo delle figure, rappresentanti la cosa 
innanzi agli occhi . Ed il Giistelvetro, uomo di tanto giu- 
dizio , non apporta più volte, con tanto rispètto, V autori- 
tà di Giulio Gammillo ? 

Infar. Sia quanto si voglia V autorità di Giulio Gam- 
millo (e tanto più c'è cara, quanto è più grande), che 
maggiore a tutte le guise fìa quella d' Aristotile, e di Der 
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animata j a cosa inanimata: ma il Tasso veggendo 
che questi traslati ^ spirare^ e muoversi una statua 
di bronzo, ritroi^andosi spesso nelle boóche degli 
uomini, quasi proprj son diuenutij, nello sprimere 
la a)iuacità delle immàgini, usò metafore, o figure, 
che fan modo di dir più vago, per esser lontane 
daWusó , siccome è chieder di vivo , e credere agli 
occhi (154). Notate anco la voce effigialo^ ch^ è 



trio, e di Cicerone, e di Quintiliano, e d^ altri antichi 
rettorie! , da* quali tolse Giulio Gammillo tutti i fonda- 
menti della sna Topica . Ned ha in essa ammaestramento, 
di cui nell' opere de' predetti non si ritruovi la prima 
stampa, se non cotanto allargata, almeno assai più si- 
cura. 

(154) Grvs. Acciocché il concetto non s'intendesse, se 
non sudando, come convien far sempre in tutto quel li- 
bro . I poemi, col malanno, vogliono sempre col profit- 
to aver congiunto il sollazzo : e col sollazzo non può star 
quasi mai la fatica. Benché quella, che si sente nel leg- 
gere ilGoffiredo, non é fatica , ma continua noja , e mar- 
toro , avendosi sempre a combattere con gli stravaganti , 
e intempestivi ghiribizzi dell'autore. 

Repl. GLIV. Questi tanti malanni e diavoli, a dire il ve« 
ro , non hanno niente dell'arguto, per non dir del mode- 
sto. Nella lezione della Gerusalem liberata si ha sollazzo,- 
e profitto insreme: né vi si dura fatica per intenderla, se 
non quanto non si legga con occhio amico . Veggano gli 
Accademici, s'ella si lascia leggere con diletto, che in 
termine di sei mesi, si stampò a Venezia, a Gasai mag- 
giore , a Parma ^ e a Ferrara : ed in altrettanto tempo, di 
nuovo a Venezia , a Napoli , ed io altri luoghi . 

ivFAB. Di questi malanni, e di questi diavoli vi prega 
il Segretario che lo scusiate, se certe proprietà di questo 
linguaggio, da chi scrive in esso con tanta lode , avvegna- 
ché forestiero, aveva pensato, che s'intendessero. L' ar- 
gomento dell'essersi la Gerusalem liberata, stampata co- 
tante volte in sì poco tempo, potrebbe assai appo loro, e 
pregerebbonla per questo fuor di misura, se le barzellet- 
te, e l'altre rime d'Olimpio, poiché si stampano ogni an*- 
Doàn Italia almanco cinquanta. vk)1 te, non le deste in ciò 
per compagne . Perchè onorisi con altre pruove 1' amico^ 
▼ostro , che con le proprie e vere sue lodi^ assai è' onora 
per se medesimo . 
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nuovamente detta nel verso , e tratta dal tati^ 
no (155). Il legar delle chionie d* una donna de^ 
scrisse l'Ariosto in un luogo, dicendo ; 

G>m'eila s' orai , e come il cria dispone • 
Ed in un altro : 

E io reticella d' oro il crin mi lega* 
Ma il Tasso con pia vagaj e con più eulta loeu^ 
zione : 

Poich'intrecciò le chiome , e che riprese 
Con ordin vago i lor lascivi errori^ 
Torse in anella i crin minuti (156). 

(155) Crus* L'autore non fa conto, eh* e' ci sia Dante. 
Rbpl. CLV. Fo conto, che ci sia Dante; ma perchè e- 

gli V usò una sola volta, né da quella età insino a (|ue* 
sta è stati usatri di altro poetarsi può dir che sia nuova- 
mente detta dai Tasso • 

l5FAa. Questa ho io, sensa falle, per nuova regola. Kf^ 
fii^iato^ henchè l'usasse il Boccaccio nelle sue prose, e 
Dante nel suo poema, nondimeno, perciocché da esso 
Djnte fu usato una volta sola, né dappoi altro poeta se n'è 
servito, si puj dire, che sia nuovamente detta dal Tasso. 
E (juaii sono i pasti, cue, da |iq1 «t'H:)!» in gcia, se n'a- 
vrebbono avuto a servire, per far che non (osse naova? 
Ma che direste, s' io vi mostrassi, che anche degli altri 
r adoperarono? 

(156) GaUii. Ut turerà.' se non in C|uanto c'è di più so- 
pravvenuto il minuti^ posto invece di fiat ^ ohe non è da 
manco del òrt^' , detto in luogo di piccioloi tninuti crini : 
bello epiteto, e grazioso! 

Rbpl. GLiVi. Ut sìttjn^ che? noja forsCt e martoro ad 
intendere il èoucetto ? Mi dove si ha che mìnUi sia posto 
in vene di ,^'if ? Fmi 'nteso per ag!s;iunto, direbbe il per- 
fetto del quale, e del quanto de'capegli ; cioè cha fossero 
spessi, folti, lunghi, mìrbidi, sottili, ben colorati, e cre- 
spi: benché non a capegli, ma alla qualità di capegli si 
dia; non dicendosi, ch'io sappia, Ctè;ìisg'i 4*1'', ta\ci:9<:^li 
di fi*i orox dove allo incontro, m^mUo^ dice solo quanti* 
tà, né ci è parola ch'esprima meglio questa intensione • 
Ma se perav ventura volessero gli Accademici intender /i- 
/»/, per voce sostantiva, dinotando i capegli della fronte , 
e delle tempie, che le d*»nne sogliono torcere in anelU, 
non so in questo che dire, se non che il Tasso volle espri- 
gli con due voci. £ che bre\fc stia rettamente per ptcao^' 
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Tnt&rno ratto del baciare disse l'Ariosto: 

Ma baci^ che imiufaii le colombe. 
Ed in altra parte : 

e mille bacì 

Fige nel petto ^ e negli occhi vivaci. 
Ed il Tasso: 

. . • • e dolci baci ella sovente 

Liba or dagli occhi , ec. 
F^edete questa voce latina, liba , con quanta gra- 
zia vien collocata , che con la sua gravità rende s 
non so in che modo , V orazion più dolce (1 57) . 

loy ft'è dimostrato di sopra coti l'esempio del Petrarca. 
IifFAR. Ut supra apptinto, per ciò, che ottimamente vi 
indovinaste. Fine, quando è nonrie addiettivo, appo i To- 
scani ha due sensi. Nel primo vaie i squisito ^ e lìerfttto : 
nell'altro sta fer soUUp: e dioest di filo , o fila di lino , di 
vello di lana, di seta, di refe, d* accia, di stame, di: pelo , 
e di peli, di capelli , di orini, e d'ogni altra si fatta cosa . 
E questo secondo significato è più in uso del parlar no * 
stro. Egli è il vero, che ne' tocabotart noi* è sì presto , 
conte mólti altri ; ma ne' libri scritti nel miglior secolo 
n' è piena quasi ogni carta* Minuto da altra parte, ha 
sentiménto molto diverso da quel Axfitie: oouciossiachè 
la picciolezza de' corpi sisnifichi per tutti i versi .* e dice- 
si di legumi, di ghiaja, di pesci, d'erba, di gocciole , di 
rena, di polvere; e, per metafora, di gente, di popolo, di 
cura , e altre cotali : ma a' capelli, e a' crini, e a ciò che 
ci ha altro simile a loro, non si d4 mai per aggiunto, che 
dinoti commendaiìone. Ma sonerebbe, minuti crini ^ con- 
cetto assai differente, cioè certi piccioli e corti peli , che 
sono intorno alla fronte, o, che tra gli altri, restando 
bassi, rimangono come affogati. Sicché Tedete che bella 
lode, per una donna, sarebbe stata quella del Tasso, i 
crin minuti e spe9si 

(157) Gav^« Fa beuè a dir non sù^ poiché non sa, che 
la gravità è nemica della dolcetta. Non si ricorda costui, 
che si favella di baci, che dolcissima cosa «ono^ a perciò, 
in esprimergli , dolcissimi modi di favcHare son richie- 
sti , e si disdicono, per lo contrario, tatti i gravi e affati- 
cati , chei^ti sono questi del Corredo? Ma è bella cosa an- 
dar cercando del manco buooo, ch'abbia in tutto il Fu- 
rioso , e compararlo con un solo, che nel Goffredo è da 
luì scelto per lo migliore. Perchè non ha egli paragonati 
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insieme i laogUprincipaUssimi, ne'qaali il' Tassa stor 

diosamente entrò in gaggio eoa T Ariosto ? 

Ariosto • Marfisa incominciò con graia s^oce : 

Eccelso , inizino , e glorioso Augusto , 
Che dal mar Indo alla TirìMiafoce , 
Dal bianco Scita aW Etiope adusto ^ 
Riverir fai la tua candida croce^ 
Né di te regna il pia saggio , o 7 pia giusto : 
Tua fama, ch'alcun termine non serra^ 
Tratta m'ha qui fin dall'estrema terra, 

TasflO. O degno sol , cui d'ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi f 
Che per l* addietro ancor le palme^ e i regni 
Da te conobbe , e da* consigli tuoi ; 
Il nome tuo ^ che non riman tra' segni 
D'Alcide, ornai risuona anco tra noi: 
E la fama d* Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte • 
E neir esequie di Brandimarte : 

Ariosto. Quivi Bardi n,. che in somma d' anni grave ^ 
Stava piangendo alla bara funebre , 
Che pel gran pianto^ eh* avea fatto in na^e^ 
Dovria gli occhi aver pianti , e le palpebre: 
Chiamando il del crudel , le stelle prave , 

, Rugge com' un leon , eh' abbia lafebre . 

Le mani erano intanto empie e rubelle 
A i crin canuti , e alla rugosa pelle « 
Levossi al ritornar del paladino 
Maggiore il grido ^ e raddoppiassi ilfHUntos 
Orlando, fatto al corpo pia vicino , 
Senza parlar , stette a mirarlo alquanto ^ 
Pallido , come colto al mattutino , 
E da sera il ligustro , o il molle acanto; 
E dopo un gran sospir , tenendo fisse 
Sempre le luci in lai , così gli disse: 
O forte , o caro , o miofedel compagno ^ 
Che qui se' morto , e so che vivi 'n cielo, 
E d'una vita f hai fatto guadagno , 
Che non il può mai tor caldo,, né gielo • 
E di sotto: 

Levar la bara , ed a portarla foro 
Messi a vicenda Conti , e Cavalieri: 
Purpurea seta la cùpria, che d'oro^ 
E di gran perle avea compassi altieri: 
Di non men bello , e signoril lavoro 
Ayea gemmati, e splendidi origlieri : 
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E giacca quivi il cavalier con vesta 
Di color pare ^ e d'.un lavor contesta . 
Puossi sentire cosa più magnìfica , più graye, più am- 
mirabile, e ad un' ora ( cbe non suol potere accozzarsi ). 
più movente l'affetto della compassione, de'concetti , del- 
le parole, de' modi, del suono, e dell'ordine del contenu- 
to in queste stanze? E allo incontro più asciutta, più 
sforzata, più fredda, più Tana di queste, che nel Oronve" 
do, nell'esequie del suo Dudone, a competenza delle pre- 
dette, furon fatte dal Tasso? 
Tasso . Di nobil pompa i fidi amici ornaro 

Il gran feretro i ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò y le turbe alzano 
La voce assai più flebile y e loquace; 
Ma con volto y né torbido y né chiaro y 
Frena il suo affetto il pio Buglione ^ e tetce: 
E poiché in lui pensando y alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, al fin sì disse t 
Già non si deve a te doglia , né pianto , 
Che se mori nel mondo , in del rinasci: 
E quiy dove ti spogli il mortai manto. 
Di gloria impresse alte vestigia lasci: 
Rivesti qual guerrier cristiano e santo , 
E come tal se* morto . Or godi , e pasci 
'' In Dio gli occhi bramosi, o felice alma^ 

Ed hai del ben oprar corona^ e palma. 
Chi cuore avrà mai sì di cera, che con lo stroppicciar-^ 
segli , fino alla cechità, possa in questa lettura sbarbarsi 
dagli occhi una misera lagrimetta? benché non pure in 
questo, ma in ogni altro, dove l'Ariosto il procuri, fa- 
rebbe piagner le pietre? ed il Tasso, per lo contrario, ne 
compassione, né altro affetto, non ha mai forza di muo- 
ver punto nell' ascoltante. £ chi non sa, che senza questo 
viene spogliato in tutto, per necessaria conseguenza, del 
suo principal fine il poema? Sentasi un poco nel Furioso 
quel dolorosissimo, e miserabilissimo pianto d'Olìmpia, 
quel d' Isabella sopra il morto corpo del suo Zerbino; 
quel di Bradamante, quel di Ruggiero, quel di Fiordili- 
gi per la morte di Brandimarte : leggasi nel Goffredo 
quello stiracchiato d'Armida, e quel di Tancredi : ne'pri- 
mi udirem parlar daddovero parole svelte dall' intimo del 
cuore; ne' secondi recitar cosa, che si vorrebbe fingere, 
ma non può venir fatto. Il che nasce, perchè nelle paro- 
le dell' autore non è imitazione : ned egli sa contraffare • 
Ed a cui è nascoso, che in quello solamente, cioè nell'imi- 
tazione, tutta consiste l'opra, l'ufizio, ed il fine d'essa 
Controv, T. L i5 
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poeta? Né pure in ciò, lìia in latte l' altre parti di questi 
due poeti, questa differenza ha tra loro, che quelle del- 
l' Ànodto pa)OB vére; e finte quelle del Tasso seo^a alcu- 
na felicità. Ma^ lasciando stare gli afflitti, qual diiFcW0O<« 
si Tede nelle parole dì Melissa in formsl d'Atlante dcrtte » 
Ruggiero, e quelle d' Ubaldo a Rinaldo^ fatte in lor oon*» 
correnm? 
Ariosto. Di nìidolle già d'otsi, e di leoni 

Ti porsi dutufue li primi alimenii ^ 
T' ho per cai^erne , ed orridi burroni f 
Fanciullo, avvezzo a strangolar serpenti ^ 
Pantere, e tigri disarmar d unghioni ^ 
Ed a fieri cinghiai trar spesso i denti; 
jicciocchè , dopo tanta disciplina , 
Tu sii l'Adone, o V Adde d'Akina? 
Tasso • Ubaldo incominciò parlando aUora : 

Va l'Asia tutta , e \^a l* Europa in guerra ; 
Chiunfue e pregio brama , e Cristo adora , 
Travaglia in arme or nella Siria terrai 
Te solo^ o figlio di Bertoldo, fuo fa 
Del mondo , in ozio un breve angolo serras 
Te sol dell'universo il moto nulla 
Muove « egregio campion d* una fanciulla • 
E tra la descrizjpne della rosa, a competenza di Catul- 
lo, posta nei Furioso dell'Ariosto, e quella che seco a 
pruova mise il Tasso nel suo Goffredo. 
Ariosto. La verginella è simile alla rosa , 

Che *n bel giardin su la nativa spina ^ 
Mentre ^ola j e sicura si riposa , 
JYè gregge, né pastor sé le avvicina: 
L'aura soave, e l' alba rugiadosa , 
L' acqua j la terra al suo favor s'inchinA: 
Giovani vaghi , e donne innamorate « 
Bramano averne e seni^ e tempie ornate. 
Tasso. Deh mira {egli cantò) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta ^ e verginella ; 
Che mevzo aperta ancora , e mezzo ascosa f 
Quanto si mostra men, tanto è piìs bella* 
Ecco poi nudò il sen già baldanzosa 
Dispiega , ecco poi langue , e non par quella ; 
Quella non par^ che desiata tnnanti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti'. 
Quanto graziosamente ri calza per epiteto della ro- 
sa quella metafora di modesta ? e che gentil modo di 
favellare ci risuona quel non par quella? Vi manca poco, 
c\ie noQ oscuri in tutto quei vaghissimi versi d' Agnol 
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Poliiiano, col quale eziandio prèse a contender nella detta 
descrisione, parendogli di far poco, a mettersi con on solo: 
Trema la aiamnioletta verginella 
Con occhi bassi f onesihy e vergognosa; 
Ma vie più lieta , più ridente^ e bella 
Ardisce aprire il seno al Sol la rosa .* 
Questa di verde gemma s'incappella; 
Òuella si mostra allo sportel vezzosa : 
L'altra^ che. in dolce fòco ardeapur ora , 
Languida cade^ e 7 bel pr atei lo infiora * 
Ma che bisogna parlar delle descrizioni? Udirò nsene 
mai simili a qaelle delle bellezze d'Olimpia, di quelle di 
Alcina, e del suo regno, di quelle del Paradiso terrestre, ' 
o di quella dell' Alcioni? 

Finché l'aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse ; 
E s'udir l'Alcioni alla marina 
Dell' a ntico infortunio lamentar se . 
E di cento altre stngularissime , con le quali, qdélle 
poche Tolte chcTiebe in contesa il Goffredo, vi s'avvi- 
cina quanto, le lucciole al Sole. Benebè non solamente 
nelle descrizioni; ma in qualunque altra cosa, ch'egli 
prenda a esprimere , ha nel Furioso la medesima maravi- 
gliosa felicità . Udissi mai parlar più alto , piìk nobile 4 ò 
più figurato di questo ? 

E se rotando il Sole i chiari rat . 
O più tremendo di quello? 

Fer lui s' avventa , e al muover delle piànte. 
O più nobile? 

Orlando ricamar fa nel quartiero 
L'alto Babel dal fulmine percosso* 
O comparazion più evidente , o più stupenda di quella 
de' due can mordenti? Ma delle comparazioni si dira poi. 
Rbpl. CLVIL Dissi bene io non sin poiché il Tasso divip 
namente, e sopra quello che l'afte può giudicare, e l'uma- 
nità esprimere, unì il grave col dolce, e fé', che Vicende- 
volmente l'un nemico giovasse all'altro. La Yoce liba è 
frave , come straniera , ma è dolcissima in questo atto di 
aciar gli occhi , recandosi primieramente alla memoria 
le api, che van libando i fiori, traendone il dolce, e poi 
la riverenza, che l'amante nel baciar leggiermente gli 
occhi dell'amata, come cosa tenera, preziosa^ ed a lui 
più cara. Ma che il Tasso sia grave, e dolce, secondo 
conviene alle materie da lui trattate , sarà impresa di più 
lungo ragionamento, e forse d'uomo di più valor, eh io 
non sono. In quanto a' scontri, che si fanno qui dell' A- 
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rìosto, e del Tasso; chi ha mai negato, che nel Farioso 
non ahbia luoghi bellissimi, e trattati con qael decoro , 
che si conviene? Ma i descreti lettori giudichino, se quei 
recati del Tasso sieno così asciutti, freddi, sforzati, e i-* 
nahili a muover gli affetti, come dicono questi Accade* 
mici; che discorrer per tutto sarebbe per ora troppo lun- 
ga istoria. Pure non posso tacere , che V Ariosto tolse la 
comparazione della rosa da Catullo , e Tuno e V altro la 
comparò a vergine donna; ma il Tasso imitando Catullo 
nelle parole, ascose in quelle il senso della morale alle- 
goria dell'umana vita, a concorrenza, non del Poliziano, 
ma di Vergilto, o d' altri, che composto abbia la elegia 
della rosa. Dove veggasi di grazia che gusto depravato ha 
colui, al quale non piace l'aggiunto modesta, accompa- 
gnato con i^ergineiia: poiché contenendo alla rosa V ag- 
giunto di verginella^ per ragion dell'aggiunto, convene- 
volissimamente si può chiamar modesta : che se così non 
fttsse, anche l'antiteto a modesta , cioè baldanzosa, vi sta- 
rebbe senza profitto, e fuor di proposito. Non ho io^già 
mai tolta la lode all'Ariosto, dov'egli n'è degno, né ho 
usato studio ( come si dice ) nel portare i luoghi men 
buoni del suo poema^; poiché si può vedere, che i portati 
da me, non che sieno rei , ma sono de' migliori. Per con- 
trario altri in biasimo del Tasso cerca di mostrare il ne- 
ro per il bianco: ma chi sa, che non si sia preso (come 
dicono i Fiorentini) a menar il camper V aja ? Se mai si 
verrà d' intento a tirare i paralleli del Tasso, e dell'Ario- 
sto da buona mano, si vedrà con quanto proposito nelle 
parole di Melissa in forma d' Atlante a Ruggiero si dica: 

Di midolle già d*orsi e dr leoni ; 
e l'altro: e nelle parole di Ubaldo a Rinaldo, quanto a 
proposito, secondo il bisogno si dica: 

y'a t Asia tutta ,€ va T Europa in guerra ; 
e quel ohe segue : e si vedrà parimente, che differenza 
sia da cominciar lamento funebre da verso così solenne 9 

O forte , o caro , o miofedel compagno; 
e da verso così abbiètto, come quello del Tasso: 
Già non si deve a te doglia , né pianto . 
IiTFAB. Se liba è srave per un rispetto, e per altro ri- 
guardo è dolce, e iàliòa s'accresce la dolcezza a quel fa- 
vellare; perché alla sua eravità , e non più tosto alla sua 
dolcezza, della dolcezza d'esso parlare, attribuite Taccre- 
scimento? Il più lungo ragionamento o vostro, o d' altra 
persona, dei qual ne date certa speranza, si starà aspet-^ 
tando. E se perterrà al nostro Collegio il rispondergli in 
alcuna part^, il faremo* De' discreti lettori sarà sempre 
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Ma soggi ugnendo il Tasso poi: 

e dalle labbia or sugge; 

non so (guanto cons>enisse ; poiché per esprimer dal 

mai il giadicio, appo gli Accademici, senz'appello. L'ag- 
giunto d' onesta , il quale alla viruola mammola diede pri-» 
Illa il Poliziano, ottimamente y'è allogato t perciocché dal 
principio, sino alla fine, sta sempre nella metafora della 
▼ergine maoamoletta ; così la fanciuUetta appellando con 
forestiero Tocabolo , o con leggiadria di scherzo ad un' o- 
ra: né mai , in tutta quella descrizione , ha parola , che a 
▼ergine fanciuUetta non contenga da ogni parte; laddove 
il Tasso dà titolo di modesta alla rosa , prima , che a ▼er- 
gine l'assomigli. Anzi, se si riguardi dirittamente, a 
▼ergine mai non T agguaglia: ma sta^^i il nome di vergi* 
nella del tutto come addiettivo • £ dall'una cosa, e dall'al- 
tra nasce il difforme , e lo sconvenevole, che non pur Yo* 
recchie , ma lo intelletto ci viene a offender subitamente 
in quelle parole :^ 

Deh mira ( egli cantò) spuntar la rosa 

Dal verde suo modesta ec» 
E questo è forse il menare ti can per l* afa , secondo ▼o- 
sira credenza, che siete stato informato esser domestico 
nelle bocche de' Fiorentini , se però aveste buon turci- 
manno. 1 paralleli non son per tirarsi da buona mano, se 
i medesimi, che già hanno messo le mani in past^ non 
-danno all'opera compimento. Quelle parole di Melissa , in 
ferma d' Atlante , non potrebbono esser più a proposito a 
mettere in odio a Ruggiero la morbidezza di quella ^ita^ 
d' esser divenuto T Ad()ne, e l' Atide d' Alcina: poiché gli 
ricordano che, quasi fin dalla nascita, era stato nutrito 
in vita tutto contraria . Del proemio della funebre ora<« 
zione, non intendo il vostro concetto. Se biasimate la 
troppa altezza del principio di quella dell' Ariosto, mo^ 
stratemi, perché l'altezza vi si sconviene. Si metteva 
forse Orlando a perìglio, che Brandimarte, ch'era già 
morto, non pigliasse ombra dell'artificio? Cd a cui altri , 
che a Brandimarte, era rivolta la diceria? Senza che , se 
pur volessimo immaginarci , che così Orlando, come Gof«* 
fredo si fosson messi a parlamentare alla g^isa degli ora** 
tori, rivolgendosi a' circostanti (che sarebbe il crederlo 
forte da ridere) più avrebbe agli ascoltatori quel di Gof- 
fredo, che l'artificio del cont' Orlando, dovuto noja arre* 
care, quanto più che delle parole, dello inganno é da 
prender tema, che ne' concetti é racchiuso^ £ chi neghe- 

\ 
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vwo r avido affetto d*un amante, il quale se bacia 
^li occhi deir amata j fa ciò per unir l'anima con 
{fuella della donna sua ; essendo gli occhi fenestra 
aeir anima; e se unisce la bocca con quella della 
sua donna, fa ciò per unire il suo spirito con quel- 
lo di hif dalla cui unione, come vuol Platone, di- 
igiene una cosa istessa l'amata, e ramante: non si 
curò, dico, il Tasso , per esprinter ciò, di divenire 
alquanto lascivo , fuori della convenienza d'epico 
poema; poiché se ben f^ergilio disse: Oscula Hba- 
vil oat^p ^ vien detto ciò più castamente , e contiene 
in sé allegoria (1 58), Per ultimo esempio l'Ariosto, 

dk, nel prinoipio di quella deli' Ariosto essere iLcoooetto 
molto piik semplice, che nell' altro? 

(158) Gbvb. Questa maschera dell' allegorie, secondo 
elle scrissero di Talenti uomini, ritrovarono i Greci, per 
ricoprire la impietà delle loro scelleratissime finzioni. 

Repl. CLVlll. Ed anco per velarvi i misteri della Teo- 
logia, della Filosofia, e dell'altre sciense, come sente Leo- 
ne Ebreo, Marsilio Ficino, Pico Mirandolano, e Cristofo- 
ro Landino, se pur s' hanno costoro altrettanto fra valen- 
ti uomini . 

In FAB. Basta, che Plutarco, Eracltde, Palefato , Longi- 
no, P^clo, Giovanni Zezse, Eustasio, ehe si possono 
chiamare antichi , altro ricoprimento, che quel delle sos- 
ze favole e soonvenevoli de' poeti, non hanno all' allego- 
ria assegnatp. Tra' quali Plutarco, affermando novello vo- 
cabolo essere il nome d' allegoria ( conciossieeosachè //lo- 
nea la nominasse lantichità ) del tanto ricorrervi, che si 
faceva a suo tempo, per difender la soonce cose che dai 
poeti eran finte, dimostra quasi che faccia beie. D'Ari- 
stotile basta dir questo ^ eh' egli fra tanti modi , che di 
salvare i poeti con tanta cura ci mette innanzi nel suo 
libro della Poetica, né òUponea^ né d'allegoria non fa 
motto, né fa sembiante pur di conoscerla . Né mi dicano 
gli espositori, che de' predetti scioglimenti lo intero nu- 
mero non si ritrovi in quel capo: perciooché eglino pur vi 
son tutti, chi ben ne cerca, per quel, ch'io creda* Né che 
sotto il nome della metofora si comprenda anche l'allego- 
ria (perciocché essa metafora non e mai dai propri nomi 
agli appellativi, còme dicon loro i Gramatici: il che éeX-» 
Viponeay o allegoria è costume speziaiissimo, e in ciò 
consiste per la pia parte) per ninna regola di somigliane 



Digitized by^ VjOOQIC 



con laffQìnparazipn della rpsaj vagamente dfiscris'- 
se l0 hllèfij^ di natura d^Ua Jigliuola del Me di 
Frisa (1 59) ^ dicendo : 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni^ ed era bella ^ e fresca » 
Conì« rosa^ che spunti allora allora 
Fuor. 
Ma il Tasso veramente con pensief pih ^let^atp, e 
con divin pennello j per così dire^ dipinse le natu^ 
rali bellezze di Sofronia^ nelV ottanta ehe eomin'* 
eia : 

La vergine fra '1 volgo usci soletta ; 
dicendo negli ultimi quattro versi: 

Non sai ben dir s' adorna ^ o se negletta ^ 
Se caso^ od arte il bel volto compose: 
Di natur9>d'ap[|or, de' cieli amici ^ 
L« oegJigQfise sue sono artifici (16Q)* 

za non poi ritrarsi , né d'altra figura di concetto , o di 
faTeilare. Platone, se alcuna stima n'avesse fatta ^ o avn- 
t» r avesse pure in pensiero , non avrebbe ripreso Omero 
in qvei luo^i stesti , ne' quali e Proclo, e altri scrittori 
lo scusano snlameote per quella via . £ nel vero , qnai' è 
cosa sì sconciale si sconvenevole neirAncroja, o nell' A- 
spramonte, cbe con aiuto d' allegoria non vi fosse agev<>* 
le il farla, non pur diritta, ma misteriosa apparire? 

(1 59) Caos* Se avesse detto della natura , secondo le 
regole del Bembo, sarebbe tornato piÀ a proposito del 
martello della natura, del qnal poco di sotto si ragiona da 
/lui. 

Repl. CUX. Potea di|:e le bellezze naturali, o vuoisi 
anzi fare un, latin falso. Non bisogna die altri scherzi 
eoo le bellezze di natura, e c<mi il martello della natura , 
che l'uno e T altro è ban detto in ragione di gramatica, 
e di modestia » 

iNVAft. La CRUSCA non biasimò aè In gramattca , uè 
la jHMidestia: ma come vaga di cose allegte, pia le sareb- 
be andiito a gusto qoel favellare . 

<160) Caurs. in prima in prima lascia studiosamente , 
comesi dice, il più, e il megHo' del Inogo dell'Ariosto , 
per nasconder la sua belleatfza : dipoi gli paragona un luo- 
go del Tasso, cbe ha4;he far eoi nostro^ quanto i granchi 
con le balene. Descrive l'Ariosto le bellezze della figliuo- 
la del Re di Frisa, per farleci come vedere, e per mezz# 
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Nella cui locuzione si ved^egli avere adombrata 
la metafora di proporzione^ da Aristotile lodata 

delle più belle cose, che in terra sìeno oggetto degU oc- 
chi nostri, l'adopera perfettamente. li Tasso niaaa cosa 
ci pone avanti , ma solamente dice parole, che dal sentir- 
le , quasi niente ne sa ritrar V uditore. £ che bel saon di 
Terso è quell'ultimo: 

Le negligenze sue sono artifici ? 
E che bel vocabolo da verso è quel negligenze ?. E forse , 
eh' e' non ci ha voluto stordire, con la magnificenza delle 
parole ampollose , con pensi cr più elevato « con di^ia pen- 
nello. Era pur troppo bello, se ci intronava solamente 
con le grida. 

Repl. CLX. k dire il vero il testo dell'Ariosto è tanto 
recondito, che io per ingannare il lettore, a studio lasciai 
mezzo verso. Il lasciai, che quando lo scrissi,* non mi 
sovvenne; e restò poi così per non avvertire in cosa dt 
poca importanza. Finge veramente l'Ariosto con la com- 
parazion della rosa le bellezze della figliuola del Re di Fri- 
sa, e la pone davanti agli occhi. JVla la figura delle bellez- 
ze di Sofronia, dipinta dal Tasso, è tanto di maggior ar- 
tificio, quanto senza V uso degli assontivi penetra sempli- 
cemente nell'animo, e l'empie di maraviglioso diletto. B 
le negligenze del Tasso sono artifici^ in non porci , assu- 
mendo, alcuna cosa davanti. Ho voluto servirmi delle 
voci di questo verso così di mal suono all' orecchie deli- 
cate de' Signori Accademici, acquali dovea far poco ri- 
sentimento il parlar famigliare, di cui era intenzione, 
non di stordire, ma di farsi udire. 

Infar. Alla bellezza di quel concetto non è di poca im- 
portanza: uè ha, chiunque legge il vostro Dialogo, se 
non l'avesse così a mente, sempre dinanzi aperto il libro 
dell'Ariosto. La descrizione delle bellezze ai quella gio- 
Tane, recata dall'Ariosto, fa tutto quello di perfetto, 
che da perfetta descrizione si possa desiderare : cioè ne fa 
yeder la descritta cosa, come presente, per meii^zo d' og- 
getti piacevolissimi agli occhi nostri. Descrive adunqae 
perfettamente , e in un tempo ci apporta sommo diletto • 
Il Tasso, per lo contrario, ammontando concetti sopra 
concetti, e che tutti richieggono importuna speculazione, 
perde il fin proprio per l' incidenze, e nasconde il cor- 

§0 negli ornamenti, e negli svolazzi, e non gli succede il 
escrìvere. Nella quale impresa, per mio avviso, non )ia 
altro di maraviglia , che quella che nasce dal non inten- 
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sopra tutte l'altre^ esemplificandola nello scudo di 
Marte j e nella tajiza di Bacco . Ma troppo lungo, 
^fastidioso. Signor, sarei, s^ io con gli esempi i;o- 
lessi discorrere per ogni luogo • Basti che il Tasso, 
o ch'egli descriva le guerre, o che spieghi gli affet'^ 
ti d'amore, ne^ quali quasi sempre muove gli animi, 
altrui (161)^ ed è veramente /elice , o quale altra 



dere il contenuto, senza stadio , e senza fatica . E questo 
chiamate voi negligenze , in esprimendo le negligenza ?. 
pensate poi gli artificiil Ma perchè non m'è stato da toì 
soggiunto, che negligenze disse anche Dante nella sua 
Commedia più d'una volta? 

guai negligenza , quale stare è questo ? 
oni'uom per negligenza a star si pone. 
Ricompie forse negligenza ^ e 'ndugio. 
£ in tutti e tre questi luoghi sta ottimamente questa pa- 
rola; ed è voce, non pur da verso, ma da alto verso, ed 
eroico, e in ogni parte si può usare. Fermamente io mi 
rendo certo , che voi troppo bene abbiate avvisato, qual 
fosse stata la risposta, ch'io v'avrei data a sì fatta re- 
plica • 

(161) Grvs. Questo non fa egli giammai. E come dite 
voi ciò, che già avete affermato, ch'esso non usa né pa- 
role, né guise proprie, che uniche ministre sono del 
muover le passioni, quanto pertiene alla locuzione? 

Repl. GLXI. Anzi questo fa egli sempre, ed in ciò si 
scopre la sua eccellenza , facendo che i traslati , ed i fi- 
gurati modi di dire non sieno meno atti, che i proprj a 
muover gli affetti, e le passioni: del cui movimento, tut- 
toché sieno ministre le voci proprie, non sono però uni- 
che, come ^oi dite. Né ho io detto, che il Tasso usi sem- 
pre i traslati, avendo nel suo poema assai più voci pro- 
prie che traslate, ma se ne serve qus^nto bisogna, né 
perciò è meno patetico. Chi può leggere senza lagrime, 
salvo che i Sìgporl Accademici, la niorte di Clorinda, ed 
il pianto di Tancredi, da riputare non meno affettuoso, 
che la morte di Didone, ed il pianto nella sua morte ? 

Invab. Le parole proprie ottengono in guisa fra tutte 
l'altre la maggior parte del muover le passioni, che uni* 
che ministre di quella impresa si può dir loro con molto 
minore iperbole di quella, che usate voi , affermando, 
che il Tasso adopera cose impossibili. Se nel Dialogo ab- 
biate addietro detto più volte, il predetto Tasso servirsi 
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materia e* si tratti ^ usa nuovi modi di dire^ e lacu.^ 
zìoni più artificiose, ch^ V Ariosto non fa (162). 
Con tuttociò, se un giorno mi verrà capriccio di 
annotare la sua Gerusaiem liberata (163)^ si "ue^ 
drà, ch'egli userebbe potuto costituir la fìù^la di 
pia perfezione, a$^r costumi migliori, esser pia ef^ 
Jicace nella sentenza j e più chiaro, e più florido 
nella locuzione . Che s* egli merita di esser preferi- 
to all'Ariosto, non però gli vien dato quest* onore, 
per^ esser con le bellezze della nostra lingua giun» 
to neir epica poesia a quel segno di perfezione, 
che giunger si può : ma per le sopraddette ragioni, 
o almeno per esser egli stato primo, che ha scover^ 
to il sentiero d' appressar la meta d* arringo così 
pericoloso, e lodato. Poiché Giorgio Trissino , e 
Luigi Alamanni, uomjini chiarissimi, volendo far 



quasi sempre di vocat>oli figurati, e di figarati modi di fa> 
velia re, poche carte ritornerete a riroigere, che ne saire- 
te del tatto cerio. E s'egli i( fa,qital IcK^go dovrà rettati 
TÌ alle proprie voci? £ se picciolo; come fia vero, cke eia 
patetico, e possa muoTere^ quanto vorreste cbe noi cre- 
dessimo? Quei , non dirò , che legger possono senza la- 
grime, ma che non possono punto commuoversi , leggen- 
do i iuog4»i da voi nomati, son quasi, s'to bmi m'ingan«- 
no, tutte le perenne ^ da voi infuori. 

(162) Cat^s. Sì: ma di q«ielf arti^io, ^e prineipaliMi- 
mo vizio è netr impresa delle uvette. 

Rbpl. CLXfl. Io dioo artiéeto maraviglioso, ed osserva- 
to con regole di retteriea , e di poesia, ma «eat» in modo, 
che ciò, ch'egli ha osservato, diviene- osservanza. 

Infae. Tutte le cose, che s^ osservano da qualsivogHa , 
sono osservanse . . 

(16^) Caus. Avrete da fare as^ai . 
Rbpl. CLXIII. Si contenta PAttendolo, che riguardiate 
la debolezza dell' intelletto sao, pur che con occhio non 
torto miriate sol ena volta la grandezza del Tasso. 

ii^FAft. IKon possono nelt' Attendolo riguardar la debo- 
lezza dello intelletto, perchè debolezza non v'è. Se agli 
Accademici delta CRUSCA paresse il libro dei Tasso ,. 
quale affermate eh* e^ pare a voi , avreste ragion di dire , 
che lo rimiraseon con ooehio torlo ; ma e' par loro qvale 
egli è. 
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eiòj avevano quasi disperati gli animi de^begli inge- 
gni (164) ^ e confermata quella falsa credenza j che 
la ifolgar lingua per natia debolezza non era atta 
a sostenere il peso deWeroica dignità (165). GÀft. 
Dunque vi sono stati uomini di quella opinion 
ne (166)P ATT. Fé ne sono stati j e eredo che ancor 

(164) Cbvs. Vorrà agguagliare all'Àvarchide il poema 
àeì Tasso. 

Rbpi.. CLXiy* ^ n€ contenterebboìio del sicuro gli 
Aecademici, ma Tinten^ioo mia noB fu di far paraeone. 

IicFAB. Sì) eecondo che s'agguaglia anche V orpello ai- 
Toro. 

(165) Grits. Questa lingua, per più ragioni, è più gra- 
ve, e più ripiena di maestà, che la Greca, dalla quale si 
prende l'esemplo deirepopeja: e airepopeja la gravità, e 
la maestà è atta masBimamente. E se non più grave, è più 
oqesta, e più schifa, che la latina: aiochè per le cose gra- 
vi noti degna d'usar le voci, eh' eli' adopera per le leggie- 
ri: la qual distinzione non ebber mai ne l'un, uè V altro 
di quei linguaggi* CoBie dunque può esser vero, che ci 
fosse quella cre^enisa ? 

Rbpl. CLXV. Non è mio credere 9 né dell' Attendolo, 
che la lingua volgare nou sia capace della eroica gran- 
dezza: si ragionò della credenza degli altri, come tosto 
vedremo « G ali Accademici dicono, cU'è impossibile, che 
altri possa ciò credere , come che altri non potesse tene- 
re un^ falsa opiniqoe. 

Invab. Gli Accademici risposero, uon alla credenza y 
ipa al confermato. 

(166) Gatja, Dove? 

Rbìpi.. CLXVI. Nel mondo, e non già nel Giappone « Gio: 
Battista Pigna «lobile Ferrarese, ne' luoghi di sopra por- 
tati , a proposito dell' Ariosto' 9 diceche la nostra lingua 
non con^porta Tepic^^ poesia. Girolamo Muzio nella sua 
poetica dice; 

Né fin* ad oggi all0 irorttka di Marie 
posi' Uà la òo^Or alcua con pieno spirto. 
E qn€»sto manc^meiitO) non tanto ^li attribuisce a' poeti, 
quanto a}la lingua 9 soggiugnendo ruel medesimo luogo, 
ciie i v^rsi Tqbciiqì : 

f^ià so» atti alla lira, ch'alia tromba • 
Si Jk^gono molti discer» di valenti uomini sopra il ri-*' 
lrovaV> del yerao esametro volgare > invenzione di Glaur 
di<^ TolQfM^i, 9 deli' AepftfikoHa ftqmaoa, ae' quali si dir 
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ve ne sienOj i quali si fondano sopra molte appa^ 
remi ragioni: e fra V altre non posso tacerne una^ 
che e' dicono, che la nostra *vùlgarfa\fella, ai^endo 
tutte le voci terminanti in elemento vocale, dalla 
composizione di sì fatte voci non può formarsi o- 
razion graife, e piena di maestà , chente la greca, 
e latina lingua vergiamo avere; e perciò con la 
sua languidezza ella è solo atta a cantar le paci, 
e le guerre di amore,, e non l^ire, e le battaglie di 
Marte (1 67) . E fa\foriscono questa loro opinione 
con r esempio del Petrarca, il quale cantando le 
sue passioni 'amorose, ne^ suoi versi volgari ha su» 
perato tutti i lirici, e gli elegi poeti, così greci, 
come latini (168); laddoi^e niuno epico insino ad 

sputa prò e contra, se la lingua Toscana sia atta a soste- 
re il peso dell'eroica poesia. Come dunque si dice: dorè 
sono questi nomini di s\ fatta opinione , concedo eh' ella 
sia falsa? 

Infar. La CRUSCA pensò, che fossero fuor del mon- 
do, sentendoTi dir i^i sono y e non ci. Ma ora, che pur nel 
mondo le avete scoperto, che si ritruovano, le incresce 
d' aTcrvi messo in così lunga opera senza bisogno . 

(167) Grvs. Tutto questo ragionamento del cader buo- 
na parte delie nostre voci in vocale, era nel suo dialogo 
•già stato fatto dal nostro Varchi . 

Repl. GLXVIl. A me non è pervenuto altrimenti in 
mano questo dialogo del Varchi: non dico ciò per attri- 
buirmi di aver prima di ogni altro detto alcuna cosa nel 
mio, della cadenza delle voci in vocali, e del lor valo- 
re» ragionandone non solo Monsignor Bembo, e altri 
Toscani scrittori; ma per quanto appartiene alta greca, 
e latina Hn^<la, il Palereo, Cicerone, Quintiliano, lo Sca- 
ligero, e Maranta appieno ne' suoi dialogi, e altri molti « 

In FAR. Gli Accademici non pensarono se il dialogo a- 
veste veduto, o no: ma ricordarono a chi leggeva, dk cui 
il ristretto potesse prendersi di s\ fatto ragionamento . 

(168) Grus. Se ciò venisse dalie vocali, non sarebbe 
stato solo il Petrarca a superare i lirici dell'altre lingue. 

Repl. GLXVIII. La Toscana lingua, attissima ad esprì- 
mere i concetti d'amore, accompagnò la grandezza del- 
l'ingegno del Petrarca a conseguire 1' ultimo segno della 
lirica perfezione. La qual lingua, se fu comune ad altri 
scrittori di raatem amorose, non trovò in quelli la felicità 
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mggi nella nostra lingua stato è, il quale di gran 
lunga appressar scabbia potuto ad Omero j e a Ver-' 
gilio (169). Ma forse non dicono nulla, non essen- 

del Petrarca: il quale s'ayesse scritto i suoi amori in ver- 
si latini, chi sa se fosse stato in quel grado tanto felice 
con Laura, quanto fu egli con Scipione? Quantunque il 
non conseguir nell'Affrica quel ch'egli si sperasse, fu 
non per ragion della lingua latina, per se stessa attissi- 
illa alla grandezza eroica , né per debolezza d' insegno ; 
ma si per difetto di quel secolo poco osservante delle bel- 
lezze di detta lingua, sì perchè amore il ritraeva poco 
menp che Anacreonte dal cantar Tarme, e gli amori . Pe- 
rò non è gran fatto, che una lingua abbia attitudine e 
disposizione, più a trattar una cosa che un'altra, sicco- 
me la Caldea, ed £brea è più d' ogni altra attissima, non 
chea trattare, ma eziandio nelle sue dizioni, e note a 
chiudere i divini misteri della soprannatural Teologia. 

In^ar. Ne fu proposto (per argomento, che la speziale 
attitudine di questa lingua sia alla lira, più che alla trom- 
ba) l'avere avuto il più perfetto poeta lìrico che fosse 
mai, e degli eroici l' esserne de' più pregiati in altri lin- 
gtiaggi . Risposono gli Accademici, cne se ciò venisse dal* 
la favella, ne sarebbe in ispazio di dugent' anni , non so- 
lamente il Petrarca, ma stato appo di noi alcun altro, se 
non eguale, non in tutto lontano a lui . Replicasi testé da 
voi, che in lui solo all'attitudine della lingua s'aggiunse 
l'attitudine dello ingegno ^ Soggingnevi lo Infarinato, 
che nell'eroico quel T attitudine dello ingegno non s'è 
trovata in niuno r'che se trovata si fosse, così in questa, 
com'in quell'altra poesia, avremmo forse avuta la palma: 
e così r argomento propostoci diventa nullo . 

(169) Cbvs. Se non trae Dante dalla schiera degli epi- 
ci , per volergli dar maggior titolo , non solamente pari , 
ma al di sopra resta la nostra lingua alla greca , e alla 
latina nell'epica poesia. 

Rbpl. CLXIX. Posto eziandio Dante fra gli epici , non 
accetterebbe egli questa loda, che gli vien data da' suoi cit- 
tadini, per quanto mostra di avere in riverenza Vergilio, 
di cui SI chiama discepolo , che gli Accademici fanno su^ 
pra niagi$trum\ 

IvFAR. Dante, come modesto, farebbe, e fece ciò ohe 

voi dite; ma gli altri, che lo conoscono, non deòn torgli 

quel che gli si dee di ragione. £ conoscendo oramai, 

. non pure i suoi cittadini, ma tutti i più principali, q più 
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do di ciò cagionò il difetto j o valor delle lingue, 
ma l'avere astato la greca, e la latina miglio rì 
poeti epici, che la nostra non ha; e per aver la voi* 
gar nostra poeti lirici, ed elegi migliori, che non 
ebbe (con pace di Pindaro, e d Orazio J ne la gre-* 
ca, né la latina (170). E do\fe si diceva che le 

famosi letterati del nostro «ecolo ^ come anche ti conob* 
l>ero i trapassati, e come si conobbe eciandio egli stesso. 
Uditelo nel venzesimo canto del Purgatorio: 

O tu , che vaij non per esser più tardo , 
Ma/orse ra^erente , agU altri dopo . 
E di sotto: 

Ed egli à me: tu lasci tal vestigio , 

Per quel eh* i*odo^ in me, e tanto chiaro f 
Che Lete noi può torre^ né far bigio. 
E nel secondo del Paradiso : 

O voi, che siete in piccioletta barca 
Disiderosi d* ascoltar y seguiti 
Retr'al mio legno, che cantando varca : 
Tornate a riveder li vostri liti; 
Non vi mettete in pelago , che forse , 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
V acqua , eh* imprendo , giammai non si corse .• 
Minerva spira, e conducemi Apollo y 
E nuove Muse mi dimostran iOrse • 
E nel diciassettesimo; 

Non vo*però eh* a* tuoi vicini invidie f 
Posciachè si *nfuiura la tua vita 
Via più là, che *l punir di lor perfidie. 
E nel yenticinqaesimo : 

Se mai continga , che H poema saero ^ 
Al quale ha posto mano e cielo e terra , 
E che m*ha fatto per più anni maero , 
"^ Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del beir ovile, ov* i* dormi* agnello ^ 
Nimico a' lupi , che li danno guerra: 
Con altra voce omai,con altro ideilo 
Ritornerò poeta , ed insul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello . 
(170) Gaus. E lirici, ed epici, se non isdegna Dante 
di raccogliersi sotto V ultimo di questi nomi • 

Rbpl. GLXX. Io bo Daìite per poeta divino (come dis- 
sero gli Accademici), piuttosto che per epico, e primo nel 
suo genere insino ad oggi. Ma se gli Accademici ( coma 
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nostre ^ifocis terminando, tutte in ^vocali lettere, rie" 
scono languide j si risponde j che non si toglie a noi\ 
la facoltà di farle terminare secondo il bisogno Ji 
come ne piace , o in vocali, lasciandole intiere X 
o in consonanti accorciandole (171); benché norX 
sempre la moltitudine delle vocali renda languido^ 
suono, come alcuni dissero; poiché il concorso di 
tal lettere, o che sia nel mezzo della voce, o nel 
principio, o nel fine, o tra runa voce e t altra, 
siccome Demetrio Falereo ne insegna, contrà i pres- 
celti, o t uso d^ Isocrate, aggrandiscono V orazione, 
sebben per lo iato la rendono alquanto duretta . 
Perciò magnifiche^ e sonore voci sono , aura, auro^ 
fausto y tesauro , Boote^ aureo , eburneo , ed altri si" 
mili; e l^ esempio del concorso della vocale tra ru- 
na e l* altra voce nella nostra lingua ci darà il 
Petrarca in più luoghi, ma ci contenteremo d' un 
solo : 

. . . e in fiamma amorosa arse (172). 

par ohe Vogliano inferire) V hanno per divino, ed epico 
insicime^ non si sdegni di grazia di questo nome, e si 
contenti di andar dietro ^ non che a' fianchi dell' altissi** 
mo poeta , così per la terra , come per V inferno • 

IiirAB^ Quante volte avete voi letto Dante? Pareochie. 
Or tornate a rileggerlo un' altra fiata , per amor mio : e 

Soi parlatene Con lo Sperone, e col Mazzoni nostro acca^ 
emico, che vi faranno mutar credenza . 

(171) Caus. Pur del Varchi . 

Kwt. GLXXl. Perchè non del Bembo, e degli altri? 

InFAH. Perchè negli altri non si rìtruova questo ragio-* 
namento così disteso , così distinto , e così tutto raccolto 
insieme, come nel Varchi. 

(172) Catrs. Qui non si sente, ma s'uccide col tronca*- 
mento nella pronunzia il concorso delle vocali . 

Refl. CLXXII. Il concorso delle vocali qui si può far 
sentire, e non sentire nella pronunzia ; però intesi del 
prhuo concorso, nel quale, per prendere alquanto ti fiato 
in fiamma, convien necessariamente che la vocale, che. 
segue , si senta , e non s' uccida . ' 

IiTF'AR. Qui si può far sentire , e non sentire H concorso: 
io intesi, che si potesse far sentire .♦ e allora nr cessa nu- 
mente si fa sentire • Io non com|>rendo questo discorso « 
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Ma perchè noi abbiamo, ed usiamo Vapostrofo, sic-' 
come ha, ed usa la lingua greca, e facciamo la col- 
lisione (173); non sempre nella pronunzia delle 

(173) CRrs. Vaol dire l' estihgaimento della vocale : 
collisione è tutto il contrario, cioè concorso, affronto, e 
percotimento . 

Rbpl. CLXXIII. Non è tutto il contrario, tuttoché colli- 
sione dica concorso, affronto, e percotimento, dicendo e- 
ziandio troncamento, ed estinguimento . Moscopolo dìssCi 
l'apostrofo esser c)^^ov iìAklin^ù'r (Dwvh^vto^ H <ì>\ùnhTiaDfX 
ma che ^K9Xi\L<cr, o che tolga dal xneuo, che non fa 
a nostro proposito; o che dall'estremo, di cui l'apo- 
strofo è segno , come in jdouXoa eVù^ per ^^iko^ixi lyd; 
della cui figura a bastanza Eustazio, non è dubbio che 
da' Latini venga detta elisione, che estinguimento, e 
troncamento suona . All' incontro collisione (come gli Ac- 
cademici dicono) suona concorso di vocali, e percotimen- 
to, e scontro, ed apritnra; non è, che collisione spesso 
non stia per elisione, e nella scrizion comune, che va 
dattorno, si vede chiaro, venendo detto: accenius coUisi^ 
vus in fine alicujus dictionis , denotans vocalem praece^ 
deniis dictionis elisani propter hiatuni,ut é.i>oiipro xt^ c^^; 
di maniera che viene usurpata la collisione per l' elisio* 
ne. Cosi la prese sempre Girolamo Ruscelli, se pur si de- 
gna r Accademia di accettarlo,. che dovrebbe almeno, co- 
me amico dell'Ariosto. Nel modo del comporre dice egli: 
Quando in un verso fra due parole diiferse^ si affronCe-* 
ranno due vocali ^ una nel fine ^ V altra nel principio di 
esse due, se il parlare sarà in corso ^ e che qui la pronun- 
zia non prenda fiato , si collide , o toglie via . quella voCa^ 
le, eh' è ViUtinia nella parola precedente, £ dopo alcuai 
esempi segue: Ma in quelle , elèe sono nella nona sittabu , 
è bene colliderle sempre, Avea egli dato l' esempio: 

Quinci vedea'l mio bency e per quesc' orme. 
Ed appresso proibendo il toglier via la vocale, dice: JS 
per contrario poi nella ottava^ perchè quindi ( come è det^ 
to) il verso ha da prendere t ultimo salto y conviene ^ che 
quasi mai non si faccia collisione; ma si lascino le vocali j 
com' elle stanno, e che si faccino sentire ambedue • E d& 
l'esempio: 

Del ciboy onde 7 signor mio sempre abbonda. 
Vedete come il concorso delle vocali E , ed A , che gli Ac- 
cademici chiamano collisione , facendosi l'una e l'altra 
sentire, egli al contrario chiama non far di collisione, e 
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Q)òcij oué tra Vuna e l^ altra sia questo concorso di 
vocali j s^ ode la durezza dello iato; poiehè per 
mrtu della collisione si perde una delle vocali j co-* 
me ckiaramenfe si vede in quel verso: 
. Fior, fronda erb', ombr', antr', onde, aure soavi. 
nel quale non facendosi la collisione ^ tanto concor» 
so di vocali genererebbe veramente fastidio (174).. 
Ma nella lingua latina j che collisione di vocali i 
ffon ha j simil concorso dinota sempre grandez- 1 
;ia (175); e Vergilio nella sua Eneide aggrandì \ 

replica molte Tolte collidere, e collisione nel medesimo 
sentimento , nel qnale io l'ho detto, non secondo, in dir 
questo, ma quarto, o quinto. L'istesso Ruscelli, nelle an- 
notazioni del Furioso confonde T apostrofo con la colli-» 
sione, dicendo: o' tof^iiendo la O, s^i segneremo la cptli^ 
sione y e apostrofo; beli' uomo, quell'amico. 

Infab. Collisione, in altro senso, che di percotimento , 
è d'affronto, non adoperò mài autore, che fosse in ciò di 
bastevole autorità, dal Ruscello in fuori. Ma è ben tanta 
l'autorità del Ruscello, che vi rendo certissimo, che non 
vi bisognava niente manco a turar la bocca a' miei Acca- 
demici. Accento oollisivo fu detto per se^no della tolta 
collisione. Ma questa è cosa pur troppo chiara , ed è ver-» 
gogna a spènderci più parole . 

(174) Grus. Anzi facendosi : perchè in quél verso non 
si fa mai collisione tra parola, e parola. 

Repi.. CLXXIV. Anzi vi si fa sempi^e collisione tra pa- 
rola, e parola; così disse Alessandro Piccolo^ini, appor- 
tando questo verso nelle sue annotazioni sopra la poetica 
di Aristotile, nella particella centesima. Siami pero leci- 
to, per cagion di brevità, di troncare il periodo: E di ot^ 
to accenti ancora ^ in otto parole , delle quali vi san sei, 
che sebben son di due sillabe , tuttavia ^per la collisione 
dell'ultime lor lettere ^ son come di una sillaba , com* è 
qtiel verso : 

Fior ,frond* , erb' , ombr* , antr* , onde , aure soas^i. 
Vedete che qui l'estingnimento delle vocali vien chiama- 
to dal Piccolomini collisione . 

Infar. Non solo Alessandro Piccolomini, il qual gli Ac- 
cademici stimano assai, ma Alessandro Magno non avrebbe 
potuto fare, che collisione, di collisione fosse il contrario. 

(1 75) CioTS. Scambia sempre il troncamento con la col- 
lisione, che son del tatto contraria 

Contros^. T. h i6 
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più spesso l'orazione con tfuesto concorso di vocali j^ 
che di lettere consonanti^ però fu vago di direi 
,.*« sub Ilio dko.^.. Dardanio Àochìse ..,, Iònio ia 
iR9L^no\piuttù3to che transtra per et remas^ d0\re ii 
concorso delle consonanti genera strepito » e non 
grandezza , C AR. E chi non sa che nella latina lin'^ 
gua, pondo suoni pikerai^e, e pia riempia l'ore€>^ 
òhicj che poiidus : e che nella volgare di questi no^ 
mi propriij twuti da greci ^ Creonte j, e Cresfonte^, 
il primo non sia pih ritondo ^ e sonoro, che il secon^ 
do non è, benché accresciuto di due consonanti P 
Ma da questo vostro dire si conchiude, che sicco- 
me la nòstra lingua ha poeti lirici, ed elegi, parij^ 
ó superiori di bontà alla greca, e alla latina, che 
parimente potrebbe aver ti epici di simil perfezio" 
ne (176). ATT. Io per me ho per fermo che ciò 

RiPL. GLXltV« E pure ch'io scambb, e che sonof del 
tutto contrarli; collisione TÌen presa per troncamento; e 
se gli Accademici non mi yoglion credere ]idr V autorità 
portate ) mei dovrebbon oredere -per cortesia, e non re- 
plicar tante volte una cosa. Veg^asl Giambattista Giraldt 
ne' suoi romanci) che questo troncamento di focale Tenta 
Tolte chiama collisione ; e fra altri motti il Afaranta per 
tutto il quatto libro delle sue questioni non fi» altro che 
scambiare elisione con collisione, e si serve finalmente 
di quelle^ come di sinonimi. 

IifFAR. Né ad istanza del Giraldi, né del Maranta ( Ut^ 

sciamo stare il Roscelli, che si dorerà nominar prima ) 

non TI concederebbono gli Accademici ciò^ che Jal Pie- 

colomini non ri tollono acconsentire: ma per cortesia^ 

* come dite, si il fanno eglino ben Tolentieri. 

(176) GaiTs. Se Dante, come di sopra s'è detto, si con^ 
tenta egli del nome d'epico, ella non pur gli potrebbe 
avere, ma gli ha, non pur simili i ma più perfetti ^ 

Repl. GLXXVI, e s è detto di sopra, cbe se Dante fos-^ 
se epico si contenterebbe d'andar dietro ( ed ora aggiun- 
go, di gran spazio lontano ) a VergiJio, e si dir^ appresso, 
che la nostra lingua non ha, né potrebbe avere poeti epi- 
ci simili ad Omero, ed a Vergilio, non ohe più perfetti 
di essi . 

. IvFAR. Di sopra feci ragione ch'aveste lettq^ Dante pa- 
recchie volte, non però Un|^, che l' ateste ben oonoacóu'^ 
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esser passa: ben è vero, che perfntìh questi miraco^ 
li (177)^ bisognerebbe, che la natura coi cieli pio^ 
vesserò sopra un ingegno il colmo delle lor gra* 
zie, al quale ingegno V arte poi donasse tutta la 
perfezione che può donare (178). CAR.. Non so se 

io: ora soB più cbe certo, cbe non l'aTete appena letto 
una mezza, ed anche quella, distratto in altro pensiero. 
Dante è com'una di quelle stelle del fermamento, cke 
quantunque in grandezza appena cedano al sole, ci sem- 
brano però minori assai che la lana. Ed ii parerci elle ta- ^ 
li è argomento di lontananza dagli occhi nostri: ed il mo- 
strarcisi minori di ciò, che facciano ad alcun altro, è cer- 
tissimo indizio di piggior vista. Per la qual cosa, a bene 
scorgere la luce dei suo poema , d' occhio perfetto è me- 
stieri, e couTiene alzarsi sopra se stesso . 

(1 77) Gbvs. Miracoli chiama poemi eroici , che fussero 
In questa lingua pati a' latini, e a' greci . IVIa perchè mira' 
coli più sarebbono in quésta, cbe nell'altre favelle ? 

Rbp&. CXjXXVII* Percioccnè e nella lingua greca s'eb- 
be a miracolo Omero , e nella latina che nascesse Vergi-r 
lio, eJbiamo miracoli i poemi eroici, che nella nostra lin-^ 
gua fosser pari in bontà alla Iliade, e alla Eneade; né è 
To^r noeta, eh' io mi sappia , il quale abbia composto 
poema di simil perfezione , oade ben disse ilMuzia: 
NèfirCad oggi alla tromba di Marie 
Post' ha la bocca alcun con piemo spirto: 
E chiunque de' nostri ai sitom delV armi 
Opra lo stilypar che na seta intenùo 
A dilettar le femmine^ e La plebe. 
La cagione perchè la nostra lingua abbia questo difetto ^ 
0i dirà appresso • 

In PAH. Aduuqns aapettiai questa appresso , poiché qui 
non si dice nulla. 

(178) Crvs. Sarebbono non simili «t' Latini, e a' Greci, 
ma di gran lunga più perfetti; poiché sopra Vergilio, e 
Omero questo diluvio di grazie non ai contessa dagli ates- 
si lor partigiani . 

Repl. GLXXVIII. Viene attribuito (come gli Accade- 
^mici vogliono infexire ) dagli stessi partigiani ad Omero, 
e a Vergilio qualche errore di poco momento; disse pere 
Simmaco di Versilio appresso Maorobio , che né per ac- 
crescergli lode, li si aggiugneva, ne per biasimo gli si 
diminuiva . Ma non vengono questi pieurtigiani a ne^are^ 
cke il colmo delle grazie celesti, delie quali io ragiono^ 
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4fuesto fosse bastante : vi ai^rebbe uopOs forse per^ 
terzo j d'un ostinato , e lungo esercizio j e secon^ 
do alcuni la cognizione di motte dottrine (179)^ 

non sìa piovuto sopra di Omero, e di Vergilio: perciò^ 
dato che diluvio ai grazie piovesse a' nostri tempi so- 
pra un poeta Toscano, non per questo sarebbe egli più 
perfetto de' detti noeti; anai con essi ( per mio credere ) 
sarebbe impossibile lo gir di pari : e la ragione è, che in 
ogni modo la Toscana lingua convien cbe ceda alla Gre- 
ca, e alla Latina nel canto dell'armi, e, se non per altro, 
almen per la grandezza dell'esametro, di cai è privata^ 
se pure non vogliamo accettare dal Tolomei quel che ha 
rifiutato il mondo. E anco perchè Omero, e Vergilio co- 
me primi, se non raccolsero ne'lor poemi tutte le bellez- 
ze aell'epica poesìa, tì raccolsero dì certo il più bello, e 
il migliore. Onde un Toscano poeta, quantunque felice 
d'ogni ingegno, e fornito d'arte, per lo più converrà, che 
segua l'orme segnate da tai poeti. 

I5FAR. lì detto di Simmaco, appo Macrobio, chi per 
iperbole noi riconosce? Ma se l'avesse anche detto da 
senno, glìel credereste per tutto ciò? Che sapra Omero, 
e Vergilio sia di tutte le grazie piovuto il colmo , come 
fia vero, se la perfezione è non solamente senza difetti, 
ma non può prender miglioramento ^ e in amendne qu«i 
poeti e VI si ntruovano de' difetti, e molte cose, che stan- 
no bene, vi potrebbono stare assai meglio? Il che nella 
cìnquantaduesima vostra Replica si confessa da voi mede- 
simo in queste parole: E se cosa alcuna si desidera nel 
suo poema , non ridotto all' ultime linee , si desidera aihm 
(ihe neirEneade, e n eli* Iliade» Ma se il predetto colmo, 
per lo contrario, e diluvio di grazie, come gli dite, sopr'a 
Toscano poeta venisse a piovere , quando che sia, torreb- 
be certo il sì fatto il primiero luogo a' primieri : percioc* 
che più vantaggio gli apporterebbe, senza comparazione, 
il predetto colmo, che quei non ebbero, che'l disavvan- 
taggio non gli terrebbe del nostro verso, e dell'esser ve^^ 
nato poi. 

(179) Crus. Si forse, a far poema di quella perfezione, 
. a cui con l' opera non si può mai pervenire , ma che sola^ 
mente può immaginarsi . 

Repl. CLXXIx. Io non ragionai della perfezione in 
idea, ma di quella, ohe si ritrova in un poema formato, 
come quel di Vergilio, e di Omero. 

Infab. Per lo si fatto non ci sarebbe necessità 4ÌÌ tantei 
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ATT. Senza resercizioj poco veramente risplende-* 
rebbono in uno insegno i doni della natura ^ e deU 
l'arte ,• né V eccellenza delf arte potrebbe un inge*^ 
gno aifere^ il quale non fosse fornito d'alcune scien* 
ze necessarie ; e che non sapesse almeno la conchiu-^ 
sione di tutte; ancorché Lodovico CastehetrOs con" 
Èra ogni ragione^ s^ ingegni di far confessare ad A^ 
ristotile quello., che non disse giammai j che il 
poeta non è bisogno , che sia insegnato anco mez^ 
zanamente delle scienze j e delibarti j poiché la poe^ 
sia é stata trottata solamente fdice egli in altra 
parte J per dilettare^ e ricreare gli animi della 
rozza moltitudine (1 80) ; contrario in ciò non solo 
ad Aristotile^ ma agli altri tutti, che di ciò ragio" 
nano, e principalmente ad Orazio, che dice : 

Scribendi recte sapere est et principiutn, et foiis . 
GàR. Questo colmo d'influenza di grazie celesti, che» 
"Voi dite, non so se si vedrà nell'età nostra, né forse 
nell'altra a venire ; poiché come per ischerzo disse 
un galant'uomo. Omero e Vergilio misero a sacco 
la poesia, e le rubarono tutto t'oro e V argento ^^ 

dot tifine j ma basterebbe in genere una comune , e larga 
notizia, e solamente d'alcune cose ìsquisìte: poicbè, se-* 
icondochè Tuoi Platone, i poeti d'ogni picciolo avere si 
fanno grandissimo onore, e appajono profondi in molte 
scienze, delle (}nali hanno appena leggerissimo conosci- 
mento: tuttoché da Plutarco nella vita, e libro d'Omero^ 
e ancor da Massimo Tirio si raccontino di quel poeta 
c|ue'gran miracoli, che non per verità, ma per encomio 9 
e per panegirico son ricevuti dagl' intendenti. 

(180) Cbus» Il Castehetro produce ciò come sua cre- 
denza, non come d'Aristotile ^ 

KfiPLi GLXXX. E anco come credenza di Aristotile 5 
secondo il Castelvetro . e secondo gli Accademici stessi^ 
che han presupposto di mente di quel Filosofo, che il fine 
della poesia è il diletto. Ma e' forse distinguono tra diteti 
to universale^ e diletto della moltitudine» 

Infar. Il fine della poesia è il diletto : adunque la poe^ 
sia è stata trovata per dilettare , e ricrear gli animi 
della rozza moltitudine solamente , Non mi si scuopre la 
conseguenza w Ma dove trovate voi questo presupposto d^ 
gli Accademici, intorno al fin della poesia? ^ 
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Quella ai*eua,, lasciandole il rame, il piombo j e al^ 
tri wli metalli • ATT. Non fate così» che le ricchez" 
ze della poesia sono inesauste, ffaella monti d* o^ 
ro d^arriochire milioni dUngegni ^ ma auest* ora a 
colai j che non v^adoprail martello della naturale 
delibante, cVio dissi j non si spezza così facilmente 
come altri crede j e con rozzi ferri non se ne può 
leifare scaglia (181); che;, secondo il detto arttico, 
dal fonte d^jéganippe non si porta acqua eoi ùri^ 
bro (182). CAK. Or ritorniamo onde siamo partiti. 
Voi ai^ete conchiusOj il Tasso av^anzar l'Ariosto 
nella fai^ola.j nel costume j e nella locuzione '(i83); 

(t81 ) Grvs. 'Domili^ se quesito martel delhi nsÉtara sarde- 
lle differenfle dfilpivol di Diogene ! 

Repl. GLXXXI. Non è al sconvenevole, come pare a 
gli Accadenùci della Grasea, ch'io mi sia servito perme- 
tafora delia voce ma/stello. Però io mi contento, che i 
scherzi, e T arguzie sìen loro, purché la ragion sia mia. 

Infar. Gli scherzi, gli Accademici gli riconoscon da 
voi, che ne prestate loro opportunità: ma la ragione da 
se stessi, che la difesa hanno eletta di quella parte, «che 
la contiene . 

(182) Ghits. Questo che sta c^ui in valore di perchè: ma 
eome diavolo appicca egli insieme il non se ne potere ie- 
ttare scaglia j con la consegoenza dei portar l' étcqua col 
ctnbro ? l 

Krpl. GLXXXII. Troppo severa, e^indegna censurar 
il che ha valore ài perchè, Ov non è convenevolissimo 
appicco vigorar la propria sentenza col proverbio? essen- 
do quanto comprooar l'opinion particolare col modo uni- 
versale. 

iHFiia. Severa no, indegna si. E potrebbe torsi in tal 
sentimento, che sareste daceordo con T Accademia. Vi si 
torna a dire, che non è ragione in questo processo di fa- 
vellare: senza *l martel della natura non se ne può levare 
scaglia f perchè dal fonte d* Àganippe non si porta acqua 
col cribro. Di che sarete tosto capace, se ne' luoghi delle 
metafore riporrete i propri vocaboli . 

(183) Gars. Gonchiuso no, ma posto fuor di ragione. 
RcPL. GLXXXUI. Gonchiuso, e provato, ed uUimamen- 

.teoQmprobato'COii fortissime ragioni. 

•lirrAR. Provato,' come eonckiuso ; e comprobato, come 
provato : ma conchiuso tdtto alcodlrurio. 
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ATT. Cosi ho detto ^ e così confermo di nuovo : ma 
ciò si ha da intendere nell'universale; che per aV" 
ì^entura nel poema dell'Ariosto potrebbe ax^ere al- 
cuna locuzione migliore d'alcuna usata dal Tas* 
so (185). E nel poetna del Tasso ha forse alcuna 
sentenza migliore d* alcuna usata dàlt Ariosto « 
CÀR. Bene sta: ma voi non avete detto nulla delle 
parti materiali dell' Epopeja ,* e iU^ete lasciato ad-' 
dietro il ragionar della similitudine^ e computa^ 
zione^ figura usata molto dagli epici poeti; poiché 
con questa^ migliori che con altra ^ eglino fanno 
apparir le cose, e grandi e manifeste^ della (juàle^ 
per comun giudicio^ l'Ariosto è stato diligente mae* 
stro (186)« ÀTTi Delle parti di quantità, o mate* 

(184) Ceì7s. Questo è Véro; è della sentenza, e del resto. 

AbI'ju. CLXXXIV« Del t^sXo no; e della sentenza, inte-« 
Sa al modo di AjrisAotile, sarebbe, forse ragione, che me 
ne dessi in colpa » 

Iffaa. Va sentenzia, presa « come la prende Aristotile ^ 
è «oa parto deìlfi Sentenzia, che d'intende dal Pellegrino. 
O come adunque cìò^ ch'è Tero del tatto, d'una parte di 
esso tutto in questo cado piiò esser falso, sLcchè se n'ab^^ 
bia a rendere in oolfia? 

f 1(8$) Q»M. Non atenttsi, ima toite . 

Rsn. GLXXXV. Agli occhi, 4^0 veggpiio col mezz0 
di vetro giallo^ sembrano tutte le code di quel colore . 

iv^Aà* Chi rispoftdess^^ che dovettero gli occhi vostri 
riguardare il poenaa dell'Ariosto per mez;to di vetro non 
giallo^ ma bieio, stimereste che'l termine dell'obesa tra- 
passasse con la veAd^tta? Ma io non credo jolal di ninno, 
(^ però noi dico. 

(186) Giuvs. Se avesse avuto a parlar dei l^asso, avrebbe 
detto diligentissimissioiQ: di grazia 4as0Ìam<Q stare ^i ar- 
iificiì^ e « color rettorici« 

RBFt. OLXXXVI. Per <iwA ^ V;»l6 l' iipiteilettp dea 
Tasso, ù può dir ch^io sia stato panmissi mo neUe sue lo-'^ 
di . Iragiona^aienti del Dialogo 4ion bai» molto bisogno di 
oc4orì nettorjci; né io di molto artificio \^ apportare il gin»' 
dicio comune, che si £si4eill'A:^sto intorno a que^tp par* 
"iicolare. 

IirpAR. Che siate stato ps^rco, in |odan<ìto il lla^so^ con- 
tengo con es^ voi i se come stoico jTav^l^^fte : e più lodato 
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riali deW epopea Aristotile non ragiona (187) : • 
ma, come alcuni vogliono, si può £re, che non 

r avreste ancora, se coi vostro Dialogo T'aveste lasciato 
stare: la cui natura, quanto rnen richiedeva l' artifìcio 
verso di sé, tanto più v'era necessario alla Intenzione: ma, 
per celebrar l'Ariosto, non è stato fórse poco artificio 
l'aver voi preso a dannarlo. 

(187) Grus. Ne ragionai pur troppo, non dicendo, ch'el- 
la sia in esse diversa dalla tragedia, laddove annovera le 
differenze di questi due poemi. 

Repl. CLXXXVII. 'Non certo. Il Segretario ba male in- 
teso il testo dì Aristotile, per non dire le parole dol Dia- 




ro connettimento delle cose; il quale più grande nell'epo- 
pea, che nella tragedia, trattiene più spazio di tempo ii 
lettore, che questa lo spettatore. Dissi, che delle parti di 
quantità, o materiali dell'epopea, non parlò mai Aristo*' 
tile, e che sarebbono (come soggiunsi ) il legarne j e io 
scioglimento^ L'uno, e l'altro fu detto di mente del Ca- 
stel vetro; il quale verso il fine della prima particella del- 
la parte principale prima della sua chiosa disse cosi : Eia 
maniera delle particelle di quantità si può dividere^ an,' 
Cora che Aristotile non ne faccia menzione , in due: in le- 
game ^ ed in soluzione , Onesto istesso conferma nella fi- 
ne di tutta l'opera dicendo : E può intendere insieme del* 
le parti di quantità, che nella tragedia sono cinque: pro' 
logOj intrata del coro^ canti ^ due coresdu^ e l'uscita; o 
vero due , legame e soluzione: delle qnali parti di quan» 
tità non ha fatto menzione nell'epopea; ma le due parti , 
legame, e soluzione, hanno non meno luogo nelV epopea f 
che nella tragedia. Questo il Castel vetro. Ma peravven^ 
tura dirà il Segretario , che non intese di quel testo di 
Aristotile, dov'egli fa differenza tra l'epopea, e la trage- 
dia, ma del testo innanzi, ove park della comunità fra da 
loro: dicendo che le parti dell'epopea sono le medesime, 
che della tragedia, fuori che la melodia, e l'apparato. Ma 
non ha dubbio alcuìio, che Aristotile in quel luogo ragio* 
na delle parti di qualità, e non di quantità, con pace del 
Segretario de' Signori Accademici. 

ili FAR. Se il non vero presumere della vittoria rende 
i moderati animi delle persone talora altieri, che sarebbe 
^la certezza della medesima io chi, per costume fosse ioio- 
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sieno più che due^ legame^ e discióglimentOj delle 
quali non è mestier eh* io dica; poiché in una fa- 

lente? In ninna altra di vostre Repliche tì siete scoperto 
COSI allegro, come fatto avete nella presente: e ninna di 
mie risposte per conseguente con più amarezza vi lasce- 
rà, che onesta eh' io vi fo ora, certificandovi del proprio 
errore, cne a presnppor correste in altrui. Fa posto da 
Toi nel Dialogo: delie parti di quantità , a materiali deU 

V epopeja Aristotile non ragiona • Risposonyi gli Accade- 
mici : ne ragiona pur troppo , non dicendo^ cìrella sia in 
esse diversa dalla tragedia , laddove annovera le diffe-^ 
renzedi questi due poemi . Replicate, che Aristotile non 
ne ragiona, e che il Segretario ha creduto, che ne parli , 
laddov'e' dice: è differente t epopeja: e secondo la lun- 
ghezza della composizione , e secondo il verso . Della lun* 
ghezza adunque termine accomodato ec. ovvero in quel- 
l'altro luogo: e le parti fuor di melopeja . e di vista , le 
medesime : e che nell* uno, e nell'altro luogo il Segretario 

V inganna , conciossiachè in ninno di essi si favelli da A- 
ristotile di parti materiali . E soggiugnete, che parti ma- 
teriali, e di quantità sono il nodo, e lo scioglimento. Il 
che il Segretario accettando, vi torna a dire, che della 
scioglimento, e del nodo della tragedia, e per conseguen- 
te deir epopea , si favella da Aristotile nel libro della Poe- 
tica, e che son queste le sue parole: ed è d'ogni tragedia 
questo nodo , e questo scioglimento • Le cose di fuori , e aU 
cune delle di dentro spesso il nodo ; ed il resto lo sciogli" 
mento. E dico nodo essere il da principio , sino alla par^ 
iCj eh' è ultima , da cui trapassa infelicità: e scioglimene 
to il da principio del tfapassamento in sino alla fine, ec« 
Ecco che siete stato pur voi quelli, che vi siete inganna- 
to, stimando, che il Segretario sia fondato in que' luo- 
ghi, a' quali non ebbe mai il pensiero. Che ragionando 
Aristotile delle partì materiali della tragedia, abbia par- 
lato per conseguente di quelle dell' epopea, sentitelo pur 
da lui stesso : ma parti sono queste medesime , e queste 
proprie della tragedia . Fer la qual cosa chiunque di tra» 
gedia s'intende buona, e cattiva, s' intende ancora d' c- 
popej a: perocché le parti, che ha l' epopeja , sono nella 
tragedia :.ma quelle , eh' essa ha, non tutte neW epopeja . 

. E verso la fin del YAìtoi perocché tutte le cose ha la tra- 
gedia, qualunque V epopeja. Ecco che prima, che altri 
presuma manifesto errore in altrui, e lo danni, bisogna 
pensarvi bene . 
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^ola di disperse azioni^ sicoomò quella detrArio-* 
sto, non un solo leeame^ e disciogUmcnto^ ma mol^ 
ti si ritroveranno (1 88). Delle comparazioni, intor- 

(188) C&vs. E oel Futmso, e io ogni altro poema eroi- 
co, cbe stia bene, secondo la negola d'Aristotile, cleono 
essera più e 4ii^er8e azioni^ e per eossegueaie più e di« 
versi aodi, e più, e diversi scioglioieBii: pavdbè 4e dv- 
verse asioni e i diversi nodi, e i diversi fleiogliaieoU^ 
membra sieno d'una principale anone. £ guestecose soa 
chiarissime a chi ben l'intende nel libro della Poetica. 

RsPL. GLXXXVIU. Secondo la regola di Aristotile, l'a- 
zione, che rìempitt la inN>ia^ è una^ e d'una persona so- 
la; e quando addiviene^ che siew» più acioni, vuole cke 
l'una dipenda dall'altra. Questo sentono tutti gli spoaii>- 
ri, e ne viene di oonse^oenza un nodo, ed uno sciogli- 
mento. E se Aristotile m attesto preeetto non si servì dì 
ragione, gli bastò T autorità d' Omero. Beil parvie, che A* 
verroe ai forzasse d'apportar ragione, o di persuadere al-* 
meno, dicendo tncpKsto, che l'arte imita la natura: la 
quale ttttto quel che fa, fa secondo un proposto fine, ed a 
quello o^ni cosa i«dirÌ2za; € cosduude, omi espnobar ^ 
errori ^i alcwu poelà, che* lasciando una cosa passano ad 
un'altra. E come s'è detto di sopra, il Gastolvetio^ »ren- 
4' occhio a questa parafrasi , VeseinpUficò oel poema delle 
trasformasioni di Ovidio , e dell' Orlando Fnnoso, dicen- 
do che l' iiino, e T. altro contiene più acioni, e di più per* 
sone . Questo -ho voluto dire, per dimostrare, che diverse 
azioni non istian bene nel Furiose, uè in altre poema e^ 
roioo,onme dicono gli Aceademtci, seoondo la regola di 
Aristotile, il qwale ostinatamente jl niega in più luoghi , 
per servirmi delle parole •deèristosse'CastolvetrD'' Però 
come la posizione degli Aecadeosici jia «hiartMÌnin 4' Ì4s^ 
seignamesito ^ o di meato «d' Aristotile, a dai ben i' intonde 
nel libro della Poetica, to non vjeggo con gli svositori^ che 
si leggono sin' al presente . Non si niega al Vittorio.^ che 
Aristotile paja di eoncedere, alcuni eventi poterai riadree 
in un oorpo, che sono quelle membra , che gli Accademi- 
ci dicono, d' una principale azione* Ma che tonti varj 8U«^ 
cessi costituiscano un corpo nell' Orlando Furioso, si 
niega, e si è lor negato eziandio nella Repliea ventesima- 
nona, e clnqaantesimaquinta. Il più che s' allontani da 
Aristotile, e<che favoriaca in parto l'opinion dell'Accade- 
mia, è il Castelvetro; il <^^ eon la seguenti parole si 
tramezza nella questione • Gonchiud'egli ,. dopo aver detto 
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^ no alle ^uali s'ad&pera vosi la sentenza j come la 

locuzione, non si può negare che non sia stato ot-» 

'*'' timo artefice V Ariosto: ma in anrtu della senten* 

za^ peickè attendo la ^comparazione a dar chiarez^' 
za alle cose, con%fiene eh ella si formi di voci pr0» 

^ prics e rare (volte riceue le traslate ; e per questa 

i cagione j e forse anco, perchè r A riosto fu primo, e 

à molto, così: Laonde è da conchiudere, che la/aiuola deU 

« la tragedia , e della commedia per necessità dee contener 

re un'azione d' una persona y o due^ dipendendo V una 
\ daW altra; e lafas^ (da dell'epopea dee contenere un* a» 

» 2Ìone d'una persona , non per necessità , ma per dimo* 

^ strazione dell'eccellenza del poeta t della quale eccellen^ 

I» za^se alcuno non fa stima , o stima non potenti pen^enire^ 

\ misurando giustamente le sue forze , potrà costituire la fa» 

i snda di piis -azioni d' una persona , o un* azione d* una 

[. gente f o più azioni di più persone: ma contentisi ancora 

\ di cernirne^ e di minor lode; lasciando la singolarità del» 

\ la 'gloria a colui ^ che sa con la singolarità d'un* azione 

j d* una persona singolare , ordinare unafai^a che stia 

I éene. 

l IirrAB. NoD ha, in tutta questa vostra presente Replica, 

cosa, concetto, o parola, cfhe non si sia ribattuta nella Ri- 
, imposta Tenti novesima, e in altre di questo libro. Onde qui 

risponderò solo alla fin di quelle parole: l- azione, che 
riempie lajavola , secondo Aristotile j è una, e d' una 
persona sola . Vi risponderò, dico, cbe il dovere esser 1* a- 
zione d' una persona sola non è dottrina di quel filosofo • 
Anzi doV e' parla dell'unità, esprime appunto questa 
sentenza: laf aiuola è una, non, come alcuni pensano^ se 
intorno a uno sia , ec. E descriyendo la tragedia; è adun» 
qus tragedia imitazion d'azione onoratayC finita , graw» 
aezza avente , ec* E dell'epopea: ma della narrativa , ed 
in verso imitatrice 9 che bisogna le favole, come nelle tra» 
gedie compor drammatiche, e intorno a un' azione, tutta 
è finita , avente principio , ec. E in altri luoghi parecchie 
ToHe, ogni ora che parla ieW azion della favola, d'un' a-< 
«ione dice sempre; né mai, che d' una persona sola esser 
-debba , è menzione in tutto il libro della Poetica , come 
non ci ha eziandio alcuna ragione , che la ristringa ad un 
solo: anzi sarebbe il ri^trignerla imperfezione , e men ya- 
Tia la ronderebbe j senza bbogno dell' uniti, chedhè «i 
legga in icootrario nella Poetica del MintnrnOi e nel co^ 
mento del CasteW«tn>. 
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trasportò nel suo poema le pik belle j e vaghe do/n« 
parazioni usate da greci j e latini poeti ^ siccome 
nella sentenza j anco in {/uè sta parte ^ si può dire 
cheaifanziil Tasso (189)» GAR. Se si ricercasse 

(199) Grus. Nelle comparazioni, come dicemmo , del 
metter davanti agli occhi , o a nìano t o a Dante sola cede 
r Ariosto nel suo poema, così nelle imitate, come nelle 
trovate da sé, non solo per la sentenza, ma per la mira*, 
bile espressione di essa con le parole • Nel Tasso è genti- 
lissima quella dello stallone comparato a Rinaldo, il pia 
pregiato de' suoi guerrieri: ed anche quella, che da' suoi 
fautori si celebra per la più scelta, non è però, a giadicio 
àegl' intendenti , la più bella cosa del mondo: 

Non altramente il tauro ove V irriti; 
poiché con tutto il colmo delle figure intempestive, che 
vi rimpinza, ad ogni modo riesce bassissima, e pedan- 
tesca. 

Repl.GLXXXIX. Nelle comparazioni, benché io abbia 
chiamato V Ariosto ottimo artefice, in virtù (come dissi ) 
della sentenza, intesa da me nel modo comune, che ha 
quella mirabile espressione nelle parole , che gli Accada* 
mici dicono, non è però punto da dispregiare il Tasso, il 
quale venuto a più tardo secolo; e ritrovando in questa 
parte i luoghi della imitazione occupati dall'Ariosto, gli 
tu bisogno per lo più ritrovare di proprio ingegno. Ma 
con che ragione altri saltella a suoi biasimi , se non per u« 
so, a cui eziandio s'invidia minor lode? Si biasima che 
Rinaldo, il più pregiata suerriero del campo, venga asso- 
migliato al cavallo, o stalloue, che si dica; non è egli il 
cavallo animai ferocissitno, ed attissimo al mestier del- 
l'arme, e perciò nobilissimo? e ohi non credesse, non 
potendo negarsi la nobiltà della spezie, che gli Accade- 
mici riprendano la ignobiltà della voce? ma il Tasso non 
disse stallone, m^ feroce destriero^ Che si direbbe di O- 
mero, che paragona Ajace guerrier fortissimo, ed a nin- 
no inferiore, fuorché ad Achille, ad un asino, che venghi 
cacciato da bastoni ? La comparazione del Tasso é tolta da 
Omero, che con essa dimostrò l'uscita di Paride da Troja^ 
dove se ne stava a spasso con £lena, non men che Rinal- 
do con Armida: al fine vigorato dalle parole di Ettore, fa 
che uscendo dalla città si dimostri dtoHÒtfo- in apparenza 
un dio, con la comparazione del cavallo, che pasciuto e 
riposato per molto tempo , rotto il capestro corre lieto 
dal presepe al fiume . E se non paresse degna compaca*- 
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' pili addietro, forse che si ritrovarebhe qualche aU 

^ tra eccellenza nel poema dell'Ariosto . ATT. Noi 

zione dì Rinaldo celebrato fortissimo, essendo stata di 
Paride effeminato; paia bella replicata di parola in pa- 
rola nel comparato di Ettore, fortissimo per natura, quan- 
' do ispirato, e roborato sopranaturalmente da Apollo, ri- 

' torna a combattere, e pone in fuga i Greci, inslno alle 

* 'hayi. O forse dispiace, perchè il cavallo rapito d* amore 

divenga men nobile? non si vede, che in questo caso fan- 
' no doppio scontro d'imitazione? Ma quanto felicemente 

^ fia detto dal Tasso, veggasi di grazia : 

^ Qual feroce destrìer , ck' al faticoso 

Onor dell'armi vincitor sia tolto y 
E lascis^o marito in ì^ìI riposo 
! Fra gii armenti , e ne* paschi erri disciolto, 

^ Se'l desta o suon di tromba, o luminoso 

Aeciar ^ colà tosto annitrendo è volto: 
I Già già brama V arringo , e Vuom sul dorso 

Portando i Urtato riurtar nel corso . 
Nella comparazion poi del tauro vorrei, che questi signo- 
ri Accademici mi dimostrassero, che eosa^ vi abbia, che 
l'invidia non sudi per ammendarla : ma io non so bene , 
quando e' ragionano da scherzo, né quando da dovero . 

lifFAR. La libertà degli Accademici nel dire il vero, 
cioè quel che stimano, che vero sia, chiamate maledicen* 
■sa, ea aggiugnetevi , ptr costume. Ma* se ella pur meri- 
tasse sì brutto nome , sì sarebbe ella per tutto ciò di man» 
co piggiore spezie, che la benedicenza d'altre persone , 
che mentre tuttavia biasimano , fanno sembiante di com- 
mendare. Che il Tasso si biasimi per invidia, avete ( do- 
vrei rispondervi) ragion di crederlo, conoscendo il pre- 
gio di voi medesimo, che commendandolo, l'avete ad in- 
vidia fatto soggetto: perocché, prima che venisse fuori il 
vostro Dialogo, da niuno mai il Tasso non fu ripreso, né 
da niuno, secondochè pare a voi, per conseguente invi- 
diato, avvegnaché tanti lo commendassero, e commendato 
l'avessero ne' libri loro . Della comparazion del toro, e di 

Stuella dello stallone, alla carta cenquarautatresima del 
ibro suo vi risponde per me il Fioretti : e quantunque e- 
gli intorno a questi due capi , alla presente mia Risposta 
in parte si rimettesse; nondimeno, posciachè questa mia 
-scrittura, che doveva pubblicarsi innanzi alla sua , per gli 
accidenti avvenuti , le resta addietro per ispazio di tanti 
/mesi, a ciò, ohe da lui s^ ne parla nel dett» luogo, vi rf« 
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niego; e benché in questo particolare io gli prepone 
ga il Tasso, in altre sorti di componimenti egli a- 
franta non solo il Tasso, ma ogni altro volgar poe^ 
ta / essendo insino ad oggi primo nello scriver del' 
la satira, e neW epigramma, e nella commedia se^ 
condo a pochi. CAR. Per conclusione del nostro 
ragionamento ditemi, poiché contra il comunpare^ 
re, nel paragone di questi due poeti neW epica poe-^ 
sia^ avete scoverto il Tasso di miglior lega, e così 
tenete per *vero; credete che col tempo il mondo, 
che stima altrimenti, s^ avveda di questa verità? 
ATT. /a credo di no (\90) ; perciocché la lode, e 

inetto io allo incontro: solamente questo aggiagnendoci ^ 
che Omero non assomiglia mai a stallone, non che Etto- 
re , ma né anche Paride tno fratello , a cai troppo bene 
sarebbe stato investito: ma Paris nel settimo dell'Iliade, 
ed Ettore nel quindicesimo compara ad un cavallo, che 
beo pasciuto, e legato sia lungo tempo stato tenuto alla 
mangiatoia . Ma rispondesi da toi a questo, che parago- 
nandolo il Tasso a stallone, yiea» ad assomigliarlo a due 
cose tutte in un tempo, cioè a cavallo, e a cavedio preso 
d'amore, e a fere (cosi gli dite) doppio scontro d' imita" 
zione. Ma se v'avesse aggiunta la tersa cosa, cioè 1' atto 
pratico dello stallone , sarwbe stata tanto piì!^ bella, e rin» 
terzatasi la somiglianza. Quella, che nell'uDdecimo fa 
tra l'asino , e Àjace di Telamone, ninna sconvenevolezza 
ha in sé; perciocché altro non ha di spiacevole iu ^uell' a- 
nimale , che. una certa pigrezza : la quale appunto il poeta 
voleva esprimere, essere stata dagl'Iddii mfìisa in quel 
giorno in quel capitano. 

(190) Cbus. L' autore del Dialogo attribuisce a questo 
personaggio tutto 'l contrario di ciò , che ne dice ognuno, 
cioè una solenuissima prosunzione. Come diavolo, oke il 
mondo non abbia mai a conoscere ci&, che ha potuto ùo- 
noscere egli? 

RcpL. GXC. Stieno pure gli Accademici in quella cre^ 
denza, eh' è loro giunta all' orecchio, della modestia e vir- 
tù dell' Attendolo: e la presunzione, eh' e' gli attribuisco- 
no, se pur ve ne ha, attribuiscasi all' autore del Dialogo; 
il quale, non perché abbia introdotto a ragionare tal iper- 
sonaggio col signor Principe, e che il ragionamento toste 
realmente vero, lo sorisse però di parola in parola : che 
senza dubbio non iscrisse tutto queUo che si ragionò, e ^i 
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f^na dell'Ariosto è così mveeckiataj ed ha preso 
così smlde radici neila mente della maggi&r parte 1 
degli uomini j che par toro un sacrilegio di seemar- \ 
gliene put un poco: e continuandosi questa buona f 
opinion di lui d'età in età^ non è fuor di ragione 
il credere ch^ egli viua, e che abbia ad ayersi in 
pregio^ fin che si ragioni la volgar lingua. Ma se 
p er caso f che Iddio nolcgj3^jentgJ..jMHi^^ 

^Ae^^^ra nò^w st f^rla, ma si conserva ne^ libri ^ 

^Tt^osto/e delT^ GAR.7^o/ete voi dire ^ 

ch&lh guésiò caso il Tasso sarebbe in pregio mag^ 
gioreP ATT. Signor sì; e la ragion è, che la dol-^ 
cezzaj che nasce dal natio, e dal chiaro della sen^ 
tenza dell" Ariosto^ non dilettando^ come orafa, 

aggianae molte cose faora deiravnto ragìon«imcnto. E po- 
trà sempre T Attendoio dir con rerità , cbe non solo egli 
non dettò il Dialogo, ma che per avventura in alctina par- 
te di e«90non convenga meco in una medesima sentenza. 
Ma il Segretario finge di non intendere quel ch'io dico, 
parendogli gran fatto, chì^io possa conoscere ciò , che il 
mondo non abbia giammai a conoscere. Dicendosi il mon« 
do, vi si sotto intende la rannanza di tutti gli uomini, nel- 
la ^ale non mi si negherà che non sieno più gF ignOrsin* 
ti, che i dotti t usai dunque la figura che nomina il tutto, 
intendendo la maggior parte . Or s'io volli dire che gV i- 

fioranti,per niun tempo giammai s'avvederanno, che il 
asso come poeta epico sia da preporre all'Ariosto, che 
presunzione sarà'fttata la mia? Pare al S^retarìo, che gli 
ignoranti possano far giudicio di cose tali? Non si ha da 
pensar però che fra la moltitudine degl' ignoranti io vo- 
glia comprendere i dottissimi Accademici della Crusca, i 
quali non credo che tutti sentano così sinistramente del 
Tasso « e crederò anco, che se alcuni così pajono di senti- 
re, sentano cosi o per vaghezza di far paradossi, o per 
qualche passione d'animo . 

bftAR* Gli Accademici non sapevano quésta significato 
di mondo. t)eììe lodi, che date loro, ri rendono grazie in* 
finite, e hanno voi in altrettanta concetto : ma che Con 
animosità parlino in ^esta disputa, vi pregiktto, che pia 
noi crediate da quinci indizi . 



Digitized by VjOOQIC 



256 IL PBLX.EG&UrO 

r orecchie della moltitudine, ragionando allora oF- 
tra lingua, converrebbe che l'Orlando Furioso con 
parti perfetti di poesia appagasse r intelletto di pò- > 
chi; il che non potendo egli fare, per le ragioni, 
dette di sopra, ne segue necessfiriamente , che in 
pochissimo, o in niun pregio sarebbe (191). Come, 

(191) Gavs. li natio ^ ed W chiaro^ altrettanto, o più^ 
piace agl'intendenti, che alla moltìtadine, e restane la 
notizia anche dopo che le lingae igtih non si parlano; e le 
scritture, a cui mancano queste parti, né prima, né poi 
sono in preeìo . Onde il Goflfredo e per V esser privo di 
esse, e perchè in tutte altre cose è imperfettissimo , se si 
paragona al Furioso, siccome è per dismettersi tra breve 
spazio d'anni, così, per mancanza del favellare, non pò* 
trebbe rìsurger mai . Ed il Furioso allo incontro, e par- 
landosi, e non parlandosi la favella, per le ragioni contra- 
rie, sarà sempre in sovrana stima. 

Rbpl. CXGI. 11 natio ^ e il chiaro^ pur che non abbia 
vilti\ e bassezza, piace agi' intendenti : m.a alla moltitu- 
dine può piacere la chiarezza, quantunque e bassa,- e vile. 
Però s'io ho provato quel cb' io mi credo, ciò che dicono 
gli Accademici è nulla; e quando non l'avessi provato ^ 
tanto della favola, quanto di tutte T altre parti dell' Or- 
lando Furioso, e della Gerusalem liberata', non avraono 
a far giudicio gli Accad<^mici, come interessati: ne io uU 
timamente, come uomo di poco valore; ma uomini di 
cont<^ e senza passione alcuna . La risposta che si fa qui 
non obbliga a 'replica ; essendo per modo famigliare più 
tosto, che contenzioso, ragionando gli Accademici quasi 
fra se stessi la lor opinione senza pix>va ninna • Dirò solo 
ìper confermazione d| quel che ho detto nel Dialogo a 
questo proposito, che mancando nella b^cca degli uomini 
(ritorno a dire, che iddio noi voglia) la volgar lingua, e 
apprendendosi nelle scuole, e dai libri con industria, e 
con fatica, come ora si fa della greca, e della latina, ol- 
tre a. ristringersi in pochi i libri che sopra vviverebbono, 
è ragione voi co&a da credersi, che quelle opere piacesse- 
ro maggiormente nella lingua appresa con metoao, e con 
fatica , che fussero state scritte con metodo ^ e con fatica 
conforme a quelle regole degli antichi , che per essere 
perfette, sono vissuta nondimeno, e passate ad altre gen- 
ti, e ad altri secoli, eziandio morte e sepolte ne' libri le 
lingue, nelle quali furono scritte. E vivrà il Tasso (acuì 
mcTfto non si avrà tanta invidia) con Omerp, e con Ver^ 
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per esempio credersi dee che di tempo di Fhrgilio 
non mancassero poeti epici di minor pregio di lui^ 
i quali coi lor poemi avessero dilettato la plebe asf 
sai pia j che Kergilio con la sua Eneide non aureb" 
be fatto; e oggi spenta la lingua latina nella bocca 
degli uomini, eziandio che tai poemi pen^enuti fus* 
sero insino à quest* età^j-nón ritrovando il volgo in** 
tendente di loro, in nessuna stima sarebbono . Co- 
sì appunto, morendo la lingua nostra nel parlare, 
che comunemente si fa, senza dubbio della Geru- 
salem liberata, come corpo pih perfetto, e ordinato, 
secondo t*arte, si farebbe stima maggiore, che del' 
r Orlando Furioso, come abbondevole delle imper- 

gìlio sotto una medesima disciplina . E forse si può dire 
del sao poema auel che disse Marziale de' suoi libri : 
Esse quid hoc divam , s^ivis quodfama negatur ? 

Et sua ffuód rarus tempora lector amai? 
Hi sunt iiwidiae nimirum , Regale , mores; 
Praeferat antiquos semper ut illa novis. 
Sic s^eterem ingrati Pompei quaerimus wnbram , 

Et laudani Catuli Julia tempia senes* 
Ennius est lectus , sal^^ tibi Roma Marone; 

Et sua risérunt saccaia Meonidem . 
Rara coronato plausere theatra Menandro j 

Norat Wasonem sola Corinna suum, 
f^os tamen^o nostri ^ nefestinate libelli , 
Si post fata venit gloria y non propero, 
' IsFAR. Non avete provato quel che credete : e però , ciò 
elle dic(^'o gli' Acbademtct; è qualche cosa, cioè tanto , 

Scianto dicono , e non plinto meno. Hanno provato essi 
lo 'ncontro contra di vói ciò, che presumete contra di lo- 
ro: adunque F argomento vi si rivolge tutto in contrario , 
e restate abbattuta coti le vostre armi. Non^ sono gli Ac- 
cademici intenessati, né voi di poco valore : ma parlano 
8H Accademici quel che sentono, e voi quel che non cre- 
éte. Se quelle scritture, è quei libri dovranno vivere , 
che con metodo saranno scritti , e secondo le regole degli 
antichi, viverà T Orlando dell'Ariosto pia d'altro poemi 
eroico, che abbia la lingua nostra, fino a quest'ora. Della 
invidia, «e pur volete, che la invidia faccia guerra al li- 
bro del Tasso (che dagli Accademici non si crede), non so- 
no addotti a proposito i versi di Marziale : perciocché , 
quando la lingua viverà solamente nelle scritture, e 1' A- 
riosto, ed il Ta so sarahno antichi ameridurd. 
Controv. T.L 17 
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fezioni tante vQh$ già d^Ue. CA.R. B^^tA ^U*Jf>ì^ 
*sto che voi in ifuesta parte conahiudi^^ in fa^^r 
suoj dicendo ohe oggi nella bocca de* piti degli mq-« 
mim ha maggior grido, che il Tasso non ha . U^^-^ 
t^enire è noto a Dio solo^ di cai non s* ha oerte^^ 
za diterminata « Egli "vis^ glorioso , e viceré • « 

Igli vien dato il nome di poeta, non st^lo da^la 
moltitudine^ come voi dite 4 ^na dikprqfess^ di 
buone lettere ancora (192). ATT. hper me non li 
taglio né il nome di poeta, né VeoQellen^a della 
loda, che gli si conviene, come migliore artefiee di 
auanti prima di lui ordirono, e an^o di quanti ndw 
i avvenire ordiranno poema simile «/ su,Of S P'A 
detto, perchè era già in ordine da desinare^ in pie 
levatosi il Signor Principe , poi data ractfua allp 
mani, à tavola s* assettarono . Laddove altri discor- 
si di maggior considerai^ione, che il ragionamento 
avuto, furono condimento dplle viv^ndfi (193) • 

(192) Crus. Ci mancav» questo:' Defif«y9mo,^1|e e' gli 
8* avesse 9 dar opme di cerusico , a «gric^ltan^ • 

Rbpl. CXCII. ][o uon togUo il m^e 4qvi;i^ r' meriti 
delie persppe; ma gli Accademici negando il mme di poe- 
ta a Yergilio n^lla Georgica? fecero aiss^i l>en^, poiché di 
conseffuenza gli yepoero a dar opme di ccrmfÌAp dì gt^g- 
ge, e a agricoltore di Qampi. 

IxiFAa* CoiQA, doa|Ì9«,i ai consegfscihz^ì Pfiraioop)i4^ voi 
pensavumOfCbe 4ir.Art09}y>t negtiiidQsi, cl|f&si^[^ta, #1 
doTesa^ dar tifci^lp di chiri^rgp, o d'^gricojitQfre» fi yj^nf? a 
CODcbiudere ♦ per cQnseg4epte , <?b^ wop «yeivìp Vprgiiio 
per poeta neUaGepraicap gli d^^ma Utpllo di pe^rn^i^ rti 
pestiamt, e di editor di t^r^? 

(193) Crus, QlIP^tpiì trpppp: gU. ayfyA pur4c^ poCQ 
ìnoAU^i il $igp.Qr òiraffa, cf^e ì ayynefiirfi ^ fkoto pf^ f)ie 4f^ 
latihmtc . Ma gran fi^r^ l^ Ia ymtì^ . (jpatui , pfo^ imi^• % 
qui, noli ba mai fatto altro, <Uclwg^p|4rW» f^*' \» Ppr 
posto altro fi ne ^ è 5naJme«ti». M Jm^9 fiiU^ for^^to fi diry^ 
vKe 4I poema dell' Ariosto i^ piii ^w^fr ^IP 4^ gW^J 4j V^rgi* 
lio, e d' Qoiero, ppipb^» per siu^le, pjAl'P WH» P»^ ÌR^W- 
dere, chfi della stessa spettici fi A* ^^^,sJ^f»^ »peytf jypBP.» 
come già s'è m^siratii, ppu rUJa^e^ pjw» y fiiffadei nf^ff 
solamente il Furioi^o» mti il Pm«9&(^, 9 V imm^:» e g}^\ air 
tri simili, ch^ dÌ4opfa Mm mewfr^jfMiti . fi t^n|p k<^^i per 
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risposta al Dialogo , al quale, se tal volta a' è coatraddetto. 
con seii^plicQ negazione, ciò è solamente in quei luoghi , 
ìk dove ancb'egli^ senza produrre alcuna pruova, accusa' 
semplicemente: ed è diritto proceder nelle querele, chq 
semplice affermativa con semplice negativa si ribatta dal 
difensore • 

Però in ciò, che pertiene al detto Dialogo, pt& oltre 
pon è da dire: e a sufficienza, secondochè noi crediamo,, 
s' è soddisfatto al carico, che prendemmo d* abburattarlo. 
Ma, a fin che il rigor dialettico in pregiudicio non ritor- 
nasse d' alcun semplice leggitore ,. alcune cose, intprpp a 
questa causa» qbe u^i c^-ediamo esser vere, soggiugnere-. 
mo a. suo prò, quasi in guisa d' un conti) a parte. Diciiamo 
dunque^ n9P piJi come avvocati dell' Ariosto, ma come 
ragfiuardatorì, senza animosi tjk, che se il soggetto del Gof- 
fredo fosse £ivqla, nel fatto deir u#i.tà alla tavobf del ?tt- 
closo dovrebbe ripor&i avanti y tultc><:hè ^ell'al^'^ virtù el« 
la rimanga a44i^^^ P^'^ ^^^ ^°^o spazio, ohe n« perda 
la vist^, nq9 che ptu^tto^^e ravvicini. E abbiapcv d^tto n^l 
fattp d^ir unità, i\^i) p^cbè nel Fucioso uno non sia, ne) 
vero» Vh^*^^*^^^' «argomento, ma p^i:cipcchè inoomi,pci|^ 
da episodica, cV,e 4^1 principio qpn si spicci^ di essa favo-' 
la: comincia, diciamo, dalla fug^ d'Angelica, con la quaJL 
digressione s^ ne incatenano ppi dell'altre, che tatte» coq^ 
poco tfamutamento, avrebbe potuto il poeta far pullulare 
a g^isft d» ^««»» 44 principal soggetto. Per la qual cosf^ il 
QMIggior difetto di quella favola è tutto intorno al priaci« 
pio: perciocché dalla mandata àj. ^ijoaldo in Iscq^a dove-, 
^a prender cominciamento, e po^ia di mano in m«ina in- 
nestarvi&i gli episodi» ma &en^{]^AÌ<^ter^^ti co^ l|i prima 
àj()Qne, e raccoiita.ti sj&ujv^ inieri;a,a9piii|eii.to q4 «U fas^,, 
nò di alc^n di Ipro^: sipcb^, ^^guat^dqgU» q fM>^ ci p^s^ 
di t,ravi«|re, q, travijiiidfì, in pppl*i pas^ airesse^ Enc; il ^^a^ 
git^, e riiei^tf^sinip q^lla stradi^^faapsti:!^. :^eropchè po- 
llava r Ariosto, s«i a^easi^ voluto f^rko » n^^t^r nel suo pqe- 
ipa^ tutt^ le digressioni che vi soof» ora, unìrl^ q^^ meU 
l^ gH^rra, fA ispiegarle^ aeftza quel saltar 4'^Q^ i(^ altra, 
cV f^gti ^ adognopa. Ed il mQ4<>. t f]^^9lwiquQ H^fds^ 
1^., non è però impossibile a inin^aginai^si ds^ ipg^i)9fi^ 
persone te se m,ai fu ingegno da, poteulf) if^pa;r.^,a,ììnfi , 
r Ariosto, senza alcun dubbio, sjffel^bp: st^ quql 4cssO:. 
Così unita, e senza confusione Siirebb^ stata «j^ella vari^ 
tà. Né perciò favola episodiica , che pe^ima d^ tutte Y aj- 
t^ si determipa da Aristotile, ne aarobb^ ^iii^cijt^: pq^ 
seiachè episodica dichiara cfie s»a quella, nella qual^ 
1; un dopo r altro s' ammassano ^li episodi t ^ necessaria^ 
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mente , né verisimilmente procedenti dall' arsomento . 
La qaal descrizione né in quel modo, né secondo eh' ella 
sta oggi, cader potrebbe nella favola del Furioso. Ma se 
r Ariosto nel suo poèma peccò nelF opra degli episodi , a- 
Tcndovene^sl gran numero, non è da farsene maraviglia : 
ma che il Tasso in una favola si sottile v'inciampasse 
dentro anch' egli, difficilmente si può scusare . Percioc- 
ché né conia scusa della difficnltà , né con quella della 
memoria, né con ajuto , che ne prenda la favola, può ri- 
coprirsi « che, finita già l'azione, si rappicchi di nuovo 
Rinaldo con quella Armida , e senza mai pi&< parlarne , 
incominciato nel fin del libro, e imperfetto si lasci quel- 
l'episodio: che se pur nel Furioso ve n'ha alcuno non fi- 
iiito, non é gran fatto, che nel me^zo del libro, in così 
ampia tela ^ gli venisse sfuggito un filo: un filo poi di pic- 
ciolo , o di nmn momento, verso il Rinaldo del Goffredo , 
il quale é l'eroe principale. Gomeché sia, V avere V Ario- 
sto dietro al principio peòcato del suo poema , avvegna- 
ché in altra guisa, é comune a lui con Vei^gilio; poiché la 
favola dell' Eneade perav ventura non ha prineipio , non 
cominciando, come aovrebbe, da un capo a un' azione, co- 
me sarebbe una partita di qualche luogo, o un'arrtvt) in 
alcuna parte, per via di dire, in Italia, o altra cosa simile 
a questa . Perché , che principio sarà questo? essendo E~ 
nea alla vista dtllet Cicilia^ Giunone fece^ e disse. Chi noi^ 
vede che questo é mezzo, e non principio d'un' azione df 
Enea ? E se alcuno dicesse , che il principio fosse quella 
tempesta; risponderemmo, che il principio si dee spicca- 
re dalla persona, di cui s' imita l'azione: altrimenti ogni 
cosa sarà principio. Se Vergilio avesse tolto a descrivere 
una persecuzion di Giunone contro ad Enea, potrebbe 
quella tempesta esser principio d' un' azion di Giunone . 
Tuttavia senza il predetto mancamento , e così anche sen- 
za lo spergiuro del Re pagano, senza la favola del Dotto- 
re, tuttoché sia episodio, e senza certi versi, che alle vol- 
te lascivi, e bassi mostra che sieno ad un'ora, 4n ciò che 
{lertiene alla prima qualità del costume, meglio starebbe 
sicuramente u Furioso dell* Ariosto, che con quelle cose 
non par che stia. E parimente fuor dell'opera del costu- 
me > senza lo interponimento di sua persona nel principio 
de' canti, il che interrompe l'imitazione: quantunque i 
detti principii, per se medesimi gravi sieno e morah*, e 
bellissimi oltre ogni stima. Nel rimanente, ciò che nelle 
predette nostre chiose abbiam posto, s'è da noi detto in 
sul saldo, e veracissime le riputiamo. Nelle quali, né con- 
tro allo scrittor del Dialogo, né contro a quel del Goffredo 
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abbiamo inteso di scrivere alcuna cosa: ma difender i' À^ 
riosto con lo stesso rigore, col quale altri ha offeso lui 
morto, e che per se medesimo non può rispondere alla 
querela . Perciocché noi non sappiamo , chi chiamato ab- 
bia questo antere a farsi siudice di questa causa, né con 
quale giurisdizione sìa il detto Ariosto dal Pellegrino sta- 
to chiamato iu giudicio, o per dir meglio stato conden- 
nato senza chiamarlo. Sicché avendo l'iguardo a questo ^ 
pajagli meno spiacevole, se qualche volta più aspramente, 
che con gli altri non siamo usati, n' abbiam fatto risenti- 
mento. Senza che é nostro credere, che non pur egli, av- 
vegnaché per iscoprire il suo ingegno, disputato abbia 
in contrario, ma il Tasso medesimo senta di questa causa 
lo stesso , che noi sentiamo. U qual Tasso, mor di que- 
sto, a dirne il vero, troppo disegnai paragone , commen- 
deremmo altrettanto, quanto questa sola fiata servendo , 
(M>me si dice , alla causa , parrà a molti che fatto abbia- 
mo il contrario. £ qui la giunta termini della presente 
stacciata. 

Della Replica 193. Capo Primo* 



Il Signor Caraffa rispose^ la certezza delle cose da veni- 
re essere nel seno d- Iddio ; ed io senza esser profeta, dis-* 
si che r Ariosto rimarrebbe primo, eziandio a quanti ap->^ 
presso di lui scrivessero . 

IjfFAE. Senz'esser profeta si, ma non senz'assai grande 
ardire. 

Gap. 2. E, senza contraddirmi, dissi che foss'egli mi- 
glior artefice di quanti prima di lui ordinarono poema ; 
ma soggiunsi simile al suo, per escludere con Vergilio | 
ed Omero, anco i moderni, che da lui diversamente aves- 
sero poetato» S'attaccarono gli Accademici alla voce «i- 
/iii/e, e conchi userò fuora dell'intenzione, e del proposi- 
to, ch'io forzato dal vero, finalmente dicessi, che il poe- 
ma dell' Ariosto sia più perfetto di quel di Vergilio , e di ' 
Omero, riputando^ che per simile altro non potessi in- 
tendere, che della stessa spezie con l'Iliade, e con 1' £- 
neade . Gredettono di averlo conchiuso, ma si é provato il 
otntrario con ragioni, ed autorità, che i romanzi non 
vadano per le vie degli eroici, e però non si numerano 
tra essi. 

Infar. Non l'avete provato, né potreste provarlo mai. Vi 
lio ben io, sotto alle vostre Repliche dodicesima, ventesi* 
ma, e cinquantatresima, «•n argomenti necessarj, dimo- 
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strato lattò il contrario ; cioè, che romanso ed étoidò 
SODO in \:atto la stessa cosa . 

ICa^. 3. Hitorno a dire , ehe peft simile , inkiesi poema 
cònforMe ih tatto agli andaménti del Farioso . 

Itt'f'ar. Se gli ^r\ in tutto cofifoi*me^ Mn pàt!A ìM vin- 
cerlo, né esser Vinto da Ini. 

Gaf. 4. E dato che |»er simile is* infenda delia stessa 
spezie, è conceduto, che nel soggettò don Vengano insie- 
me il "Danese, l'^Ancrojà, è tatti altri rontonsi don jgli e- 
pici pdemi , non si rede qaiaiflito neli' altre pa'rti degeneH- 
no qdètli dà qaesti ? non ìibeho che Vlegeneri dalle aftì^ 
generois^e , qtiella Spezie d'àqnila, eh' è simile airavoltmò, 
e (faantcì^é^tie 'di gran coròò, per arelr pocfhe fbrkp , si la- 
sette eziandio battere flafl 'ccJrvo . 

lìfVAa. Chi Vi niega, iche tt'a i romanti, the nocòcinafe , 
ed i ^eini d'Omero, e di Vereflio, e 'Aetf Ariosto, te del- 
l' Alamanni, e del Pitici , e del Bojardo^ e del Tasso non 
abbia gran differeni^a^ Bautta, ch'ella non è specifica , e 
che qae' difetti, che son de' detti romanzi che mentova- 
ste, e tutti sii altri simili a loro, quando vi fossero in 
cento doppii, a privargli di forma, e noàie d'eroico non 
possono esser sufficienti , come nella predetta ventesima 
mia Risposta si manifesta. 

Gat. 5. Ma ch'io insinua qui non abbia mài fatto al- 
tro, che biasimar 1' Ariosto , e che non mi abbia proposto 
altro fine, si può veder cosi nel Dialoeo, come in questa 
Replica, con quanto riguardo ho ragionato di lai, dove 
lion'hò potuto lodatalo com' epico, lithiedendo còsi ti pre- 
so ragionamento, e con quanta sua gloria ne rafficfnn poi 
come poeta di romanzo, ed anche d^aitfìe s^sié cG poesia, 
dovendogli molta lode nello epigfamnia, e Mtama nella 
satira, e nella oòàiniedia. 

U^k'K. Quésti sofn tutti pannicei caldi. 

Càr. 6. Ia cagióne che mi mosse a scrivere W Dialogo, 
siccome dibsi nel 'principio, altra non fu che l'obbligo, 
ch'io aveva di servire al Signor <Warc' Antonio Caraffa ; ed 
il mio fine nòu fti altro , *c^ soddisfeire a ^uel Signore, e 
nòn^ièdi biasin]^ar F Ariosto; siccome nou in biasfimo di 
lui, ma in 'difesa dell'ònor mio Sono sthto quasi violenta- 
to a iicrivìler questa ftet^fica. Ed tnsinò a qui sféno ribat- 
tute ie particolari riposte de' SigM^ Accadìeiiiici della 
Crusca, con quel metodo (dal rigore, e dallo scfaéi^io in 
fuori) con ch'essi hanno proceduto. 

IuVaa. Ribnttutè h^à inànriera, òhe (k la «palfla , die sì 
rinnahKa.="4a Che ndiavòiltra ftepHca àbbitAe lo scherno 
aggiunto éi più, e il rigore, <ioìie db toì j^riedesliito t«i 
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Accademici: mu è loro assai Tai^er eostenata la verità. 

Gap. 7. Ora, rispotidendo et riniBnente, che i Signori 
Accademici quasi in guisa é* un conto a parte soggtnngor 
no a prò ile' semplici leggitori^ ed a fine che il rigor dia- 
lettico usato contro di me non ritornasse in pregìudicio 
di quelli: 

ivKAii. S'è detto già mille tolte, che di questo soggiu« 
gnimento, e conto a parte degli Accademici, avendone es-> 
ai prima fettti il pt'otesto, e mutato persona e nomi, iu 
finoisiMÌ6Ìo, e trasportatolo fuor dM processo, non potete 
i» questo piato &r capitale : pr' voi pur sempre tornate 
cento fiate a ridir le cose medesime, come se noi, e quei, 
che ei ascoltano^ non avessimo altra, faccenda. Quinci 
^Eiccia ragione il lettore, che qualità di causa vi paia are- 
ve nììé mtMìé, se v^>, che siete si poderoso, senca i ajutò 
degli Accadenifliei , non istimiate d'avere alcuna forca da 
sostenerlo. 

Cap.S. a «e i>asta , eh' e'dicano , che quando il sog- 
getto della Gerusalem liberata fosse faTola, nel latto dei- 
ruBiltà, alfca fisTola del Furioso dovrebbe ri porsi davanti • 

Iur^m. Noi diiQOttO, non l'avendo detto in giudicio: «^ 
posto, sensa coweedsrio^ <^ 'I dicessero, o l'ayesser det* 
to, che sai«UM&^ quando il soggetto della Gerusalem li- 
be«*ata fosse pia semplice nelr unità, che la favola del- 
l'Ariosto, la quisile nell'unità è cotanto semplice, qu»uto 
è baslevoisa perfetto poeoM eroico: e nell'altre bontà, 
COSI del soggetto , come del resto, supera d' infinito spa- 
cio il libro del Tasso. 

Ga». 9. Pereioochè, secondo loro «tessi, fewin vietendo 
a detto •n|;getto l'esser favola, altro che perchè vien tolto 
da istoria nota; 

Infssu Seoettdo 4oro stessi? Questo no. Dite pure, per 
Tayer copuMta una storia, che si legge scritta distesamen- 
te, e solo ridottala in versi d'ottava rima . 
. Cai*. 10* Essendo questo impedimento di poco, ansi di 
niun valore, come s'è provato con ragioni, ed autorità 
nella Replica quinta , cimfuantesiilMiseeeiida, e cinquan- 
tesima ottava; 

iiiFia» Non solo 8K>n <è piooiolo lo impedimento, ma è , 
non dico grandissimo, ma distruttivo: né voi l'avete iiL 
alcuna di vostre Repliche fatto miinope apparire, come 
per le Risposte latte da om ad esse rilegger potrete nei 
luoghi propri. 

Gap. li. Ne segue, che H sog^tto della (}«rusBlemnie« 
tttttoobè tolta dn^^storiaiiota, necnpiitto, oom'egU è, di 
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mezzi favoloBÌ, sìa faTola; e per T unità debba riparsi da« 
vanti a quella del Farioso . 

Ih FAB. Di onesti mezzi favolosi ritornate a leggere ad- 
dietro la mia Risposta trentanoTesima. 

Gap. 12. E che nell'altre virtù , o parti dell' Epopea, il 
Tasso rimanga per tanto spazio dietro all'Ariosto, che ne 
perda la vista, s'è provato il contrario, per tutto il di- 
scorso del Dialogo, e di questa Replica; né accade segnar^ 
ne luogo particolare, o dirne altro di nuovo. 

Infab. Per tutto il progresso di mia Risposta, dalla pri- 
ma parola fino all'estrema, s'è fatto tutto il contrario, 
cioè scoperto, che l'Ariosto supera il Tasso in tutte le 
parti, quanto il Tasso fa il Danese, e l'Aspramonte, e 
r Àncròja; e che l' errore, e lo inganno, e V ostinazione è 
tutta dal canto vostro • 

Gap. 13. Ma che si ritorni a dire ostinatamente, che la 
favola del Furioso sia una , contraddicendo i signori Ac^ 
cademici in un tempo a se stessi, poiché dicono quella 
contenere molte azioni, le quali in niun conto possono 
ridursi al primo capo ; 

Ihfab. Questo non dicono, né mai il dissero : anzi han- 
no gli Accademici detto sempre, e sempre il tornano a 
dire, che quelle molte azioni ad un sol capo ridur si pos- 
sono, e si riducono per se medesime, secondo che per la 
mia Risposta venti novesima, e per la venzettesima così 
esser veracemente potete certificarvi. 

Gap. 14. Gomìnciando il principio di quel libro da epi« 
sodio; 

Ihfab. Ghe il cominciar da episodio né a lui, né all' O- 
dissea, nel fatto dell'unità non rechi alcun pregiudizio, 
se v' è uscito della memoria , vel diranno di nuovo le mie 
Risposte ventinovesima, quarantottesima, e cinquantacin- 
quesima, per modo tale, che piti noi co^ntrasterete% 

Gap. 15. Quanto (con lor pace) anche in questo abbia- 
no falsa opinione, si può chiaramente scorgere nella Re** 
plica ventesimanona, cinquantesimaquinta, e centesima 
ottantesima ottava . 

IiiFAB. Quanto erriate voi a creder cotesto , o a far ve- 
duta di crederlo, non si può scorgere : ma scorsesi chia- 
ramente per le Risposte fatte da me alle aette Re- 
pliche. 

Gap. 16. e dicendosi, che l'Ariosto avrebbe potuto rior- 
dinar detta favola di miglior modo, e riunir tutte le di- 
gressioni con la prima azione, senza saltar d'una in un'al- 
tra ad ognora , e che non perciò favola episodica ne sa- 
rebbe riuscita; non si avveggono, che jrengono a cenfes- 
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Mre, che la &Tola del Furioso, coin^oggi sta, almeno è el« 
la episodica, il che Tien negato da loro • 

IiTFAR. Non se ne ayyeggono, né avveder se ne posso- 
no, perchè non è . Dissono (ma noi voeliono perciò aver 
detto, se non quanto sia loro aggrado, avendolo detto 
foor di processo, e del giudizio, e degli atti, poiché a o- 
gni terza carta bisogna rammemorarlo) che la favola del- 
r Ariosto sarebbe stata fiiù una, per dir così, se gli epi- 
sodi (o nomatele digressioni ) che sono in essa innestati a 
diversi rami, tutti però da un solo albero procedenti, non 
dai rami , come ora si veggon fare, ma da esso tronco 
spnntasser tutti . E perchè in quella maniera i predetti e- 
pisodi. che oggi sono spartiti , e distribuiti in più mem- 
bra, appiccandosi tutti ad un corpo solo, sarebbon forse 
paruti più ammontati; e perciò avrebbe per avventura 
creduto alcuno, che ne fosse la detta favola dovuta riusci- 
re episodica; affermarono gli Accademici, quasi a tacita 
quistion rispondendo, che non per questo episodica sa- 
rebbe stata la detta favola. Imperocché non basta a farla 
episodica , V ammassamento degli episodi, ma bisogna, se* 
condo che da Aristotile sì determina, che senza necessi- 
tà, o verisimilitndine sieno ammontati Tun sopra all'al- 
tro: laddove quelli del suo Orlando o necessariamente , o 
almen verisimilmente sarebbon dependuti dall' argomen- 
Èo , siccome oggi dalle sue membra nell'una delle due gui- 
se dependon quei che vi sono. Siete voi ora più dello 
stesso credere, che abbiano confessato, non accorgendo- 
sene, che nel modo, ch'ella sta oggi, chiamar si debba e- 
pisodica? 

Gaf. 17. Scusandosi poi P Ariosto, che per la moltitu- 
dine degli episodi! , gli sia stato di bisogno lasciarne alcu- 
no imperfetto, si biasima il Tasso, che finita l'azione del- 
la sua favola, faccia di nuovo rappiccar Rinaldo con Ar- 
mida, lasciando tronco il Blo di quell' episodio: alla quale 
obbiezione prima diciamo , che ne' volumi della Gerusa- 
lemme stampata a Vinegia, a Casal maggiore, e a Parma , 
non si leggeva altrimenti questo ràppicco, e potrebbe es- 
iger di leggieri, che il Tasso l'avesse tolto dal suo poema , 
siccome ne tolse molte altre cose; ma che soprarvenuta- 

Sli la sua nota disgrazia, essendo quel ràppicco oltre mo- 
o bellissimo e patetico, alcun suo amico, con più amo^ 
re che giudizio, l'avesse aggiunto a^a stampa ai Ferra- 
ra, la quale, come più, compiuta, s' è poi seguita da tutte 
l'altre- 

Iufab. Le cose, ohe esser potrebbono „ son pure assai : 
ma gli Accademici riguardano queile^che sono. 
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- €ap; 48.^ DrcMimi anoora, cbe héfk è sì clraii «òsa ia^ 
sciare in un poema un sólo lepiaadio inifitertetto, uUè per 
avventura , se d6o così appniito ^ sa ne petrebbe in inikil- 
ehe modo ritrovar esenàpio oella ilìade, e affilia £neeae % 

IvFAm, ìM crediamo • 

Gap. 19. Sensa aléana iHKton pioi Tiean a éirè^ che 
r Arimto nella ialsitli del principio deirOrlando Furìese 
abl>ia per compagno Vergnio: perctoochè il principio duel- 
la £iieide comincia da un'teione imperfetta, cIm è in paiv 
tita di Enea di Sicilia: 

/^i jc* e conspcdu Sicuiae jteiiuns in aitmm 
VeLa daòani laeti^ 
Or noù ai vede^ icbe la propeaistone e ha forca idi signi'» 
ficare, che Enea fosse partite di Siciiia? e L'aTrerlìro v^ur, 
ebe appena, o subito se n^ era partito? dicenéosi , che G- 
nea twiTigava a v&sta <ielia Sicilia, e non eh' egli stesatt ai- 
In vista della Cicilia, come dioene gK AiocadeDaici,chje al- 
trimenti l'àvrerbio yix, vi starebbe oaieso^ 

ìnfae. Il l'ijr, sul qnal volete fondarti^ non giova nien- 
te alla vostlra caute: ma sarà qaesto il camcetto: Àppcma 
9* erano tolti dalla smista della Sicilia, £' prostro cr e dere, 
che da si fctte .parole debba ritrarsi^ che di Sieiiia allora 
si dipartiasoDor £ come avrebbe i4 tooetà la lor partenen 
passata cosà alla matala, aenaaìaTer fiatte piare un sol nml^ 
to delle precedenti cose oénttianfe a deUa |»artita, siece- 
me fanno in sommario tutti i poeti ire' comi noia nienti dei 
lor poemi? 

Gap. 20. Dalla partita dunque del detto Inoge, e non 
* dalla tempesta, né dallo sdegno di Giunone, ottimamente 
comilicia, e di ra^n Ipoetifcà dee cominciare T argomen- 
to deUa £n«;ide , ed il voierÉe penaar altro è vanità. 

laPAa. i^on ooikìtnoìa, aie, se cominciasae^ per tutto 
ciò avrebbe perfetto it comìnciamento, piglianno princi- 
pio s) rottamente, e senaa pwàlo d'appiocalttra con gii ac- 
cideoii, a' «eguali eootinnava quella poclite: e aaveUie qua- 
si un prtncipio senza principb . 

Cak^ì. Ùitimamente, poiché ai confèssa il vei^, che 
Y Artosito 'nello spergìnro del Re pagano, e nella fiirola 
del dotitore, abbia male oMènrato il Ooatmue della ffrìma 
f mafliem, o qualità tohe dir ai voglia. 

- laF'Aa. Pt»r forbice. Fa di bisogno, che provisite voi 
questi t^lLit, non ohe vi serviate di -ciò, che si acriaae dal 
i&egrethrio «in Mliaparte, seiriBa pregindnio de.gli Accade- 
mici , dopo la dilesa dell' Ariosto. Perciocché vi niego io,, 
itien Micenea ^airAocadeoiia , in queata Aiapoata, cbe in 
que' luoghi 4«a:poscato d'nrie poetica: e qnauftunque toc* 
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ebi à yoi il proV^ire, ^ teoatrat, <che T'abì>ia difetto; to- 
gHo però toi4ibrvi à 'ihemória , che fii Re barburo , massi- 
mamente per salvezza del regno sAo, non era dìsconTe-^ 
fievole la rotJtnrà del giótàikiénto, e <^e il reo costume di 

S|nél <dottól^ V è posto ili natisi per tenderlo odioso a chi 
egge, e per esempio di quelle cose, che in ahbòisìinaino-* 
ne déonó avérisi dà ciascfatsduno , dome pur se ne veggono 
tanti dejgfi altri di qu^tà fatta in Onderò stesso, e che da 
Plutarco, e da Proclo , e da altri grati scrittori si difen- 
dono dirittlmiente ner questa vìa . fi quando avesse difet- 
to in que'due luoghi particolari, non basterebhono pep* 
ciò due soli, fra tanto Mmi^ero d^ «altri, che irreprensibili 
sono in tutto '^ei «poema ddl' Ariosto , a.porgli davanti il 
libro del Tasso nella prima condizion del costtime . 
Gip. f&, £ die in àlciini "^ersi egli sia basso, e lascivo . 
I«FÀB. La^ivo, e basso,'<56kife8Sèrò^ che alle tolte sia 
r Ariosto, dorè la ^rson^i , che è' introduce, o ii iconcet- 
to, o la speciale impresa, db' egli ha tra fidano ^ gli promet- 
te pi^t guadagno di convenevole, che non lo spatenta l'al- 
tro riguardo . 

^AP. 29. fii'tteiUHAOgli Accadéiàiei, die in tutti c^nel 
che hàin dfeào nétìe loro Ri^ste, noih hanno intesò di of- 
fendere né 11 Tassò, «feè lo scrHtor del Dialogo, ma sda- 
infente di ^fèndere r Ariosto . 

laPAit. Nòli si sctisàno, perciocché di scusa non è lor 
uopo, ma dichiaratìò 4'atair/nfo loro a chi mostrasse di noi 
conoscere. 

' Cap. 24. ^Però qàésla ìscUsa non iè 'né valevole, nò cre- 
dibile; fiòn vale,pefrchè l'Ariosto poteva difendersi sen- 
za tante indegnfe offese del Tasso, non atendo questi in 
ciò colpa "nitàia , ignorante affitto del mio Dial^o. 
\ li^FAB. Avendo voi fondata tutta la lode del Taisso sul 
biasiitìo deir Ariosto, né saputo colui celebrare, senza 
costui atvifii^e, non poletawo procedere per altra via, che 
per quella, cui Scelta aVeva raccnsalòre, né senza che i^l 
fondaménto atteiVaSsero di quelle madchine, con le quali 
il perootevaté.'Ned era il Twi9o indégno di queste accu- 
se, sì percbf^ veraci e diritte erano, si perche con le sue 
scritture ftiuVevagià provocati sema cagione , e oltr'ogui 
lertnine dì 'dirittura. 

- GaV. 25. E non àvefido eglino parentela alcuna con 
r AiMto, néjM||iC(ylare prot^ion ài luì, per le qufaH 
fossero tenutiÉipendicar V offese, tke pretendono gii 
aienfo^tate tstm^mh. 

IvtA^i, La m^fidesitna rispósta, Ik ff&ttìlt é "^tfaéfii^ toArà 
^orpposi^ciOQ'dèllii ptfretftéla, ò (fc^riMieiiaAaa ai eon^èrreb- 
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be, 9Ì fa dal Fioretti ad altra persona nella ▼enteiima 
carta del suo libretto: se in questo luogo la trasporrete > 
potrà servire anche a toì • 

Cap. 26. Non dovevano pia aspramente , che non sono 
soliti con gli altri (come e dicono )| il farne così rigoroso 
risentimento . 

Ihfarw Dovevano per le cagioni , che nel principio si 
sono addotte della mia Risposta trentaqnattresima. 
Cap. 27. Non si crede questa scusa; 
Infar. Vi dico che non è scusa, e che per conseguente 
non curano, che sia creduta • 

Gap. 28. Sapendosi chiaramente la cagione, per la qaa*> 
le si son mossi con tanto sdegno fuora a ogni oovere con- 
tro del Tasso. 

Infar. Potevate, per mio credere, acconciamente la- 
sciar d' entrare, e di tramettervi voi in questa materia o- 
diosa, e che punto a voi non pertiene: e contentarvi di 
star ne' termini della contesa de'due poemi, senza interes- 
sarvi nelle persone degli autori, e d altrui. E se vi pare- 
va d'essere stato in alcuna parte o punto, o morso, o trat- 
tato con forse minor rispetto, che non riputavate, che 
convenisse ( il che la mia Accademia non ebbe mai in 
pensiero) pugnere, e voi altresì, e mordere, e dispregia- 
re , com' avete fetto in piti luoghi di vostra Replica : e in 
breve , per vostro proprio interesse, fare ogni cosa, che 
v'aggradava (che niuno sdegno, né verun cruccio né pub- 
blico , né privato, n'avrebbe mai preso il collegio nostro ) 
senza entrare a soldo del Tasso in lite d' altra natura, che 
di lettere, e di poesia. E per certo pochi altri sareb- 
bon quelli, che così arditamente contr' al diritto dices* 
son loro essersi fuor d' ogni dovere la brigata loro mos- 
sa ad ira contr" a Torquato, ai quali non rispondesse- 
ro, o risponder lasciassero da alcun altro in quella ma- 
niera, di che sì torta affermazione, sì da ridere, e sì 
audace, (acciocché eziandio in questo v'abbia ris^petto, e 
non usi i propri vocaboli) e da loro, e da tutti altri, che 
punto sono informati di questo ^affare, si sarebbe stimata 
(legna . 

Gap. 29. Pretendono da costui essere stati offesi in un 
suo Dialogo intitolato il Gonzaga, o vero del Piacer Onesto, 
nel quale Bernardo Tasso, padre di Torquato, avendo ga« 
ra con Vincenzo Martelli, in un rauMuiento fatto al 
pri iicipe di Salerno , ^^K 

Infar. Se non foste amico, e dì tan^^regio, a questa 
cosa cotanto sconcia , e sì fuor de' gangheri, non vi ri- 
sponderei mai con altre parole, che con quelle, quasi me- 
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desime, che lascia scritte nella trentanésima carta delle 
sae coDsiderazioi^ il Fioretti : Se avete letta la lettera 
dello 'JVferìgno yè dite, avendo Bernardo Tasso gareg' 
grafo con l^tneénzio Martelli ^ in un ragionamento fatto 
al Principe di Salerno ^ siete d'una apprensiva molto «fe- 
gliata: se non v'è stata mandata in ispazio di tanti me- 
si ^ come sapete questa nostra pretensióne? Se da voi è 
stata veduta , e v'infignete di non saperla, datevi il tito^ 
lo , per voi medesimo , che giudicate vi si convenga . 

Gap. 30. Prorompe in alcune parole contro i Fiorentini^ 
essendo stato però proTOcato dal Martelli , che ragionan- 
do egli altresì a detto principe, ayeva tacitamente panto i 
Bergamaschi . Ma posto che Bernardo aresse ciò fatto sen- 
za ragione, in questo caso il peccato del padre non doTCa 
pnnirsi nel figlio. 

Infab. Se avete veduta in pubblico per le stampe la 
chiarezza di questo fatto , e che di tal ragionamento non 
fa pur mai sogno, non che pensiero, come avete animo 
cosi sicuro, che favelliate in cotesta guisa: essendo stato 
però provocato dal Martelli, che ragionando egli altresì 
a detto principe y aveva tacitamente punto i Bergamaschi: 
é di sotto: Ma posto che Bernardo avesse ciò fatto senza 
r a spione? 

Gap. 31. Ma e' diranno, che quel ragionamento di Ber- 
nardo è stato finto tutto, ovvero alterato da Torquato ; ed 
io dico che niuno dee esser condennato per opinione ; che 
siccome vanno in istampa alcune lettere del Martelli, e 
del Tasso padre, nelle quali T un l'altro si danno delle 
fiancate, così non è al tutto incredibile, che quel ragio- 
namento sia di Bernardo. 

Ikfar. e qui pure a guisa di vetso, come gli dicano , 
intercalare, se non foste amico, e di tanto pregio, vi re- 
plicherei col Fioretti : se avete letta la lettera dello 'Nfe- 
rigno, e mettete in istampa, e mandate in volta parole 
tali.' ma e\ diranno, così non è al tutto incredibile , che 
quel ragionatnento sia di Bernardo; datevi *l titolo per 
voi medesimo , che giudicate vi si convenga . 

Gap. 32. Questa istessa cagione ba partorito ancor l'o^ 
dio contra di me, per aver io ragionato in lode del Tasso. 

IivFAB. Non cotesta cagione stessa, ma altra molto di- 
versa, cioè l'aver voi a torto offeso Luigi Pulci nostro 
nobilissimo cittadino, non a odio contra di voi, ma à 
ragionevole sdégno mosse gli Accademici della Grusca. Il 
quale sdegno fece bene alquanto più libera , ma non però 
punto da passione offuscata, la credenza loto uscir fuori 
in difesa dell' Orlando dell'Ariosto, 
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Ci.?. 33- Wc| 4'i^p(kisi 4i grafia che graa (allo l;io com- 
messo ? s' ho lodato il Tasso, egl il Tale: e s' io noa l^o lar- 
dato r Ariosto 9 oom' epico, nel discorso di questa Replica, 
in gran parte ho fatto toccar eoo mano, che quaoto io 
dissi di lai, è stato, prima che da me, detto d'altre par- 
sone, anzi da' soci partigiani. 

Ivf ▲«• Niaao certo, di toì iufaori, talfl^ gii^aquii pec 
sua impresa il farlo inferiore s^parire ad altro poema e-* 
roico di questa lingua: e ciò , che in lui di non buono è 
stato notato da tutti gli altri per tutti i tempii raqeoglien- 
dolo tutto insieme, non è la i^entesima parte appena di 
quel che dal vostro Dialogo gli è stato apposto in ^n 
giorno sok) • E dico per vo$Lra impr^sd , tutto che oggi ¥Ì 
credano gli Accademici, che T abbisele fattq a buon &ne. 
E dico apposito secondo che pare al collegio nostro . 

Gap. 34. M' accusano perciò, eh' io ^bhia lotti^to cpn 
larve; come fosse gran differenza tra la mqrte 4elr\ri,or. 
sto, e r infermità del Tasso, contra del qiiale essi impren- 
dono. 

Infar. Se la infermità del Tasso fosse continua (che 
Dio il cessi, per sua bjotà), in qualche modo sarebbe ve- 
ro quel che voi dite: ma ella il piik del tempo lo (a^cia li- 
bero, e gli dà sosta, sicché e lo intelletto e la penna adopé 
ra^si pu^ dir sempre, con molta commendafi.ioriie . Sie ipni 
diceste, che la gloria dell' jkrìosto si difenda per se if^c^d^: 
sima, e al par cUWivi lo rende vivo, eziiiadio qoxi^ ^ggiui^^ 
la d'alcun v^^^^ggiQ, il consentirei . 

Caf. 35.. |l oso 4el Tasso, in questo particolare, è pi! 
x^iserabile, gerph'egU non, co<i^e T Ariq»ta, i^ipose l'ul- 
tima mano nel suo poema. 

(vfA». Che L' ^f tq«|g^ poiy^^se T ultima n^^9P al sup. li- 
bro, 0Qi| va*trivp«^c^, ne siete ^tato male (nforn^ato. 

CiP. 36. Ed il non potersi dìfendeffi^ ^^ ^PPflS^it P*'^ 
]e tenebre prese^^ti del suo chiarissimo intelletto, va d^ 

Sari col non poter rispondere deir Ariosto , per cagion 
el lume estinto in lui della vita . 
IffFAR. Come il Tasso non può difendersi dalle accuse? 
Or non pubblicò egli V Apologia asflifi prin|9, che si sia 
veduta la vpstra Replica ì 

Gap. 37. Picona, non aapmmcip m'abl^ia chiamato a 
ftirmi giudice di cresta cat^sa, pè c(^n qual giurisdizione 
io chiamassi V Àri^^to jn giudizio, o pì& tosto lo condeo- 
Qassi senza chiamarlo. Ed io rispondo , che il caso mi 
chiamò • 

Thfàiu $e y\ cbiiunò il caso, se fos^ riu^citq up giudi- 
zìo a caso, non saria 4^ maravigUi^rfene. 



Digitized by VjOOQIC 



Gà?. 3i9* Dcm) a fiMnai gindioe, nm « mgiMiare di tal 
canea* 

ivr4«- Giò\, che s'afibra^ nel dial^», ò sempjM io for- 
ma di «evtensa pri^Diuwìalo dal pripoipìo sino alla fiaa*. 
Non late voi sopra tlU R^lioa sDssaiitiiiiasinia dire aXSit 
gnor Carafffi queste parok < ^^o » <^4<^ ^' ^iJhti^ n^tkjàrà ini 
UHi\fÌ4Vt ìM doifcre^ t^ ben a^ts$€ ad es$^ir gimUee di vo« - 
4^etso, ^ di setto Flspppdevgli dall' Atteedob: Pia tempo, 
di tfuel che abbiam^i rfcbk^4^rpbbe 44 Jfma Qfudizìtk , W, E . 
sopì' alla prima : Efarik <(> mìk ianàif fìi¥ Sentieri > <^c«a«- 
/e.cV intifHpstQ krie^e dÌ9cofso { V«ft fioe /p' in^anwji ) «/' 
i^^rrd aimanQ in paH^ ^ itrm^ar éa q^^/etmone^ cé€ 4Ìi 
continuo fi ha ^Mm 9Qt^ (^fire^so d^ ^vi^ , mu tvondiif 
di uemi^U §raifi$si9ii t di c^ a^Ì0 €0n$e§uiea njuiggior 
grado d* mvf^ neW^p^ft9esiHy o t^do^ica JnioHOy e 
l'ere TartfW^to Tasso^ 

Caf* 39« E ehe \% giurisdimufie m^ Ai d^ta dalla stampe, 
per leqmiHegoi autore ai eeipQne al giudìaia di qualna-» 
qiie lettore • 

IvBkf^, Al jiudiaiQ 9^^ «a intera « 

GAfv^o, E la «oqd»npp&ÌQiH> n»p ^« soAteec^ girava ^ 
ma piiatesto teaioee deU' altrui sf eteos a • . 

Iiìfar. Se per oUrtii intendete delle persona Jndotleda 
^oi pel Pialo^ {ebe eertp sta bella soass^.e sipiilealla in- 
troduzioiie di spq pedre &tta dal Tasso )y vi si ocipeedb : 
Pia IP altee esepier^i PO . 

Gap. 41. Ma ìqaU' incoetro, non potrei diesaodaremai» 
oo^corìsa di altre Aeeademie, o pure qnal assenso, de' en- 
peeiori> o almeno qnal yoto di dirersi seteniiaAi deli iponr 
do ba Qostitnit^ l' Ape^demie della Cvnsca trilMioal spf pcy 
mOt eaiandio pef titolo»» t^li gli soritti di lettaceli HVr 
teli»* 
. br^a» Li| gìnpiedii^ioPO allp CJiU<SCJ gUel' banno data 
tre grandissime sjgoories.iliA gfen «e, eioè )1. tempo: noai 
l^rao reina; e questa e la Tenta : un gran Gomane, ciò sì è 
il diluvio, e la nfinit!\ de'mugnaì, cbe sapendo di quel me- 
stiero, quanto la testuggine del volare, attendon pure a 
macinar roba sensa vagliarla: che dello staccio, e del bu- 
rattello ba generato V uso per conseffuente necessità . Né 
solamente sono autentichi, ma antichissimi i privilegi di 
questa CRUSCA : siccome quelli , cbe conceduti , e spe- 
diti furono fino a quel tempo, cbe le persone, stuccatesi 
delle ghiande, si diedero a mangiar del grano. Ma delle 
croniche della CRUSCA uscirà tosto fuori il primo volu- 
me, e fìa diviso in tre deche ; ma anche prima i capitoli , 
o statuti, o leggi d'essa Accademia: le quali, nelle prime 
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carte dì cpesto dubbio yi chiariranno dèlia competente 
giurisdizione. 

GàP. 42. In tutto quello, ch'io dissi nel Dialogo, altro 
non ha del mio, che la comparazione fra V Ariosto, «d il 
Tasso. Né ciò(s^ non m' inganno) dee attribuiìnaisi a 
tanta imprudenza, e presunzione : essendo uso anttchis- 
aimo, che ha già preso radici in ogni secolo, e in ogni«- 
tà, di far simili comparazioni, e giudizti delle p^sone 
Talorose, tanto in lettere , quanto in armi. 

Infar. Non gìudlzii , ma paragoni . 

GiLF. 43. E Giulio Cesare della Scala ultimamente ha 
egli fatto comparazione , ed alle rolte minuto giudizio tra 
i poeti antichi, e moderni, cosi greci, come latini* 

Ihpae. Gli Accademici non hanno lo Scaligero per su- 
periore a voi in autorità, sicché avreste dovuto anoar die- 
tro alle sue pedate in ciò, che non istesse del tutto bene • 

Gap. 44. Gonchiudo dunque, per venire omai a fine, che 
quanto io dissi , e di nuovo ho detto di Lodovico Ariosto 
intorno T Epica poesia, tutto è stato detto per sentir cosi 
veramente: e non già per odio, né per altra passione: né 
anche per dimostrare ingegno, che in me non é tale, che 
con Teloquensa, o sottigliezza potasse generar maraviglia. 

IffPAR. Non tocca a voi a farne giudizio. 

Gap. 45. In tutte altre questioni, da quest' una in fuori 
(ed in questa anche se verrà giudicato dal mondo, ch'io 
abbia il torto), cederò sempre a'Signori Fiorentini come 
dottissimi, argutissimi, ed eloquentissimi . 

IffFAR. Per gli altri Fiorentini apparterrà a molti il ris- 
pondervi: ma degli Accademici della Grusca posso ben dir* 
vi liberamente, cne in ninna altra cosa, da questa in fhóri, 
nella qual pensano, d'aver ragione, eleggeranno di pro- 
pria voglia di contender con esso voi , nel quale estimana 
1 medesimi superlativi della dottrina, dell'arguzia, e del- 
l' eloquenza , piik degnamente impiegati . 

// Fine dello 'NJarit%atQ Secondo • 
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CONSIDERAZIONI 

DI 

CARLO FIORETTI 

DA VERNIO 

INTOaiVO A UN D18GOBSO OI X. GIULIO OTTOUBLLI 

DA PANANO SOPRA AD ALCUNE DISPUTE DIETRO 

ALLA GERUSALSmiS DI TORQUATO TASSO. 



Contro^. T. L i8 
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AL SIGNOR 

N 

PIERO DE' BARDI 

DE' CONTI DI VERNIO 



A Voi, Oìnfero al Signor Giovanni vostro padre ^ 
e come ad Accademici della Crusca j e come a^pa^ 
dronie signori miei naturali j proposi j nel pubbli'^ 
caria, d' intitolar questa mia scrittura j tostochè di 
dedicarla^ secondo il consiglio vostro j o all^lllu' 
strissimo ed Eccellentissimo Signor Virginio Orsi" 
no Duca di Bracciano j pure anch' egli Accademi- 
co della Crusca j o all' Illustrissimo ed Eccellenf 
tissimo Signor Don Pietro de* Medici Protettor di 
essa Accademia j mi fu imbolata V occasione: del 
secondo j per cagion della sua partenza : del primo 
per r essermi, per r accidente ch'allora udiste, 
mancato lo introduttore j di che m'ayevate già proP' 
veduto : senza il quale j di presentarmi al cospetto 
di quel Signore j sono stato ritenuto da umiltà • Ma 
in voij anzi che nel Signor; vostro padre j ho poi 
fermato il proponimento, così per la conformità de- 
gli anni parendomi più com^enei^olej e per la più 
dimestica sentita. Degnate, per vostra benignità, 
il picciol dono deir umilissimo servo vostro ^ e i;i- 
vete sempre felice * Di Firenze dì primo d'Ago" 
sto 1586. 



PROEMIO 



Nel dipartirmi di Bologna a* giorni passati , dove agli 
studj delle leggi ho atteso già per ispazio di qualche tem- 
po, mi fu recato di Ferrara da un mio amico un libretto, 
Subblicatosi appunto , secondochè egli mi disse, il giorno 
inanzi in quella città, ed era impresso con questo tito- 
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\o: Discorso del Signor Giulio Ottondli ^ sopra l' abusa 
del dire sua Santità , sua Maestà , sua Altezza , senzat 
fiominare il Papa , VTmperadore , il Principe , colle difs^ 
$e della Gerusalemme Liberata del Signor Torquato 
Tasso daW opposizioni degli Accademici della Crusca^ 
' al Signor Giorgio Corno, Il qual discorso essendo stato 
letto da me tre giorni dappoi a Vernio, dov' io son nato^ 
e dove nati e Tiyuti son tutti i miei, per ispazio d'oltr' a 
cento anni, e trovato in quell'operetta che senza niun ri- 
spetto , o freno alcun di modestia , e ciò, che piggiore è 
assai, senza cagione, -o ragion veruna, v'erano o^esi , e- 
ziandìo con ischerno, gli Accademici della Crusca; '\ qfie- 
nomi de' quali sapeva io esser nobilissimi gentìlaomini, e 
f tutto il Collegio comunemente di savissimi letterati, di 
/ chiaro grido per tutta T Italia; maravigliatomi di tanto 
/ ardire, ebbi per fermo, che l'autor di quella scrittura , 
disperando forse di poter mai ottenerlo per altra via, cer-» 
casse in quella maniera, che almeno da alcuno sentito 
fosse il suo nome: e ch'alio incontro Accademia così illu- 
stre, secondo gli statuti, e costumi ^uoi, de' quali io aveva 
qualche notizia (npif che rispondergli, o commetter che 
altri il facesse) ninna cura dovesse prendersi di simili ab- 
bajamenti. £ se ciò fosse, proposi io (come di paitria , e 
j di mancamento d'autorità, e d'oscurità di nome simi- 
l gliantissimo all'Ottonelli) di volerne prendere il carico 
sopra di me nel presente diporto delle vacanze. Onde per* 
accertarmi di questo fatto, trasferitomi a Firenze subi- 
tamente, quello trovai del tutto esser vero, phe del pro- 
ponimento degli Accademici da principio m' inimaginai • 
Cioè, che non ch'altri, il Bidello, o altro servente loro ^ 
permesso non avevan, che rispondesse . Ebbi tuttavia a- 
gio, per mezzo d' un mio Signore, di legger partitamente 
quella risposta, che alla Replica del Pellegrino aveva €at- 
tQ Lo ^ Nfarinato ^ intorno a queste con tese di poesie. 
Quella risposta, dico io, che Lo ' Nf arinato Secondò è stata 
intitolata da chi Tha fatta . E cotale agio potei avere, men- 
tre che essa, finita già di stampare, si prolungava di dar- 
si fuori, fino all' arrivp di certe copie ai lettere di corte- 
sia, che venir doveano d' alcuna parte, per aggiugnersi 
4ietroa quel libro. Dalla cui minuta lettura, preso in no- 
ta tutti quei capi, che non fa luogo di ribattere nel Di- 
scorso dell' Ottonelli, per l' esser già dal predetto Infarì^ 
nato Secondo stati ribattuti a $o^cien za; dal rimancAte 
degli altri luoghi ( dico di ciò, che pertiene ad essi Acca- 
demici, perciocché ad altro noi^ ho risposto) che pochi 
gpnp^ e come gli altri, di leggier peso, deliberatomi pre- 
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Statnente , parte in Firenze, parte nel dello luogo di Ver-J 
ilio, e parte ancora quasi in cammino, n'ho formata que-^ 
sta scrittura, e fattala divenir pubblica, perchè testimo-^ 
ni la riverenza, nella quale io tengo quell'Accademia; ma 
liù la dii'ittura , e la Terità , e l'odio per lo contrario , e il 
ispregio, in che sempre fu appo di me l' arroganza , e là 
t.otichezza; tuttoché cittadin di boschi, sulle radici del- 
l' Apennino, non altramenti che l'Ottonelli, il mio na<^ 
scimento mi producesse. Perciò molto diverso m' è pia- 
ciuto di dimostrarmi in questa breve fatica mia dal modo! 
tenuto dairOttonelli, cioè di iion proceder disputando) 
contr'a niuno, dove, per abbattere i presupposti d'esso 
Ottonelli, non mi costringa necessità. £ di tutte l'altre 
persone, e in tutti gli altri riguardi, con ogni sorta di re- 
Terenta ho studiato dì favellare. E altrettanto avrei fatto^ 
e più volentieri, verso lo stesso Torquato Tasso, per cui 
par quasi che si contrasti, se le sue lodi , sempre col do- 
vuto e diritto ufficio da me impreso, potute si iossono ac- 
compagnare. £ cotale stile ho servato con animo tantof 
piò pronto, quanto ho saputo^ che il medesimo dalla stes- 
sa Crusca è stato fatto di tutti i tempi, è spezialmente ai 
?;iorni passati, cioè in quésta Ultima impressione dello 'N- 
arinato Seconda, contr*alla Replica del Pellegrino* Nel- 
la anale impressione atendo lo stampatore voluto mettere 
in ironie all'opera tìna stia lettera, dove del Trtsso i\ ra- 
gionava, e degli atvérsarj d^gli Accademici^ senta intera 
commendazione, non fu dall' Accademia soffèrto, che si 
stampasse ; comecché tutto altrimenti, si può dir gu^si o- 
gni giorno j s' adoperi dall'altra parte: e tutto di n^escano, 
è se ne veggàn fuor pislolesse dedicatorie , sonettesse di 
incerto nome, gracchiamenti di Simmpatori^ cicalamen'- 
ti di Mercatantuz'd di fruitole^ e df leggende , •ptesnntuo-^ 
àe pecoraggini éì Pedanti j canti di dcale, è canti di gril- 
li, e ronzamefìti dì scarafaggi, e abbietti fastidjdi mo^ 
scioni, di Tini e di Guastavi ni ^ con Indici adulterati, lo- 
di sfacciate, è scipiti morsi: e con ischerzi sì graziosi, è 
così leggiadri, da far parer vezzoso il figliuol del ciuco. E 
chi dice Toschi , e fi^ ver san Tosco: e chi Tabso.che non 
è Tasso y e altre sciocchezze di questa fatta, dà tome it 
vanto al medico di Calandrino. Le quali cose non Si veg- 
gono, o non si sentono, non che sé ne faccia stima dagli 
Accademici ; posciachè elle da sì bassi luoghi procedono , 
che viltà è quasi il saperle, per non dire altro; Tfoppo è 
p\ò. manifesto, che non dovrebbe, infino a dove le vilis- 
siine e inique lingue degli uomini , colle lor maledicense 
• malaàizioni^ ardiscODO di trapassate. Ma che può ti faii^ 
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go bruttare il sole, per Tesser da fiacco braccio gittata 
con tra' di lui? In cbe scemarsi lo splendor della gloriosa 
provincia della Toscana, per onor di religione, per illu- 
stre memoria d' armi , per pregio di scienze, di nobili 
arti, e di lingua emula del Lazio stesso, e al par dello 
stesso Lazio veneranda d'antichità? In che, dico, può 
scemarsi questa sua luce, perchè, senza reverenza, bal- 
buzienti immondi corri si rivolgano per la bocca il vene* 
rabilissimo nome suo, senza pur saperlo pronunziare ? Ma 
di questo non più avanti, e vegniamo a' luoghi particola- 
ri, ne* quali o morsi, o dispregiati, o dannati sono da 
Messer Giulio Ottonelli gli Accademici della Crusca , e 
Firenze tutta con essa loro , trasportando qui le parole 
sue , e facendo loro la risposta luogo per luogo , secondo 
l'ordine posto da lui . £ dico i luoghi, che perténeono a- 
gli Accademici ; perciocché del rimanente, cioè di q^oel 
suo lunghissimo ragionamento, nel quale, a seder ponen- 
dosi prò tribunali^ affibbiandosi la giornea, ed eserci- 
tando la podestà del sapremo uffizio, nel quale ora si ri- 
truova sua signoria, quasi novello giudice da San Lepi- 
dio, ma colle vangaiuole bene allacciate, s'appresta per 
dar sentenzia contra gli abusi pel nostro ignorante seco- 
lo, fino all' Altezze, alle Maestà, alle Santità procedendo 
col suo ardire. E quindi con mendicate opportunità , e 
con isterminate incidenze, e disperate digressioni, molti 
valent' uomini di quest' età, e d'altre passate ancora , fa- 
cendosi venire innanzi alTesamine, e, come ripetitore in 
capite ) rivedendo loro il latino , (|aale eoo palmata , qua- 
1^ con cavaUo, e quale con ispogliazsa, e mano senza ga- 
stigo ne riiBbanda in breve a sedere: eondennaodo Dante 
di parole sporche, e di parlar basso, il Poliziano d' igno- 
ranza e prosunzione, il Trissino di pedanteria, il Bembo 
di non intender la natura de' vicenomi, di balordaggine 
il Tolommei, della medesima e di malignità il Gastdve- 
tro, l'Anguillara di rime false, il Varchi, il Caro, il Sal- 
viate, e il Borghesi d'error di lingua, il Giraldt, e il Pel- 
legrino d' accusa di smemorati, il Muzio, il Dolce, e il Ru- 
scelli d'arroganza e di negligenza, e forse altri d' altre 
onoranze • Di cotal suo ragioaaai«»to, dieo io, lasecrò la 
cura a coloro, i quali stimino, che all'autorevole e modesta 
censura d' uomo si fatto stia bene il rispondere in alcun 
modo. Conciossiacosaché, quanto é il general soggetto di 
qufl trattato, cioè usarsi spesso i relativi pronomi dirit- 
tamente, senza ch'addietro si veega espressa la cosa , che 
«* rappresentano; chi non sa, ck» essere stato mostrato 
prima con molti esempli, nell'annotazioni che sopra vi 
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{ktibbUcairotìa (ohr^a quél che ne toccò il Bembo \ da auei 
talenti correttoti del Decatneron del 73t siccotne eziati* 
diO) per la semplice leitarfi delle tavole di quel libro ^ obi 
più oitra noti voglia leggetne, può accertarsi subitam^n* 
te? £ forse cbè non si inette a sedere à scranna ^ per ma«* 
nifestare al moÉdo iina nuòva cosà? Ma chi non èòbòsce 
la ^ntenitiòne, la qnale altra non è in lui, obe di Wère 
smaccàre il T assp^ soit&jpretesta di quel disoorior? Il Ta^ 
SO) il quale afferma cbe gli é amico t il Tasso, dei C[Uale4 
mentrecbè dfic« toieik'Ió dtfeilderè dagli Accademici ^ si 
mette stndiosamente, e fuor del proposto temà^ a divoU 
gar falli ed errori , che per ancóra non eran pubblici < Or 
come fien da esso trattati i nemici àuoi ^ sé con gli amici 




questo tero^? E percb . 
ddrafttfe cose^ e di lui,^ e d'egli altri àmicì> non adopera il 
iinv^gliimté? Ma t<j<SomÌnciattio oratnai* 
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DEL DISCORSO 

DI 

M. GIULIO OTTONELLI 

LA PARTE CHE CONTRASTA SOPRA 
LA GERUSALEMME DEL TASSO (*) 



OtT. rjcco clie pur vero riesce quello, che da ^ìaoco 
io scrissi r altr' jeri a V. S. promettendole, che se io tar- 
dassi pi&, che ella non vorrebbe, a rispondere alla suar 
dimanda, emenderei la tardanza non solo con ana lunga, 
lettera, ma con tale appendice (per parlare secondo qael 
nostro amico), che sarebbe più la giunta, che la derrata. 
Perciocché, mentrechè io voleva finire col solito bacio 
della mano, senza il quale poche son le lettere , che vo- 
gliano camminare; mi sono state recate lettere d'un gen- 
tiluomo Bolognese, mio amico, insieme con una operetta 
stampata, pochi dì fa in Firenze, a nome degli Accade- 
mici della Crusca ; 

Fior. Che ti par qui di questa ecco ? Non ci sta ella a 

Sennello? Non ci dà ella suoitamente sufficiente caparra 
el saldo discorso del Fananese?. E come dite voi a quel 
gentiluomo ecco^ chMo ho fatto; se né fatto, né accenna- 
to ancor niente non gli avevate di ciò, che come di fatto 
gli volete render ragione? Ma é stato piccolo errore lo 
scambiar V epilogo col proemio. Né perch'io noti questo 
primiero, aspetti da me il lettore, che io voglia censurar 
gli altri di questa fatta del medesimo Fananese; perocché 
troppo ci avrei da fare; ed io non intendo, se non di ri- 
battere i suoi scioglimenti; ma ho voluto, che dalla pri- 
ma parola tutto il rimaso possa comprendersi della gran- 
de opera, che in diciotto mesi ha questo prode uomo re- 
cato a fine . 

ÌOtt. In difesa , come é il titolo , dell' Orlando Furioso 
dell' Ariosto : o , come é vero , in offesa piuttosto del Tas- 
so, sprezzandovisi cotanto la sua Gerusalemme liberata. 

(*) // fJùro deir OttoneiU è stampato in Ferrara ptr Giulio Fa-- 
ialini nel 1 586. 
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FioA. E stato risposto già tante volte, e nella stessa di* 
fesa degli Accademici, presupponendo T opposizione , e 
poi dallo 'Sfarinato all'Apologia, e ora pur dal medesimo 
alla Replica del Pellegrino, che perduto tempo sarebbe 
r aegiagnercipiù parole. Ma a voi, il quale, come si di- 
ce dal vostro Tasso, del mondo quasi un brt^e angolo ser- 
ra s occupato nella pubblica giuridizione della vostra e- 
minèntissima Podestà, solamente quella difesa è perve- 
nuta alle mani: né altre di tante scritture , pubblicatesi 
per le stampe in Ferrara stessa, intorno a una disputa , 
nella quale volontario siate entrato per voi medesimo , è 
comparito al cospetto vostro, e al vostro Magnifico Tri- 
bunale, aggravato, siccome dite, da cure d'altro momen- 
to, che non montano queste novelle . Le quali cure , ho 
per costante, che , p«r alcun buono spazio, ad ogni guisa 
vi converrà tralasciare, e rivolgervi ad altri studj . Il che 
a voi, che siete cosi dotto in gramatica, potrà servir per 
alloggiamento de' vostri gravi pensieri. 

Ott.. Laonde, acciocché V. S. tenga certissimo, che 
ninna cosa altro che amore , e compassione che io ho al 
poema di questo gentiluomo, da lui non emendato, e da 
altri mal concio, non me n' ha fatto ragionare nel princi- 
pio di questo discorso • 

Fior. Il Boncio da Rapallo , che, bastonata la moglie, 
la pettinava. £ parte ha mostrata vostra Eccellenza la 
sottigliezza del vostro ingegno penetrativo, e la profon- 
da vostra scienza nel Calepino, e nell'eccelsa Fabbrica 
dell'Alunno. 

Ott. Voglio ora a difesa di lui , e del vero insieme , u- 
soire alquanto contro a quegli Accademici: il cui libretto, 
se aneora è pervenuto a Ferrara , come io penso, mi sarà 
molto caro intendere quello, che ne sentono cotesti lit- 
teratt . 
* FioB. Forse che nell'Argante del vostro Tasso non si 
truova mai una bravura di parole simile a questa . Mara- 
viglia se gli Accademici della Crusca, al suon di questa di- 
sfida, sono allibbiti , ed hanno ammainato subitamente . 
Così: si fa star la gente in cervello. 

Ott. lo per me, quando nel tìtolo bo letto Accademia 
'della Crusca ; 

Fior. Fu bene altro tit<Jo, e d'altro rimbombo il vo* 
«tre: Discorso del Signor Giulio Ottonelli^ sopra V abu^ 
soy ec. Vedete quanto vale il giudicio d' una persona giu- 
rispmdente! Qualch' altro capocchio avrebbe detto: Di 
Messer Giulio da Banano. Vadansi a riporre i Bembi , i 
Gasi, i Tolommei , i Guicciardini y gli Speroni, i Piccolo- 
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mini, e gli altri Gittodinazxi del nostro tempo^ colle, lor 
tapioità delia Messeraggine i con ^nei lor Metser Pietri 9 
Messer Giovanni , Messer Qaod] ^ Mescer Franoe^lu f 
Messeri Speroni, Messeri Alessandri ^ onde hanno atTÌki« 
ter opere loro: e imparino dal Signora Ottonellt qpeif 
che verranno da quinci innanzi, a farsi far largo dalU 
brigata. £ forse clie anco qnéiVOUoneili mm è cognome f 
che della Signoria ottimamente accompagni T orrevole!- 
za, e che coli' illustre, non che col signore, campeggi be- 
ne in livrea? E quantunque dica il proverbio ^ che ciò 
che luce 
l'ottone 
rimaso , 

e a voi , che siete mitologista, dee sovvenirne dej^i tfsem-» 
pli da quattro in su. Ma qual , domin^ cagione vi tenne^ 
che agli splendor di quel ti^io non appiceaste, per giun- 
ta della derrata, ch'eravate anche Podestà ^ che non ition* 
ta però un frullo? Massimamente che avevate innanxi k> 
innanzi del Maestro Simon da Villa ^ che pur anch^ egli 
fu con ventato, e nel nominare il suo amico da Saliceto, 
non tacque la Podestà di Furlimpòpolif della quale eta.^ 
nel tempo che quivi dice la storia^ stato quel valente 
giudice solennizzato 4 

Ott< e per entro ho poi cominciato a vedere alcune as- 
sai leggieri^ e frìvole opposizioni* 

Fior. Sono leggieri, e frivole per accidente , cioè in 
riguardo della vostra eccellentissima gravitai Ma perchè 
voi , persona di gravità, di dugento leggieri e frivole 0|^ 
posizioni, dieci sok delle pia frivole e pijit leggieri a- 
vete scelte per conti^astarle ? cioè quelle ^ che a' sempliei 
vocaboli attengono, e di esse tolta solamente menoma 
parte ? Conciossiacosaché dubitandosi dalla Gra^a i» 
dette dieci opposizioni, d*oltr' a cento cinquanta tra p9t* 
role, e modi della Gerusalemme Irberata^ voi d^ ouiadtci, 
o sedici solev'ÌBipparecchiate allo scioglimento i di quelle 
dico, che il Calepino, e il Cornucopia^ e 1» Fabbrica del- 
l'Alunno vi fece parer più agevoii a diehiarire:Qonsì<Ìe- 
ratido9Come discreto, dae dottrina così nascosa non pò« 
teva esser mai pervenuta a notizia degF ignoranti Fioren- 
tini; ma alta profondità solamente dei vostro Speculatèto 
conoscimento si doveva non occultare. 
, Ott. Volendo pur credere, che quei Fiorentini sieno 
persone littera^te, ho stimato fra me stesso, che il tutto 
|sia stato fatto da giuoco, e per provare , qoiali Seìrmtf e 
^gagliarde risposte sia per ritrovare, e per addurre il Si- 
gnor Torquato a sua difesa . Ma quando finaiiseate mi so*' 



I 
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HO aTvedtito, cbe si parla da dovero , e su il saldo , e che 
la Gerusalemme non pare è biasimata a lato al Fariosa, 
ma è risolutamente giudicata indegna d* appari re tra i 
poemi, benché di mediocre bontà ; yeramente son rimaso 
non poco maravigliato • 

FioB. Vìen qua Àscensio: oomentaci queste parole: 
purcy cioè benché si mostrassono tanto idioti : Quei J^io" 
renCim^ cioè Fiorentini sì disprezzabili, e che da me si 
nominan con istomaoo . Vedete se questo uomo è cruccia** 
to ben daddovero . Fermamente gli Accademici della Cru- 
sca gli deono avere ucciso il padre, o i figliuoli . 

Ott. e se agli Accademici è paruto, e iorse a ragione, 
molto strano, che il Pellegrino con troppo ardire, e sen- 
za esser costituito giudice, non che senza citar la parte, 
abbia data così diffinitiva sentenzia centra il poema del* 
l'Ariosto a favore di quello del Tasso; 

FioB. Arramata, eh* e' son tordi: qui n'atterra due in 
un colpo solo. To su , Pellegrino: to su, Tasso. 

Ott. Altrettale, e perav ventura non a torto, a me è pa- 
ruto di loro . 

FioB. Vedete modestia d'uomo, per non dire appunto 
come dice di Tindaro la Licisca, il quale si mette, come 
del pari, cob un collegio di nobili uomini, quali sono gli 
Accademici della Crusca ! Che umiltà , se pur sa , che per^ 
sone e' sieno! che saviezza, se non son da lui conosciuti. 

Ott. Poiché anch'essi senza averne giuridizione alcu* 
na né ordinaria, né delegata; 

FioB. La giuridizione, quando bisognasse, si mostre- 
rebbe. Ma voi, Messere, non l'avete studiata bene. Toi^ 
nate adunque a leggere il titolo dell' operetta degli Acca- 
demici , e troverete , eh' e' dice non sentenzia , ma difesa. 
Ora in qual dottrinale avete voi apparato ^ (^tie chi difen- 
de si faccia giudice? Camminate poi pur innanzi nel det- 
to libro, e troverete scrìtte queste parole : Diciamo adun- 
que , non piit come avvocati deW Ariosto. Parvi, che no- 
minandosi essi avvocati, s' arroghino persona di giudici ? 
Adunque che somigilanza è questa tra il vostro parervi 
strano, e quel della Crusca ; se q^iella del Pellegrin fu 
sentenzia, e la loro è stata difesa? 

Ott. £ senza veder l'appello dell'Ariosto; 

FioK* Vedendo , che in assenzia dell' Ariosto la vostra 
magnificenzia, a cui perteneva principalmente, non ave- 
va ella per lui appellato; ebber talento quegli Accademi- 
ci, non di giudicar, còme dite , ma di appellar essi dalla 
sentenzia. 

Ott. e servar qadiloF, che dton» i giudici, hanno prò- 
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nanziatoi Bette appdlatumy male judicatum ; cùùAìM'' 
nando insieme la Gerusalemme liberata non ad esilio, o a 
prigionia , ma a morte crudele . 

Fior. Se quella degli Accademici fosse stata sentenzia, 
come il Dialogo del Pellegrino, della ignoranza di queste 
cose non si potrebbe scusare almeno il Bidello , che pare 
anch' egli si fu Podestà foraneo negli anni addietro, e 
doveva aver notizia di questi termini, e passò la stampa 

Ser le sue mahi . Ma egli per tutto questo non consente 
'avere errato: anzi dic6, che voi, <]nasi in giudizio con- 
tenzioso , opponendo agli Accademici della Crusca il di* 
fetto della giuridizione, e quel del mandato, mentre stu- 
diate di mostrarvi bene un profondo dottor di leggi, in 
quelle stesse opposizioni v'andate intrigando per voi me- 
desimo, che da voi s'apprestano contra la parte. Perchè 
dove è il mandato del Tasso nella persona vostra? Dove 
la legittimazione di essa vostra persona per questo fatto? 
Massimamente vivendo esso, cb' é principale, e che la ài* 
fesa avrebbe saputa prendere per se stesso, se apparen- 
te difesa^ non che bastevole, avesse conosciuto rimaner-< 
gli per (fuesta causa. E se amore, e compassione, cbe a- 
vutoabkiate all'opera sua, yi fanno essi la patente, per 
^entrar legittimamente in questo contrasto; perchè anche 
auestò mandato non ammettete nella persona degli Acca- 
demici , per difesa dell' Ariosto? i quali non tanto mossi 
da quegli affetti vi si dispongono, quanto per la semplice 
verità: per la cui investigazione è lecito a ciascheduno e 
dt parlare, e di scrivere liberamente, notando altrui , o 
difendendo senza mandato, secondochè si veesono in es^ 
sere le note scrìtte da quei primi siureconsulti , come di 
Quinto Muzio, e di Gelso contro a Labeone, e Servio SaU 
pizio: e allo incontro di Domizio contro di Gelso, e molte 
(iontroa Papiniano, senza recarvisi altro mandato; pò- 
sciachè può farlo ciascjLin del popolo, per lo rispetto di 
esso vero, senz' altra accompagnatura, come s'è detto. 
Ma quando s' ammettono da voi gli Accademici per legit- 
timi difensori dell'Orlando dell'Ariosto ctfotra il Dialoga 
del Pelleferino , e in un tempo gli fate pronunziar quella 
formula di sentenzia del bene appellatum , male jarlica' 
tum; soggiugne il détto Bidello, Verificarsi ciò, che dite, 
di voi medesimo nel presente vostro discorso, cioè cbe 
negli orridi boschi delle aojose leggi vi ritrovate involto 
e ravviluppato: boschi e orridi e noiosi verso di voi; 
perche consistendo di tre persone^ il gmdizio, cioè d' at- 
tore, di difenditore, e di giudice, confondete i termini 
delle persone: e quel biasimo ne meritate di Quinto Muzio 
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contr'a Salpizio, errando ne' fondamenti della propria 
vostra profes^one . 

Ott. e se intendono di non ayer data sentenzia, non 
essendo essi uè gindici, né arbitri, ma d'avere scritto a 
difesa dell'Ariosto, parendo loro, che la sua riputazione 
rimanesse, o potesse rimanere in parte os^rata per lo 
Dialogo del Pellegrino; toccava loro sì quella offesa, che 
dovessono entrare per terzi in campo? Dicono, che non 
si potendo l'Ariosto difender per se medesimo, essendo 
morto, essi T hanno voluto fare. 

Fior. Slete cotanto vago d'andare a ferire il compa- 
gno, che non guardate, dove voi vi mettiate i piedi. Che 
terzi sognate voi? quali sono i due combattenti, tra' qua- 
li gli Accademici si dicano entrar per terzi? chi s'era op- 
posto al Pellegrino 9 che si potesse chiamar secondo? C 
se il secondo non e' era ancora, ed esso Pellegrino da Ga- 
pna, senza licenzia della vostra magnifica signoria da Fa- 
nano, s'era mosso egli il primiero, e disfidati aveva seco 
a battaglia gli amici dell'Ariosto; percbè non poteva una 
Accademia di Fiorentini venire in quella tenzone a pruo- 
ya con esso lui,, senza il medesimo consentimento della 
yostra magnificenza? Ck>sì quando da'quistionantì scolari ^ 
si propongono conclusioni contra Galeno, o contr' Arìsto* 
tile, ninno, da quinci innanzi, potrà rispondere, fuorché 
quei di Pergamo, o di Stagira? Nuove riforme di statuti, 
che si propongono oggi da questo solenne legislatore! 
Fermamente, come disse quel sozio di Calandrino, egli 
non se ne troverebbe un altro di qui alle porte di Parigi. 
Ma se per li due combattenti intendete l'Ariosto, e Tor- 
quato Tasso, percbè il Pellegrino, e non gli Accademici, 
che dopo lai comparvero in isteccato, non s'annovera da 
▼oi per lo terzo? 

Ott. Ragione poco degna di loro; 
Fior. Che dolcezza di disputare, che gentilezza di pro- 
cedere contra un Collegio, cne mai non ebbe che far seco 
cosa del mondo: mai non sognò di nominarlo: mai noi 
conobbe : mai noi senti mentovare ! 

Ott. I quali, come' gentiluomini, reputo pure dotati 
piuttosto ai modestia, che di superbia . 

Fior. Con che modestia questo Signore rammemora ai 
gfentilaomini gli ammaestramenti della modestia! 

Ott. e dicendo questo, mostra che credano, e voglian 
far predere altrui, che se essi noi difendevano, non fosse 
al moqdo chi potesse, o sapesse difenderlo. E pure quan- 
tunque Firenze, sJQCome città che in o^^ni cosc^ è felicisT 
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Sima, abbia ora quella dovizia, cbe seiapre ba arata, d'in* 
ge^nì belli e sottili in ogni professione ; 

Fioa. Si condannano gli Accademici Fiorentini dal di- 
screto giadice Fananese del non avere aspettato, che tatto 
il mondo risponda, prima cbe e8SÌ,aqai8tioni di co»e di 
poesia, di rettorica, e di favella. 

Ott. Ferrara nondimeno, patria dell'Ariosto, o la ca- 
sa stessa degli Ariosti non è priva in tanto di persone di 
dottrina, cbe ad impr«nder cosi fatta impresa le conve- 
nisse colà ricorrere, o altrove* Anzi la detta città di Fer- 
rara, mercè di Dio, e del generosissimo suo Principe a- 
mator de' virtuosi, è ora, siccome sempre è stata, madre 
e natrice di spiriti cosi famosi in ogni scienza, cbe a nia- 
na altra non ha da portare invidia . 

Fior. Ferrara è piìi degna sei mila volte, cbe voi non 
sapreste dire in miu'anni con mille lingue, né voi, né 
tutto il parentado degli Ottonelli e per cagione del gran- 
de, savio, valoroso, e magnanimo Principe suo, e per lo 
valore, e per la gentilezza, e per la cortesia degli abitato- 
ri, e per cento altri ragguardamenti, cbe si sanno da tat- 
to il mondo. E perciò qaando comparve a Bologna il vo- 
stro discorso, quantunque di Ferrara fosse mandato, ed 
in Ferrara afkiarisse dato alla stampa, si tenne per fer- 
missimo da ciascheduno, cbe non fosse pianta di quel 
giardino, ma qualche sterpo di luogo alpestre, siccome 
poco appresso si venne verificando. S'ebbe, dico, ciò per 
costante , sappiendosi cbe i Ferraresi sono dolci, e be- 
nigni di sua natura, e spezialmente affezionatissimi ai 
Fiorentini : e cbe ricevono in grado cpalnnque prontezza 
di animo si mostri loro d'onorargli, tuttoché bisogno non 
abbiano d'altrui onoranzafè del proprio e vero onor loro 
soddisfar si possano appieno. E cotanto piiì era negli ani- 
mi delle persone stabilita questa credenza, quanto da 
molti si sapeva (e se n'erano vedute lettere) cbe da' prin- 
cipalissimi gentiluomini Ferraresi erano state agli Acca- 
demici della Crusca dello 'mpreso ufizio Fendute solenni 
grazie. E voi solo, gentiluomo nobilissimo del Frignano, 
che si gran parte siete della nobiltà di Ferrara, ve ne sie- 
te scandalezzato. Arrogante Patrizio, che essendo d'altro 
paese, avesti ardimento anche tu di presentarti a quella 
difesa! Prosuntuoso Mazzoni, il quale essendo da Cesena, 
prendesti baldanza di porti a difendere il Fiorentin gen- 
tiluomo e poeta Dante! Insensata Firenze, cbe non sol 
n.QQ ten' adirasti, non sol non ne facesti risentimento, ma 
ne lo ringraziasti per molte bocche, e con pubbliche di- 



Digitized by VjOOQIC 



DEL FIORETTI 



287 



mostrazioni atesti in animo, e tenesti consiglio di risto- 
ramelo! 

Ott. Biadetta casa degli Àriosti, siccome altresì ha 
sempre avute persone litterate, ha ora il Signore Orazio, 
giovine di bellissime lettere, il quale dopo il Sig. Lodo- 
vico germoglia, e fiorisce ramo tale nell'arbore di quella 
stirpe, che colle parole della Sibilla ben si pu& dire; 
• , , • primo asnUso , non deficit alter 
jéureuSf et simili frondescit virga metallo. 
Fior. La Crusca ha Orazio Ariosti per gentiluomo a« 
domo di belle lettere, né solamente per giovine di gran** 
de speranza, ma per letterato di molta pruova. Ma che 
volete voi dir perciò? Perchè foss'egli atto a contrap* 
porsi al Dialogo, niuno altro il poteva o doveva fa* 
re? O restò egli perciò di farlo in ogni maniera? O 
non furono da esso medesimo, con una lunga lette- 
ra, e piena d'affetto, di quella cortese impresa gli Ac- 
cademici ringraziati ? E che legge è questa , che ne im- 
ponete ? Di qiiale archivio vien' ella tratta ? Che sola- 
mente qpei della stessa copsorteria, o quei della stes- 
sa patl'ia possano in dispute di lettere a &vore apparec- 
chiarsi degli Scrittori . E se nel fine di quel libretto po- 
sero gli Acpaden^ici queste parole; ma di difender VA- 
rioUo cMq 9t0^so rigore f col tjiAale altri ha (ffeso Im mor- 
to , e che p^r se medesimo non può rispondere alla yue«- 
rela; dicendo ^er se medesimo, non Tennero già, mi cre- 
do io, a conchiudere ciò, che vorreste sofisticare, cioè, 
che la difesa di quel poeta non si potesse prendere da 
molti vivi» Ma ditemi per vostra fede, Signor Dottore, 
qual' è veramente la patria vostra? Fanrano, castello po- 
sto sui monti dell'Appennino. Piacemi, ed è patria da 
soddisfarsene, e della 'quale ed in armi, ed in lettere so- 
no usciti molti uomini di valore: tra i quali non sarebbe 
da tacerne uno, che oggi meritamente in pubblico e orre- 
Tolìssinio reggimento si ritruova pure in Ferrara, e Gian 
Filippo Magnanini altresì, persona, che per iscienzia e 
notizia di molte cose, per nobiltà di costumi, e per cor- 
tesia è meritevole d'ogni onoranza. Ma se voi siete da Fa- 
nano, e degli Ottonelli ; perchè per Torquato, eh' è Ber- 
gamasco e de' Tassi, togliete voi la puntaglia? E se, es- 
sendo degli Ottonelli, e del Castel di Fanano, vi fate le- 
cito il farvi innanzi per Torquato Tasso della nobilissima 
città di Bergamo; pome agli Accademici della Crusca, 
gentiluomini di Firenze, e d'altronde, volete negar l'ar- 
ringo per l'Ariosto, nobilissimo Ferrarese? E se biasima- 
te quegli Accademici dell' aversi prosuntnosamente quasi 
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rapita qoellà oaèrek, U quale i cittadini, e consorti del' 
r Ariosto ayreobono per sé, e senza straniero ajato sapu' 
ta ben sostenere; con che viso ▼' armate voi per lo Tasso, 
il quale non solamente nella sua patria ha cotanti uomini 
più poderosi, ch^ roi non siete, e fuor della patria cotan- 
ti amici parimente da più di voi; ma egli stesso, senza 
bisogno d'altrui soccorso, è attissimo a dìffinirla? £ se il 
nodo dell'amistà, che seco dite di ritenere, di ciò estima- 
te degna cagione, perchè il medesimo ad un Collegio non 
fate buono di nobili uomini di Firenze ? Ci^ittà tanto più 
obbligata alla gloria dell' Ariosto , che la stessa patria di 
lui medesimo, quanto egli, meno obbligato che alla pa- 
tria, forse al par della patria l'amò, l'onorò, la celebrò, 
ed esaltolla ne' versi suoi ? 

Ott. Ma se eglino dicessero, che essendo essi Fioren- 
tini, sono per conseguente piìÌL intendenti della lingua 
Toscana, che i Lombardi; e perciò non i Lombardi, ma 
essi soli potevano intieramente difender l'Ariosto, il qua- 
le scrisse il suo poema nel loro idioma ; 

Fior. Bello argomento! Maestro Gerardo di Nerbona , 
che si fu medico, non n' avrebbe sanuto fare un cotale . 
Quasi nella difesa degli Accademici la menomissima par- 
te delle quistioni non sia di quelle, che pertengono alla 
favella. Buon per quel di Ghinzica vostro collega, se alla 
Bartolommea n'avesse saputo apparecchiare un sì &tto. 

Ott. Giò farei io lor buono, se oltre alla diritta opinio- 
ne del gran Bembo, che è in contrario; 

FioB. 11 Bembo non solamente fa grande , e scienziato, 
e intendentissimo delle lingue, ma modestissimo ancora, 
come quelli, che principalissimo gentiluomo fu d'una 
città principale . Non per tanto quella sua opinione non 
fu diritta, di che ora volete armarvi. E già da tanti ò sta- 
ta abbattuta con realissimi e irrepugnabili dimostramen- 
ti, e per l' ultimo dal Varchi neirErcolano, e dal Salvia- 
ti negli Avvertimenti della favelle , che fate vergogna al 
presumer vostro, a valervi di cosa di già si logora, senza 
guernirla di qualche nuova manifattura, discentrata del 
^vostro profondissimo cervellone. 

Ott. Non si vedesse per chiarissime pruove, che i To- 
scani, e i proprj Fiorentini moderni non son punto mi- 
gliori osservatori delle regole della lingua (tuttoché col 
latte delle madri, o delle balie l'abbiano appresa, e ri 
sieno cresciuti, e invecchiati], di quello che si sieno gli 
altri, i quali avendo imparate esse regole da coloro, che 
del bel volgare son tenuti padri e maestri, in guisa le si 
hanno Qsse nella mente, cne in iscrivendo non cadono 
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cosi di leggieri in errori . Pur conceduto loro, che o per 
questa, o per altra ragione doyesser« pigliar la difesa 
dell'Ariosto; 

Fio». Or' ora yoglio provarvi, che i moderni Toscani 
popravanzano tutti gli altri d'altre provincie nel bene 
scriver toscanamente. Il Signor Giulio Ottonelli, che non 
fu mai in Toscana, tutti i non Toscani uomini supera di 
gran lunga nello scrivere in buon toscano : i moderkii To- 
scani nello scrivete in buon toscano superano il Signor 
Giulio Ottonelli; ergo la conclusione è chiarissima. La 
prima è assioma, e non può negarsi: la seconda, se non 
per le prose del Casa, o per lo Seneca del Varchi, o per 
altre opere di Fiorentini, o Sanesi, o d'altri della Tosca- 
na, sì almeno viene a provarsi per le scritture del Cara- 
fnlla, per la cronica del Mangia da Siena, pe' discorsi del 
Bratti, e per la rettorica dello Gnogni: a niuno de' quali 
pono pia che certo, che non v'attentereste di contra- 
stare. ' ^ ^ 

Ott. Essendo essi collegio di tanta nobiltà , e lettera- 
tura, come dicono nella lettera dedicatoria, e come mi 
giova di credere, che sieno: 

FioB. Non essi, i quali non vi torrebbono questo pro- 
cedere a voi, ma il lor Segretario gli nominò con quel ti- 
tolo, eome dee ogni buon ministro , per verità , e per re- 
verenza: e come , da voi infuori , che tanto siete stato of- 
feso da loro, son nominati da tutti gli altri, che abbiaa 
contezza del fatto loro*. 

Ott. Se volevano lodare,, esaltare, e magnificare l'A- 
riosto ( che tanto noi posson fare , che egli assai ^iù non 
ineriti), perchè poi fuor de' termini dicevoli a gentiluomi- 
ni , ed a letterati ; 

Fior. Bona verba quaeso. signor Dottore. Or convien- 
si a uomo di roba lunga , a persona che rende ragione a 
banco, il trascorrere fino alle ingiurie, fino alle invetti- 
ve, fino a' libelli? 

Ott. Con parole si pungenti biasimare, abbassare, ed 
avvilire il Tasso, il quale è anche egli degnissimo d'ogni 
-onore, né mai ha loro data cagione, secondochè io credo, 
d' odio , o di sdegno? 

FioB. Se avete letta la lettera dello 'Nferigno, e non a- 
•vete compreso in essa, se v'era stata cagion di sdegno , 
siete d' un' apprensiva molto svegliata : se non v* è stata 
mandata in sedici mesi , siete un diligente, e accorto qui- 
stionatore: se da voi è stata veduta, e y'infignete di non 
saperla , datevi il titolo per voi medesimo, che giudicata 
tì si convenga. 

Contrai^. T. L 19 
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Ott* Questo dee pare parere strano ad ognuno, e tan- 
\o più cbe in mille cose, e specialmente nel fatto delia- 
lingua, V hanno ripres > a gran torto. 

Fior. Un altro dirébhe parmi y o secondochè io credo , 
o in alcun altro si fatto modo . 

Ott. Il che mi confido io di far con poche parole cono- 
scer chiaramente ; 

Fior. S* io volessi stare a sgrama ticare , siccome yoi fa- 
te, io tì direi, per bocca d'autorità, in qual generazion 
di persone y più che tutte altre, suole esser questa fi- 
danza. 

Ott. Comecché la profession mia sieno le leggi , e mai 
cielo, o terreno toscano io non abbia veduto , né toc- 
cato . 

Fior. Perché meglio il teniamo a mente > ha voluto 
suggellarloci con un verso. Ma se, non essendo questo il 
vostro mestieri, vi sarete disteso a presumere tanto, e tro- 
veretevi pure ingannato; qual concetto ci lascerete della 
propria vostra profession delle leggi? che fia da dire de- 
gli sventurati vostri clientoli ? che de' vostri poveri liti- 
ganti, sottoposti alla vostra rigorosa giuridizione? 

Ott. Ma protesto ben prima a V. S. che io intendo sì 
di discorrere con esso lei , ma non già che questa scrit- 
tura vada in altre mani, che nelle sue : non perché io du- 
biti, che quello che io dirò a difesa del Signor Torqua- 
to , non possa da capo essere mantenuto per vero ; ma per- 
ché non vorrei essere tenuto vago di liti e di brighe tali : 
Fior. Pure in capo a diciotto mesi s'è poi disposto di 
darla fuori, facendo veduta di non sapere, che nove 
scritture almeno, dopo la difesa degli Accademici, sopra 
la medesima controversia si sieno stampate parecchie voU 
te: cioè la lettera dello 'Nferigno, il discorso del Patri- 
zio, quel d'Orazio Ariosti , la risposta del Tasso ad esso 
Patrizio; un'altra del medesimo alla predetta lettera del- 
lo *Nferigno, l'Apologia dello stesso, la Risposta dello 'N- 
ferinato all'Apologia, la Replica del Pellegrino, e la Re- 
plica del Patrizio. 

Ótt. Ancorché, quando anche io m' ingannassi nella 
mia opinione, e mi fossero mostrati gli errori o da (Juegli 
Accademici, p d^ altri, non solo non T avrei a njale, ma 
ne rimarrei loro ol^bligato; poiché ninna cosa é più cara e 
più soave , che l'imparare. E perciò mi pare , epe in di- 
spute e questioni di lettere colui, che rima n perditore , 
SI possa eziandio chiamar vincitQre, avendo riguardo al- 
l' acquisto ch'e'f^ deir imparare quello, che prima non 
sapeva . 
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Fior. Gli Accademici, se il vi credete, non hanno al-« 
tra faccenda. Contentatevi perqaesta volta d'aver qaesto 
obbligo a me; e se vi paresse pure ostico, che io, cne so«- 
no scolare, volessi attaccarla con esso voi, che siete dot- 
tore, temperate aaesta amaresza, col ricordarvi del pro- 
ceder di voi medesimo con tra un' Accademia di nobili 
persone, e d'illustri, e di sopriilustri, senza alcuna pro- 
vocazione. E se un dottor da Panano, per V amicizia che 
ha col Tasso da Bergamo, non ha temuto d'appiccarsi a 
mischia con un tal Collegio , qual io ho detto; tolleri con 
pazienzia, che uno scolar da Vernio, per la reverenza 
eh' e' porta a' gentiluomi Fiorentini, e per jua spezialis- 
sima servitù con alcuni di quegli Accademici, Y attacchi ' 
con esso lui . 

Ott. Ma veniamo airopposizioni • 
Oppongono gli Accademici al Tasao, che per non saper 
la lingua Toscana egli abbia detto; 

Ma perchè pia \f* indugiai itene , o miei; 
usando il verbo indugiare in attivo significato , che in 
tutto dicono esser sua creiitura. Errò il Pellegrino a di-» 
re, che il Ta^so aveva introdotta nel verso la voce effigia-' 
lo ; e però gli Accademici, motteggiandolo, dissono, che 
egli non facea conto, eh' e' ci fosse Dante : il quale usò nel 
verso la detta voce, siccome il Boccaccio nella prosa: e 
questo errore fu simigliante a quel del Giraldi, quando . 
egli disse nel Discorso de'romanzi, il Bembo avere intro- 
dotta la voce venerata^ dicendo nelle sue stanze: 

Tanto ci san temuta, e venerata; 
conciofossecosaché Dante neir ultimo canto del Paradiso 
cotanti anni avanti avesse detto: 

Gli occhi da Dio diletti , e venerati. 
Ma errore assai maggiore è quello de' Fiorentini, negan- 
do che indugiare non si possa dire attivamente, e bef- 
fandosi del Tasso , come di solo introduttore di così dirlo: 
e pure tanti e tanti anni prima fu usato, e bene in ootal 
significato da' padri della lingua Toscana. Disse il Boc- 
caccio in Landolfo Ruffolo: Se forse Iddio , indugiando 
egli l'affogare, gli mandasse qualche ajuto allo scampo 
suo. E in Teodoro: E però piacciavi di tanto indugiare la 
esecuzione , che saper si possa , 5* ella lui vuol per marito* 
E nel secondo libro della Fiammetta: A queste paroie egli 
non indugiò la risposta . E Dante prima di lai, nel quarto 
•auto del Purgatorio: 

Prima com^ien , che tanto '/ del m' aggiri 
Di fuor da essa i guantaio /ed in vita, 
Perchè 'ndugiai al fin li buon sospiri. 
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e nel Tentesimo del Paradiso: 

E quel, che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono y per l'arco superno 
Morte indugiò per vera penitenza» 
. Taccio con altri moderni T Ariosto, il qnale nel canta 
trentesimo settimo disse: 

Ella si mostra tutta lieta, e finge 
Di queste nozze aver sommo desio , 
E ciò , che può indugiarle , addietro spinge , 
Ifon eh* ella mostri averne il cor restio ; 
t taccio ancora, che il detto verbo sia stato issato passiva- 
mente dagli antichi, e dai moderni. Ora se tanti Accade- 
mici dicono questo intorno al predetto indus^iare ; minor 
maraviglia dee parere, che un Ruscelli, abbagliandosi, 
dicesse, che il verbo avvampare non si poteva usare in 
attivo significato: ancora che il Petrarca nel sonetto Poi- 
che mia speme .... dicesse : 

Ond* io consiglio voi, che siete in via. 

Volgete i passi, e voi , eh* Amore avvampa ^ 
Non V* indugiate stUl' estremo ardore, 
FiOB. Leggesi questa opposizione nella difesa dell' A* 
riosto. Consentele il Tasso nell'Apologia. Contrastala nel- 
la sua Replica il Pellegrino. Al quale rispondendo per 
r ultimo lo 'Nfarinato secondo « e la predetta opposizione 
, per verissima sostenendo, e ribattendo tutte le prnove in 
ciò prodotte dagli avversar j, coU vegga il savio lettore, 
che in ninno deMuoghi recati avanti dall' Ottonelli sta lo 
indugiare; come egli, troppo correndo a furia, si fece a 
credere, in attivo significato: e imparino i troppo arditi , 
a spese di lui, a non esser tanto sicuri ne' pelaghi , dov'ei 
non pescano, o dove e' non pescano a fondo. Dello sforza- 
to appicco, eh' e' prende intanto di bastonare il Gintio, e 
il Ruscelli, dov'è notabile il dispregio in quelle parole : 
che un Ruscelli ; s'è già mostrato in universale, che non 
di sua Signoria, ma è colpa di sua usanza: 

Ott. Gli oppongono, che non si accorgendo , che la vo- 
ce y^ore nel verso di Dante, donde l' ha presa: 

Mentre che la speranza ha fior del verde ; 
sia avverbio, e vaglia /7&/i^o ; esli abbia detto: 

Invitti , in^n che verde è fior di speme. 
Ma posto che nel detto verso di Dante, che è al terzo can- 
to del Purgatorio, fior sia avverbio ; che anche per nome 
prendere si potrebbe), in altro verso però del medesimo 

r>eta, cioè al trentesimo quarto canto dell'Inferno, non 
già altro, che nome: 

Io non mori\ e non rimasi vivo : 
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Pensa oggimai per te y s* hai fior d' ingegno y 
Qual io divenni , et* uno e d' altro priuo ; 
nel qùal luo^o è ben. cieco colui , che non iscorge fiore ed* 
ser nome; siccome sarebbe anche punto, se in i^ece àifio^ 
re vi fosse posto, cioè : S' hai punto d' ingegno : il qnaì poi 
avverbio sarebbe, se si dicesse: S* hai puma ingegno; ov- 
vero : Se tu se punto ingegnoso. E se Dante avesse detto: 

Pensa or per te , s^in te è fior d'ingegno ^ 
non sarebbe egli stato il medesimo» che è, Se hai fior 
d* ingegno ? E pure a iovz^Jiurv sareUie stato nome non 
meno , che si sia nel verso ctel Tasso. E il vero, che fiore 
vale punto , o cosa tale, metafora presa dal^ore ( siccome 
avviso) che è cosa pubblica; ma il Bembo, laddove parla 
della predetta voce, non dice però, che ella sia avverbio : 
né lo dice il Varchi , ove anch' egli ne ragiona ; anzi la ri- 
pone tra altri nomi dello stesso significato , allegando in- 
sieme il verso proprio di Dante, addotto dagli Accade- 
mici. 

Fior. Veggasi la difesa dell'Ariosto, l'Apologia, lo 'N- 
farinato, il Pellegrino nella Replica, eia Risposta fattagli 
intorno a questo dallo 'Ntarinato secondo , e vedrassi dui 
ha ragione. 

Ott. Gli oppongono , che egli abbia usato impropria- 
mente breve per piccolo , guardingo per avvertito , e pie^ 
toso per pio: del primo non adducono il luogo, del secon- 
do allegano : 

E tacito , e guardingo al ris€hio ignoto ; 
del terzo: 

Canto l'arme pietose f e 7 Capitano; 
i quali errori dicono motteggiando non esser del Tasso , 
ma del suo non intender la lingua: la cui forza se esli a- 
vesse intesa bene, dicono parimente, che non avrebbe ad 
ogni cosa addossato il povero mattutino , come fece , di- 
cendo: 

Se parte mattutino, a nona giunge * 
Or quanto al breve , dovevano i Fiorentini 

FioB. Dice i Fiorentini, come se gli Accademici della i 
Crusca sien la Repubblica di Firenze, volendo, per qual- | 
che nascoso odio eh' e' porta a quella nazione ( senza che 1 
e' sappia forse perchè), fa privata causa render comune • " 
Siete appena lucertola, e sputate tanto veleno? or che fa- 
reste, se foste serpe? 

Ott. Adducere il luogo, dove il Signor Torquato l'ab- 
bia secondo loro male usato. 

Fior. L'usa forse una volta sola, che tante diligenze 
ci bisognassero: senza che 9Ì sarebbe fatto torto, non pu-f 
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re al libro, ma alto stesso Pellegrino, che così beo mo-^ 
strava d'averlo a mente. E al Pellegrino, non a voi , fa 
dagli Accademici rivolta quella scrittura, non ricordan- 
dosi essi, che c'era yostra Eccellenza soprantendente del- 
la gabella degli impacci: che s'avesser pensato a questo , 
non si sarebbe lasciato dal Segretario d'avere il dovuto 
riguardo all'occupatissima persona vostra. 

Ott. Che non so chi sia cosi scioperato, che voglia 
voltare tanti fogli per ritrovarlo . 

Fior. Qui lascerò rispondere al Tasso, il cui libro vien 
dispregiato da voi in queste parole . 

Ott. A me, che due volte per mia ricreazione, e perchè 
egli il vale, ho letto quel poema, 

Fior. Non potevate né parlar di voi con più dignità , ne 
alla Gerusalemme liberata dar lode più singolare, che di* 
cendo; che ella vale, cioè merita a esser due volte letta 
da un par vostro. 

Ott. Occorre al presente questo esempio : 
Te solo , o figlio di Bertoldo yfuora 
Del mondo in ozio un breve angolo serra; 
e quest'altro^ 

Soggiunse poscia : in là , donde riceve 
L'alta vostra mesciuta e l'aura e 'l die^ 
pi notte ascesi y e trapassai per breve 
Foro , tentando inaccessibil vie ; 
ove breve in vece di picciolo è detto . Intorno a che nos 
niego che , awengachè ci sieno assaissime cose, le quali 
brievi e picciole si dicano, come giorno, notte, viaggio, 
miglio, spazio, tela, istoria, dolore, conforto, e simili ; 
altro però è brieve , altro è picciolo, inquanto l'uno è con- 
trario di lungo , l'altro di grande. 

Fior. Che breve foro, e breve cesta, che in vece di pie- 
dola cesta , e di picciolforo-, s'usò dal Tasso, sia contr'al- 
la proprietà della lingua, si dimostra con tr' al l'Apologia 
dall'Accademico Infarinato. Il qual luogo, fìngendo qui 
rOttonelli, che stato veduto non sia da lui, ridice le 
stesse cose, che nella detta Apoloeia, e nel predetto 'N fa- 
ri nato si trnovano appunto nel detto luogo. Pensino a- 
dunque color, che leggono , se merita il pregio a spende- 
re il tempo nelle sue tavole . 

Ott. Ma ci sono delle cosp ancora, che sebben piccio- 
le , e non brievi pare che s'abbiano da dire; nonaimeno 
anche brievi talora si son dette. Tale è uomo, che piccio- 
lo si dirà da tutti comunemente, e non brieve; tuttavia 
fa dire Ovidio a Safo : 

Sum brevis; at nonien^ quod ter ras iinpleat otnncs , 
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Est mihi: mensuram nominis ipsafero. 

Fior. A questo basterebbe risponderyi, cbe è una gen- 
til pruova^ confermare la signlficanza di breve toscana to- 
ce, col brevìs d'un' altra lingua. Ma voglio ribattervi in 
un altro modo. Che l'uomo , potendosi chiamar corto, si 
può , per conseguente, dirgli anche breve. Ma che il me- 
desimo aggiunto, cioè di corto a cesta e a foro dar non si 
possa per lo contrario , l'ha mostrato espresso lo 'Sfari- 
nato. 

Ott. e il Petrarca, parlando di gocciola , che picciola 
propriamente si dice, dice nel Sonetto: Conobbi, quanto 
il del,.. 

Onde quanV io di lei parlai, ni scrissi,' 
CWorptr lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fu breve stilla d'tnfiniti abissi. 
£ Dante nel canto trentesimo terzo dell'Inferno disse :^ 
Breve pertugio dentro dalla muda , 
La qualper me ha il titol della fame, 
E *n che convien* ancor ch'altri si chiuda , 
M'avea mostrato ecc. 

Fior. Tutti questi luoghi nello 'Nfarìnato» • 

Ott* Quello, che picciolo pare, che propriamente si 
debba dire ; siccome il disse il Boccaccio, il quale nel pri- 
mo librò della Fiammetta cosi scritto lasciò r/o adunque 
eccitala alzai il sonnacchioso capo^ e per picciolo buco vi.- 
di entrare nella mia camera il nuovo sole, E nella quarta 
novella della prima giornata: e parendogli aver sentito 
alcuno stropiccio di piedi, ad un piccolo pertugio pose 
l'occhio. 

' Fior. Chi niega il picciolo al breve? Qui si contende 
di breve posto per picciolo , non di picciolo in vece di bre» 
ve. Voi uscite determini. Signor Dottore . Questi due 
nomi non s' arrovesciano . 

Ott. Ora se Ovidio a Safo, il Petrarca a stilla, e Dante 
a pertugio hanno dato T aggiunto di breve ; il Tassò per- 
chè aà angolo noi potrà egli dare? e perchè non, a/oro^ 
che è fratel carnale di pertugio? 

Fior. La Crusca riprese breve ^on/oro , e cestai e Ael^ 
Vangalo non parlò mai. 

Ott. Quanto a guardingo, volendo gli Accademici pro- 
var r errore del Tasso , dovevano insegnare altrui , che 
importi la detta voce . 

Fior. 11 perchè il vi dice lo 'Nfarinato , e mostravi in- 
siememente la differenza, che ha tra pertugio a/oro, 

Ott. Altrimenti crederò io, e crederanno forse anch« 
gli altri , che esso Tasso ottimamente l'abbia usata, vo* 
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leudo dire , che Tancredi se ne giva al rischio della selva 
incantata, cauto , e sai la guardia . 

FioB. Già \ì s'è detto, che gli Accademici rispondeva- 
no al Pellegrino , il quale sapeano, che non aveva punta * 
bisogno di questi digrossamenti . IVla voi , che non prim i, 
che nella fin del passato maggio dell' 86. il vostro libretto 
d'oro avete fatto stampare, come vi siete tanto indugiato 
a richieder questa chiarezza, se nella sua Risposta lo 'N- 
farinato la vi diede egli, che nel principio di settembre 
del preterito anno fu puì)blicata? 

Ott. Così l'usò il Boccaccio nel LaberintO| dicendo : 
U una è la tua età, la seconda sono gli tuoi studj , delle 
quali ciascuna per sé , e amendue insieme ti do^ean ren» 
dere cauto e guardingo dagli amorosi lacciuoli. 

Fior. Vedete valenterie, che son queste dell' Ottonel- 
li : copia il luogo medesimo, prodotto dal Pellegrino nella 
centoquarantanovesima replica della sua Replica • Il qua- 
le , come in ciò si ribatta dallo 'N farinato secondo , vada 
a leggerlo nel suo libro alla Risposta del medesimo nume- 
ro, eh' è posto in fronte alla detta Replica. 

Ott. £ra parimente bisogno, che essi Fiorentini nio- 
étrassero là difFerenza , che essi fònno tra pietoso , e pio; 

Fior. Le cose, che si fanno fin dagli scempj, solamen* 
te alle insensate persone si convengono snocciolare • 
Guardate un poco, se '1 Pellegrino fa egli questa doman- 
da, o s' e' mostra di saper bene per se stesso, qual sia ap- 
punto la differenza di quei due nomi, senza ch'altri glie- 
le spalanchi. Vedetel, dico, nella sua Replica nomata: 
dove solo air autorità del Tasso riduce tutta la scusa . Ma 
che vi bisogna colà andare per veder quel luogo del Pel- 
legrino, se come faceste del precedente, nel presente vo- 
stro si riconosce trasportato tutto di peso ? Se là adun- 
que d'andare a rilegger non v'è mestieri, rileggete lo 'iV- 
farinato, e arrossirete d^aver cacciato per lo cerco. E s'al- 
tro vorreste per vostro colmo, il secondo 'Nfariuato vL 
empierà il sacco, là dove egli disputa contr'alla scusa 
recata avanti dal medesimo Pellegrino. 

Ottt Acciocché si sapesse, perchè il Signor Torquato 
dovesse dire l'arme^/e , e non V ^TvoLt pìtLost : 

Fior. Perchè pUlose vai misericordiost^j o compassione^ 
voli: e r aver detto nella proposta di cotal libro: Io canto 
le mesicordiose armi , o compassionevoli di Goffredo, sa- 
rebbe stata una melensaggine. 

Ott. Ed insieme altri avrebbe imparato quello, che 
volesse significare il Petrarca con questi aggiunti ^ quan- 
do disse : 
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Né nmì pietosa madre . al caro figlio ; 
e quando: 

Né perferza è però madre men pia ; 
che io per me mi credeva, clie egli senxa differenia di si* 
gni fìcato avesse detto pietosa , e pia . 

FioB. Posto ch'aveste creduto bene, cioè che Funo • 
l' altro di quei vocaboli , pietosa , pia , lo stesso concetto 
significasse, cioè misericordiosa y o compassi onesf ole; che 
avreste perciò conchinso? Non vi mostrò lo'Nfarinato nel 
luogo detto pur ora, che pio y non per devoto solamente » 
o religioso , ma per pietoso altresì , cioè per misericordio^ 
so y o compassionevole si truova in uso degli approvati au- 
tori; e che pietoso per lo contrario per religioso , o divoto 
. non è punto proprio di questa lingua? In breve, ritomo a 
dirvi, come nel breve e del /7Ìccio/o ,( bisogna replicarvi 
dugento volte le medesime cose) che questi epiteti non 
son di quei nomi, che s' arrovesciano. 

Ott. Tanto più, che non m'occorre cosa niuntk pia, 
che pi t tosa ancora non sia • 

FioB. £ va in rima • Ha negato due righe addietro, che 
tmpioy e pietoso abbia alcuna diversità, ed ora afferma, 
che ogni cosa pia è pietosa . Or che manifeste contraddi- 
EÌoni vi si lasciano uscir di bocca? 

Ott. Perciocché quantunque gli spedali de' pellegrini, 
e gli altri luoghi destinati a benefizio d' infermi, di pove- 
ri , e d'orfani , de' quali ragiona lo Imperadore nel)' ulti- 
ma legge De Sacros. eccL , e nell' Autent. De Alienai, et 
Lmphyt. pare, che pii solamente si dicano; pur nondi- 
meno nulla vieta , che anche pietosi non si possano dire . 

Fio A. Che proposito è questo? Bisogna provare, che 
ciò eh' è pietoso , sia anche pio. Perchè del pio per pieio^ 
so, non c'è tenzone. Ma voi (perdonimi la reverenza dei 
Dottorato) non sapete ancora il vostro concetto, eziandio 
neir opera di quella voce ; dico , di pio : della quale pro- 
var volendo, che' ^r pietoso si possa dire, vi mettete a 
dimostrar cosa dalla vostra intenzione assai differente , 
cioè, che con quella qualità prima s'accompagni la secon- 
da, si può dir sempre . Or che sillogismi saranno questi ? 
Perchè la temperanza s'incatena quasi colla. giustizia ; 
volendovi dar .titolo di temperato, vi debbo nominar 
giusto? 

Ott. Poiché ninna cosa li fa cosi 'nominare, altro che 
la pietà, che in loro s'esercita. £ questo medesimo av- 
verrà, se pio nerdivoto prender vorremo; poiché questo 
altresì da pietà deriva . - 

FioB. Questi argomenti della nascita 49'T<K:«boli son 
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troppo deboli a un par vostro. Anche da piede è detto pe- 
dale , e pedone; da sambe gambale, e gambone,* e da capo 
capitano, e capocchio, come son^io a volere insegnar que- 
ste cose al babbo. 

Ott. La quale dobbiamo principalmente a Dio. Ma sic- 
come disse li Petrarca nella Gansone: Mai non vo'più 
cantar ^,é. 

r mi fido in Cobu , che 7 mondo regge ^ 
E eh i segtéoci suoi nel basco albergai 
Che con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le sìse gregge . 
Così ha detto il Tasso : 

Canto l'arme pietose , e 7 Capitano p 
Che 7 gran sepolcro liberà di Cristo; 

Fior. E pur lì . Il Petrarca voile dir verga misericor- 
diosa: ed il Tasso o volle, o doveva significare armi san- 
te, e cristiane, e devote^ e religiose: il che con quel vo- 
cabolo non gli venne Mto in alcuna guisa. 

Ott. Attribuendo all' armi la pietà , che Goffredo, se- 
euitato da tanti altri generosi cavalieri , esercitò verso 
iddio, e il prossimo, col liberare il Sepolcro di Cristo 
dalle mani de' cani, e infiniti Cristiani di miseria, e di 
servitù • E sebbene le dette armi spesso quasi s' incrude- 
lirono nel sangue de^Vinfideli; quella crudeltà però, non 
crudeltà, ma pietà si dee domandare per lo fine, per cui 
fu usata. Per modochè uccidendo i di voti e valorosi Cri- 
stiani que' crudeli nemici nostri e di Dio , potevano dir 
con Dante: 

Qui vive la pietà, quand' è ben morta . 

Fior. Ragionamento del tutto vano. Perchè in quella 
impresa, oltr* alla pietà, vi s'esercitarono altre virtù, co* 
me la sobrietà, la modestia, e altre di quella schiera: a- 
vrebbe ben detto il Tasso: C7an/o /' armi modeste, o so^ 
brie , o temperate , o sì fatte . 

Ott* Ecco dunque, che il Signor Torquato ha bene an- 
sati i detti aggiunti . 

Fior. Ecco , che i Signori Accademici hanno ripreso 
dirittamente il Signor Torquato dell' avere usati male i 

f credetti aggiunti • Ecco^ che '1 Signore Ottonelli i' ha vo- 
uto difendere , e non ha potuto . 

Ott. Ed egli è pure ornai di tal fama , e di tale autori- 
tà appo i litterati, che seguendo Vergilio, laddove nell'ot- 
tavo libro dell'Eneide egli disse: 

JVec minus Mneas sese matutinus agebat; 
anche egli ha potuto dire: 

Se parte mattutino, à nona giunge • 
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FfOB. P er risposta di questa bella scusa , ch'avete qui 
trasportata dalla Replica del Pellegrino, altro nou estimo 
di dover fare, che di trasportare anch' io qui le parole ap- 
punto, colle quali alla detta scusa risponde lo Sfarinato 
secondo j e son queste: Bella cagione! Così se VergUio 
avesse lasciato di chicchessia: si vernus diseedit, redit 
«stivus, avrebbe potuto dire anche il Tasso: se parte ver» 
no , torna di state; e per verno avreòbono quegli IttUiant\ 
che non sanno altra ^ che ifuesta lingua ^ dovuto intender 
di primavera • E poi gentil favella ^ alla quale a poco n 
poco la Toscana si ridurrebbe , se in questa vaga manie» 
ra s' andasser con essa guazzabugliando le più strane 
guise d' altri linguaggio 

Ott. Non meno che Dante, l'Ariosto e altri abbiano 
potuto usare nuove voci, tratte dal latino, assai men chia- 
re di questa ; 

Fioa. Nolcredo. 

Ott. La quale è pure ancora usata in significato poco 
diverso da questo, dandosi a stella, a rosa, e ad altre 
cose. 

Fior. Lo 'Nfarinato nella Risposta all'Apologia vi mo- 
stra egli, che è diversissimo il significato, che qui chia- 
mate poco diverso. 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia detto: 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi ecc. ; 
non si potendo questa voce per proprietà della lingua ca- 
var del proprio per traslatarsi ad altro significato. Va im« 
para, povero Dante ; poiché non sapendo, che fabbro aves- 
se particolar privilegio di non potere esser faticato in al- 
tro, che nella fucina, il ponesti a versi e a prose, facen- 
doti dire a Guido Guinicelli nel ventesimosesto canto del 
Purgatorio, parlando egli d' Arnaldo Daniello: 
O frate ^ disse ^ questi, ch'io ti scerno 
Col dito {e additò uno spirto innanzi) , 
Fu miglior fabbro del parlar materno . 
P^ersi d* amore j e prose di romanxi 
Soverchiò tutti: e lascia dir gli stolti , 
Che quel di Lemosì credon^ ch'avanzi. 

Fio». Siete più arguto che gli apotegmi, e più lepido 
che Polifilo. Sappi, chi altri, che costui avrebbe saputo 
mai ripescar tra i vocabolarj quei n ascosissimo ii\oeo di 
Dante, non solamente dal Pellegrino, ma dallo 'Nfannato 
stesso recato avanti assai prima. Nel qual luogo> e di sotto 
a quello troverà il Signore Ottonelli sgramaticate quelle 

Saroledesli Accademici, che fa sembiante di non inten- 
ere; e ribattuto non pur ciò, che produsse il Tasso nel-^ 
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l'Apologia a difesa di quella voce, e ciò che qui copia ora 
Sua Eccellenza, ma quello ancora che vi s'a^giùgne dal 
Pellegrino. E a tanto non s'acquetando^ ▼cggia lo 'Nfari* 
nato secondo sotto a quel luogo, che finirà d empierglìeley 
e Io lascerà soddisfatto . 

Ott. Taccio il detto di quel valente uomo, usato da 
altri: 

Fortuna^ suae quisque faber : 
che gli Accademici direhhono, cetal privilegio non esser 
mai stato conceduto ^ifàber latino, e meno difabricator^ 
e però essersi potuto Tuno e Taltro traslatare, giugnen- 
do il primo ufortunae^ e il secondo a doli; dicendo Ver- 
gilio nel secondo dell'Eneide: 

. . . . et ipse doli fabric€Uor Epeus . 

FioB. Tutti questi luoghi latini, che ha trascrìtti qui 
rOttonelli dall'Apologia, dallo 'Nfarinato, e dal Pellegri- 
no, mostra esso Infarinato nella faccia détta di sopra, che 
niente non operano a prò del toscano /a^^ro traslato . 

Ott.£ taccio ancora, che il Boccaccio dicesse nel quin- 
to della Fiammetta : E colle predette cose ancora entrò 
nel mondo il duca e facitore di tutti li tnaliy e artefice dei 
peccati f il dissoluto Amore ; 

perciocché essi direhhono, che non parlano d'ar/e/Sc«, 
ma d\ fabbro; 

Fior. E dicendolo , vi parrebbe, che avesson torto ? E 
se y' accorgete dello sproposito , a che impiastrare i fogli 
di vane cicalerie? 

Ott. e che nell' istromento del privilegio conceduto a 
fabbro non vien nominato, né compreso artefice . 

Ftoa. Siete faceto su. Non vi s'è egli già confessato? 
Per certo egli non è vero, che '1 Gonnella, o '1 Moretto ne 
facesse mai alcuno cotanto. Il privilegio, Messer lo Giu- 
dice, c'è in essere: quando gli Accademici vel' avranno a 
produrre a banco, il vi mosterranno autentico d'altra ma- 
niera , che quei miseri scartabelli, che voi impiastrate al 
vostro civile. 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia ieWjo pascere il di'" 
gì uno per satcìlarsi; empire il difetto, ^r supplire al di- 
fetto; maravigliando per ammirando^ e reca in vece di 
porta: ^ 

Reca tu la risposta, io dilungarmi 
JVon vo'di qui, dwe si trattan l' armi . 
Ma vorrei io sapere, se Ovidio disse nell'ultimo libro del- 
le sue Trasformazioni: 

Carneferae sedani jejwùa : nec tamen omnes ; 
6 poco appresso: 
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Scilicet in taruis opibus, quas optima mairum 
Terra creai , nìl te nisi tristia marniere saevo 
Vulnera dente juvat? ritusque referre Cyclopum? 
Nec nisi perdideris alium , placare voracis , 
Et male morati poteris jejunia ventris ? 
percLè il Tasso non possa dire pascere il digiuno! Ri- 
sponderanno gli Accademici, altro essere il dire spegne^ 
re , o placare il digiuno j altro il dire pascere ; che sebbe- 
ne non si spegne, o placa il digiuno, se non pascendosi; 
nondimeno l'uso non comporta, che si Aicdi pascere il di-^ 
giano ; perciocché chi mangia, pasce se stesso, non il di- 
giuno. 

Fior. Se sapete la Risposta, che yi si conviene; perchè 
dite vorrei saperla? Signor Dottore, voi siete troppo va- 
go di cicalare. 

Ott. Se questo è vero, fece errore il medesimo Ovi- 
dio , a dire nel quarto delle predette Trasformazioni: 
Perque novem lucei expers undaequcy cibiqucj 
Bore mero^ lackry misque sui s jejunia pavit , 
Fior. Di questo luogo d'Ovidio, e de' due di sotto del 
Bembo, che non sono erba di vostro orto, ma colta dal 
Pellegrino nella sua Replica, vedete il ribattimento dello 
'Nfarinato secondo sul proprio luogo . # 

Ott. e poco accorto fu Dante, quando egli disse nel 
decimonono canto del Paradiso: 

Solvetemi spirando il gran digiuno , 
Che lungamente m'ha tenuto infame y 
Non trovandoli in terra cibo alcuno ; 
conciossiacosaché tanto importi trovar cibo al digiuno ^ 
(quanto e/ bare il digiuno. 

Fior. V ingannate ^ Il pronome //, nel dativo presso a 
trovando, dinota contrarietà, non favore; e tanto quivi 
Tal trovandogli, quanto trovando contra di lui; perocché 
il cibo pasce ruom,o, e spegne il digiuno; e il digiuno per 
lo contrario, non già dal cibo, ma si pasce dall' asti- 
nenzia. 
Ott. e meno avveduto fu parimente il Bembo a dire: 
Del ciboy onde Lucrezia , e l* altre han vita , 
In cui vera onestà mai non morìa , 
L* un pasca il digiun vostro lungo e rio , 
D&nna , pia che mortai , saggia e gradita . 
posciachè non solo diede a digiuno , cibo^ voa pascere an- 
cora: siccome il diede altresì ^fame, dicendo nella Gan-> 
^one : Se 7 pensier , che m' ingombra . • • . 
Ben posson venir meno 
Torri fondate e salde i 
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Ma òK io non cerchi , e brami 
Di pascer le gran fami , 
Che *n sì lungo digiuno , Amor^ mi dai f 
Ceno non sarà mai * 
Fior. Allo'Nfarinato seooodo, dove v'ho detto . 
Ott. Deh prima, che qoei Fiorentini biasimino il Taft* 
ÈOy veggano quanto lor basti T animo di biasimare tra i 
Latini Ovidio, poeta cosi gentile: e quanto tra i Toscani 
antichi l'Alighieri, che essi par chiamano divino: e tra i 
moderni il Bembo ; 

Fior. Deh prima, che questo scioperato cicali tanto 
sensa bisogno, e fuor di proposito, noti le cose stampate 
del preso tema, e non involi la caccia a chi l^ha fatta col 
sudor proprio, e non la metta in tavola per sua vivanda. 
Hovvi detto, che quanto è il luogo d'Ovidio, vi disingan- 
na lo 'Nferinato: e quanto pertiene a Dante , che non lo 
intendete, o v'infignete di non lo intendere. 

Ott. Al quale infinitamente deono i Fiorentini mede- 
simi ; 

Fior. I Fiorentini conoscon tanto manco, che non fan- 
no i simili a voi , se, o se po6o , o se molto , e per qaal ca- 
gione sieno obbligati a Monsignor Qembo; quanto essi 
dalla natura, e da altre cose sono stati men favoriti , che 
la vostra magnificenza. Bel soggetto d'uomo da volere in- 
tromettersi tra i Fiorentini, e '1 Cardinal Bembo! 

Ott. Per aver egli, dopo il Petrarca e il Boccaccio^ ri- 
tornata la linsua loro in tanto splendore e nobiltà ; 

Fior. Se ciò affermasse qualche persona, che portasse 
il pregio a rispondergli, ri mostrerei che molti tra i 
Fiorentini, innanzi a Monsignor Bembo , adoperarono 
ciò che voi dite. 

Ott. In quante tenebre, e viltà altri prima T ave vano 
lasciata cadere . * 

Fior. I Fiorentini T hanno prodotta ^ e illustrata, e la- 
sciatala sonniferare , e risvegliatala, e raffinatala a roglia 
loro, e secondochè piìi ora d'uno, ora d'altro bene han* 
no volato abbellire il mondo. Bglt è il vero, che oggi e- 
ra finalmente la bisogna venuta a tale, che se questa no- 
vella luce non veniva a sorgere al cieco mondo dell' esU 
mio giudice Fananese, non e' era pia scampo nel fatto 
loro. 

Ott. D'empire il difetto non vo'dire altro a dtfiesa del 
Signor Torquato, se non che dicendosi adempire il di^ 
/èrcoli Petrarca. nel Sonetto: /(> vo piangendo • « • • 
Tu , che vedi i miei mali indegni ed empi^ 
Re del cielo ^ im^i^ibUe^ immortale^ 
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Soccorri all'alma desviata e frale ^ 
E 7 suo difetto di tua graua adempì; 
non veggio, perqbè similmente dir non si possa empire il 
difetto^ non importando adempire il difetto altro, che 
empire il difetto^ siccome adempire j por per empire^ disse 
lo stesso Petrarca nella Canzone alla Vergine Santissima: 
Vergine , tu di sante 
Lagrime e pie adempì 7 mio cor lasso. 
FioB. Avendo yoi nell'usato modo copiato dalla Repli- 
ca del Pellegrino nello stesso luogo, pur or citato, quel 
primo verso del Petrarca: 

E 7 suo difetto di tua grazia adempì ; 
so^ra il qnal si vorrebbe fondar la scusa; non voglio già 
io imitarvi, né copiare anch'io la Risposta, che gli fa qui- 
vi lo 'Nfarinato secondo . 

Ott. Tanto più che appresso i latini scrittori dicesi: 
Jmplere, adimpiere, supplere s^icemy in un medesimo si- 
gnificato. 

Fior* La forza delle parole, e i modi del favellare de- 
pendono dal consenso degli approvati favellatori di quella 
lingua, della qual sono le dette parole, e i predetti modi, 
non da uso d'altre favelle nelle voci e maniere simili > o 
da cui quelle sien derivate* Di che son quasi tanti gli e- 
sempli nel volgar nostro, quante le locuzioni, e i vocabo- 
li; e però lascio d'addurne alcuno. Sicché non so, se da 
qui innanzi vorrò più gittare il tempo a rispondervi a tali 
argomenti . 

Ott. e se quello, che ha detto il Tasso : 
E di mia lontananza empi il difetto; 
latinamente si può dire: Et meam absentis i^icem imple^ in 
che consiste V errore appostosli? 

Fior. Nell'avere inteso di air supplisci al difetto, e di 
essergli venuto detto, oresci il difetto: parvi picciola la 
differenza? 

Ott. Che egli abbia detto marat^iglìando per ammi-- 
randoj noi so, né lo credo. Forse diranno gli Accademici 
che V ha detto, laddove fa comparire Armida all' eserci- 
to, assimigliandola alla Fenice: 

Somiglia il carro a quel, che porta il giorno^ 
Lucido dipin^if e di giacinti; 
E frena il dótto auriga al giogo adomo 
Quattro unicorni a coppia a ccppìa às^irUii 
Cento donzelle y e cento paggi ìntorrto 
Pur di faretra gli omeri van cinti,' 
Ed a' bianchi destrìer premono il dorso ^ 
Che sono al gì fo pronti^ e liciti al corso. 
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iSegi4e il suo stuolo ^ ed Aladin con quello 
Ch' Jdraote assoldò nella Soria: 
Come allor che 'l rinato unico augello 
I suo* Etiopi a visitar ^ invia^ 
Vario y e vago la piuma , e ricco , e bello 
Di monti, eli corona aurea natia : 
Stupisce il mondo , e va dietro ed ai lati 
Maravigliando esercito d'alati • 
Ma se qui hanno inteso maravigliando per ammirando 
(non diri nome, clie forse per maraviglioso SLrrehher 
detto) , ma gerondio attivo , interpretando, che il mondo 
stupisce della Fenice, e con maraviglia va ammirando gli 
altri tanti uccelli, che le sono dietro, e a' lati: o interpre- 
tando, che il mondo stupisce, e gli altri uccelli le vanno 
dietro e intorno, ammirando essa Fenice ; se così, die», 
hanno inteso, essi veramente hanno fatto gran torto al 
giudicio loro • Conciossiacosaché il Tasso intenda , che il 
mondo (cioè gli uomini) si stupisce di veder tale la Feni- 
ce; ed esercito d' alati (cioè numero infinito d'altri uccel- 
li ) le va dietro, e ai lati maravigliandosi • 

Fior. Se gli Accademici abbiano, o non abbiano, in- 
torno a questo maravigliando j fatto torto al giudicio lo- 
ro , r ha dimostrato al Pellegrino lo 'Nfarinato secondo, 
nella centoqaarantanovesima sua Risposta, alla qual ri- 
metto il lettore: ma non avete già voi fatto torto airusan- 
za vostra. - 

Ott. Né io so, chi sia così poco tinto di lettere Tosca- 
ne, che non sappia, maravigliando èssere usato da' mi- 
gliori scrittori con altri simili gerondj senza le particelle 
mi , tij si^ cij vi. 

Fior. Ninno, fuorché gli Accademici della Crusca, tra' 
quali non è alcuno , eh' abbia mai letto Dante e il Petrar- 
ca, o alcun altro de' cotanti Fananesi scrittori illustri, 
da voi infuori: e, abitando in un diserto, non hanno po- 
tuto aver copia d'osservazioni , e vocabolarj , com' è stato 
agevole a voi ne' luoghi delle vostre Podesterie • 

Ott. Disse pur Dante iiel Canto secondo del Palina- 
torio : 

L* anime, che sifur di me accorte 
Per lo spirare j ch* io era ancor viyo. 
Maravigliando div^ntaro smorte. 
Fior. Giurerei d' aver veduti stampati questi tre Tersi 
in un libro d'un Accademico della Crusca. Son pure sta* 
ti "smemorati a non ricordarsene • 

Ott. e '1 Petrarca nel primo capitolo del trionfo d* a- 
more : 
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Onitìò mainavi gii andò dissL- or còme 
Conosci me, eh* io te non riconosca? 
' Ed ei : Questo m * a^^ien per V aspre sonte 
De* legami , eh * io porto ... 
Taccio altri esempi d'altri si fatti fiero ndi, essendo pre- 
sti in ogni autor buono di versi , e di prosa. 

Fior, E che quest'altro, che qui trascrivete dal Pell<e-> 
grioo, eiìhegli cantano sino a' caprai, sienjrigistrati nel- 
la Fabbrica dell' Alunno, e negli altri Vocabolisti . 

Ott. Quanto a recare la risposta in Ipogo di portare , 
saprei volentieri , perchè non si possa dire. 

Fior. Questo è ben dubbio degno di voi. Perchè son 
certo, che '1 Pellegrino, uomo non men letterato , e in- 
tendente, che nobile, e generoso, tuttocbè, per ragion di 
disputa, abbia replicato all'opposizione, non gli ha però 
in suo cuore dato mai luogo veracemente. Comecché sia, 
alla predetta sua Replica cento<]^uarantanovesima , dallo 
'Sfarinato secondo si dà risposta intorno al fatto di que- 
sti verbi . . * 

Ott. Forse eli Accademici risponderanno, che sebbe- 
ne fonare è del oorpo e dell'animo, come dicono i gra- 
matici; recare però è solo del corpo. Onde si dirà porta-- 
re, e recare lettere: e portare^ non recare risposta , se 
nella mente s'ba da portare, e a bocca riferire, quale era 
quella di Goffredo, che Alete dovea portare al suo re: la 
quale se fosse stata in iscritto , e portare , e recare s' a- 
Trebbe potuto dire • Ora veggiamo, se ciò sia. vero . 

Fior. Non c'è bisogno di vederlo; perchè oenun sa, che 
e' non è uè vero, né verisimile . G>te8te son dichiarazioni 
da farle voi, non gli Accademici della Crusca. 

Ott» Disse il Boccaccio nel re Pietro , e nella Lisa: Mi- 
nuccio, lietissimo di portare così piacevole novella alia gio^ 
vanCf senza restare colla sua viyola n'andò , e con lei sola 
parlando . ogni cosa stata raccontò» Ma disse, ancora nel- 
r introduzione delle giornate: e ciascuna generalmente , 
per quanto egli avrà cara la nostra grazia , vogliamo , e 
comandiamo, che si guardi^ dove che egli vada, onde 
che egli tornii che che egli oda , ó vegga , niuna novella ^ 
- altro che lieta , ci rechi di fuori .' In Rinaldo d'Asti : Ed 
essendo ogni cosa presta ( e niuna altra cosa, che la venu* 
ta del Marchese era da lei aspettata ) avvenne, che ìm 
fante giunse alla porta , il quale recò novelle al Marche- 
serperle quali a lui subitamente cavalcar convenne . Nel- 
la figliuola del Re d'Inghilterra : Piacque ad Alessandro, 
€■ similmente alla donna fdi Roma partendosi, di venire 
Controv, T.L ao 
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m Finente, dove già la fama avet^a la novella recala z nel 
Gerbino: Desideroso altre modo di vederla ^ad ogni suo 
antico^ che là andava, imponeva ,che a suo potere il suo 
segreto e grande amor le facesse per quel modo, che mi" 
glior gli paresse, sentire, .e di lei novella gii recasse « 
Nel fine della quinta giornata: Monna Aldruda, levate la 
coda, che buone novelle vi reco. E nel settimo libro. dei- 
la Fiammetta: DV tosto, che novelle rechi tu? vivej*aman^ 
te mio . 

FioB. Attendete bene a iinpiastrar de' fogli. ArTeiie 
più in quell'Alunno? Che bella impresa, che ha costui 
alle mani ! 

Ott. Ecco cbe il Boccaccio indifferentemente ( sicco- 
me osa anche V Ariosto) dice portare, e recare novelle; 
. Fior. Ecco che il Boccaccio V usa serapne dÌYersaaien-> 
te , come sa ogni bamberottolo : come lo insegna , a > chi 
fosse manco x^fae bamberottob, lo 'Nfariiiato seoondo: e 
eome, senza inseottarlo , si vede manifestÌAshao f»r tutti 
^cotesti luoghi, cn' ayete infilzatr qui dalli tanto da voi 
coasumati .yocabolar} . 

OxT* Le <|nali soncpor cose: incorporee, .comecché ta- 
lora si portino dentro a lettere . ^è^solamente dice rec»rc 
novelle; ma v usa il dettorverbo solo per lo stesso portare 
novella , o gire ad avvisare , cioè significare ( secandoohè 
comunemente isi suol dire da' moderai,, e secoodoch è nel* 
lo stesso significato, o in significato d' avvertire ^ fu esso 
avvisare usato dal Boccaccio predetto nel principio del 
qainto libro dellaFiammetta: E così/orse ad un* ora a voi 
m* obbligherò ragionando, e di sobbligherò consigliando , 
ovvero per le cose a me x^vvenute ammonen^iio , ed awisanm 
do). Disse perciò il medesimo autore in Maestro Simone 
in corsoi Né guari dopo queste novelle, gli recarono i di" 
pintori , che gli era per ricevuto: cioè: Né guari dopo qoe*» 
ste ciance gU recaron novella , o avviso , che dir voglia- 
mo, ec. 

Fior. Questi sono i più bei discorsi , e le più belle di- 
gressioni, che facesse mai Calandrino • 

Ott. Se dunque si dice cosi recare novella, come/M>r« 
tare; percbè>sixnilmenie uou si dirà così< recar risposta , 
come portare? 

Fior. Non irebbe tatto il mondo, che voi non aveste 
studiato in loica. Dice così novelle, e risposte , conte por* 
<are y cioè dicesi Tua e l'altro, itia in differente sigaifi- 
ficato. Debb* io tornare a ridirlevi mille volte? 

Ott. GliMpoogono, cbe egli abbia chiamata una don- 
ma tiranna, Veh perchè non si mettono essi a comporrà 
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▼ere e com'pititè regole di questa !b6iitBdetta'!!i}gaà,>e com- 
poste inana»rle in luce, insegnando, e traendo altrui.^ 
per carità, d' ignoranza ? 

Fio a. Non pur le regole, ma potrebhono dare anche ;la 
discrezione a chi ne fosse capace, sì perchè n'abbondano 
essi , sì perchè la saprebbono insegnare alimi,. £ così 
molti conosoerebbono , quali aieoo le parole e i modi da 
senno, quali solamente s'usin per iginoco, tqaaH solo per 
i scherno, quali per un cotal modo d'ampliBoare, quali 
non altramenti che per figure di traalàzione. 

Ott. Certo che io altresì credeva, che parlandoci A* .u- 
na donna, si potesse dire tiranna ; avendo io letto nel LtHf 
Lerinto del Boccaccio, che pure è dopo le novelle la mi- 
glior sua opera, e da tutti approvata: 

Fior. Non qualunque ignoranza riesce di sterpare , ma 
quella, che con umiltà e semplicità è congiunfta; perchè 
Ja prosontuosa e superba non si sottomette alla carità. 

Ott. Costei adunque con romori, con nUnapce , e >con 
battere alcuna volta id mia famiglia , corsa la casa -mia 
per sua , e in quella fiera tiranna divenuta y quantunque 
assai leggier dote recata v* avesse j come io non tutto pie- 
namenie : e quel db e segue. 

Fior. Che'l Tasso lo credesse egli, il quale è tanto mi*- 
sior cosa, che voi non siete , in questo linguaggio^ non è 
da farsene maraviglia . Ma che l'abbiate creduto voi, cbe 
siete, non pur Dottor di leggi, ma Podestà , questua è 'ben 
cosa, ch'avete ragion di maravigUarvene . Tiranna chia- 
mò lo spirito del LaberintoqueLf orgogliosa sua dotìn», 
per una certa guisa di favellar eoa «dispregio, quasi gli u- 
0ati vocaboli a. significar cotanta .sii|^erbia non fosser suS- 
lìcìenti, e bisognasse farne de' nuovi. E perchè egli insie- 
me col biasimo voleva coogiiignere anche lo scherno , ad 
esprimer la vanità di quella fierezza, ;ViQn solamente no»- 
•vello nome, ma difforme insieme, e da ridere, elegger 
^òHe per quel concetto i il qual ,tiotme non aivrebbe adope- 
rato in cosa da senno, se non se forae come traslato, o 
per alcuna eccessiva iperbole^ ^condo Vun de'.quai modi 
lu anche posto da Montemagno: ;il che dal pjcimo 'Nfiairi- 
uato fu avvertito primieramente. È frequente «jaestaifi- 
gara ne' domestici favellari, e dicesi dottoressa j mediches" 
sa se bargella (egli ha per moglie ima bargella, iche le 
Tuoi portare essa) per una manifesta -derisione:. ninno dei 
quai vocaboli, a cui ben sapesse la lingua oostra, non 
Terrebbono a cadere in bocca, favellandosi daddovero^ E 
0? altro volete di questa voce, leggete ciò^ cbe il «e€ond# 
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Sfarinato nella centoqaarantanavesima siia Risposta n« 
ragiona col Pellegrino. 

Ott. Ma poiché non si può dire , appena che io non 
prieghi il canchero e peggio al Boccaccio, ed alla sua i- 
gnoranza • 

Fior. Come domine il canchero? Voi bestemmiate co- 
me no soldato. Or fanno queste cose i dottori? E' questa 
della gravità del ginreconsulto? 

Ott. Quanto è bene considerar bene e sottilmente le 
cose altrui, avanti che tu venga a riprenderle, e biasimar* 
le^ acciocché le riprensioni e i biasimi non ritornino con- 
tra , e sopra te stesso . 

Fior. Vedete galloria, vedete rigoglio, vedete cresta 
cb' egli ha rizzatìi ! Qual gastigo meriterebbe il soverchio 
presumere in colui, che riman perdente, avendo (diemi- 
ti questa licenzia) presuntosi vincitore? 

Ott. Gli oppongono, che parimente ragionando d'una 
donna, egli abbia detto ratto ^ mutando quel nome in av- 
verbio; 

Fuggi f figli a , dicea , morte sì ria , 
Che ti sovrasta ornai y parliti ratto. 

Fior. Non che d'una donna abbia detto ratto y ma par^ 
titi ratto, 

Ott. Ratto h nome, non avverbio. E perdié non av- 
verbio ancora, siccome tosto? 

Fior. Domandate del perché, prima che del se. Dove 
niegano gli Accademici, che ratto alle volte non sia av- 
verbio? Essi dicono, cbe in quel luogo del X^^so il farlo 
cotale é con tr' alla proprietà della lingua , la qual non l'u- 
sa siccome avverbio, dove significa movimento da luogo 
a luogo, se nome gli preceda, o gli venga appresso, cui e- 
gli si possa appiccare : se già col che^ o col come, o torse 
con altra tal particella non venga a congiugnersi ÌDsie- 
me; perché in tal caso non sia pia ratto, ma ratio che . o 
rafto conte , o altro di simil guisa. E con questa disti azio- 
ne troverete esser vani tutti gli esempli, che disotto reca- 
te avanti . I quali son così pochi , e d'autori cosi oscuri , e 
COSI nascosi : e dal Bembo, e da altri, e' hanno scritto in- 
torno alla lingua, e questo avvertimento sì del tutto sta- 
to taciuto, eh é verisimile, che all'orecchie degli Accade- 
mici non sien pervenuti, primachè ora, che da voi si 
mettono loro avanti: e ohe lo 'N fari nato primiero, cbe si 

Subblicò dieci mesi innanzi al vostro discorso, l» dove 
e' detti esempli fa menzione, ne fosse informato per vo- 
stra lettera, come da soprastante dell'archivio segreto dei 
vocabolistarj . ' 
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OtT. Non disse il Petrarca nella sestina : iVb/t ha tanti 

animali • 

Ratto ; come imbrunir seggio la sera , 
Sospir del petto ^ e degli occhi escon'onde^ 
Da bagnar l' erbe , e da crollare i boschi? 
E Dante nel sesto canto dello Inferno^ 
Elle giacean per terra tutte quante , 
Fuor ch'una^ eli a seder si levò , ratto 
Cif ella ci i^ìde passarsi dai^anteì 
Fior. Qiiesti s«no col che , e col come . 
Ott. e solo seiìKa come, o che il- medesinìoPetrarta 
nel quarto capitolo del trionfo d' Amore : 
Io eh ' era più saly^atico , che* cers^i , 
Ratto domesticato fui con tutti 
I miei infelici e miseri consensi» 
FioH. Qui è nome addiettivo, e s* aggingne ad io* 
Ott. Oy/eratfo^ riguardando alia brevità, o prestezta 
del tempo , avvei'bio senza fallo il dobbiamo dire: 

Fior. Mancano i nomi, che significano insieme tempo: 
tardo , òcrotine , primaticcio , e mill* altri . 

Ott. Siccome nel Sonetto del Bembo : Signor poiché for» 
tana . • . . 

Ratto ogni lingua , se ciòfia , lodarci 
Udrete , e sacreravvi il secol nostro 
Tutto 7 suo puro non caduco inchiostro j 
Per onorato e sempiterno /an^i . 
Fior. Non entra nella mostrata distinzione, perchè noa 
ei ha 'l suAantivo, cai possa aggiagnersi . 

Ott. Ma eccolo più chiaro. Dante nell'ottavo canto del- 
la stessa cantica: 

iVb/i mi lassar y diss^ io, così disfatto,* 

E se V andar più oltre e* è negato^ ' 

Ritroviam l'orme nostre insieme ratto • ^-^ 

Fior'. Nel ritroviamo ^ quando par vi fosse in virtù jil 
movimento da luogo a Inogo^ non è espresdlb ^ e perù rcù^ 
io si sta avverbio. > 

Ott. Nel seguente al sopraddetto: 
Oi^e in un punto i>idi dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte , 
Che membra femminili alieno, ed' atto. 
Fior. Non c^ è movimento né espresso ^ né apparente < 
Ott. Nel deci m' ottavo del Purgatorio: 
Ratto ratto ^ che il tempo non si perda 

Per poco amor, gri/iavan gli altri appresso; 
Che studio di ben far grazia rinverda* 
Fior. Non e' è sustantiTO, a cai appoggiarsi • 
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Ott.E neliFfiiftt(MÌraO'qpaffto doiriiitesso: 
La bestia ad ogni passo i^a pia ratto 

Crescendo sempre ^ fin eh* ella il percuote , 
Eloisa U corpo Mmente disfatto. 
Fior. In questo il ratto non è avverbio, ma addiettivo, 
al qaale il sustantiv<i nome passo y fticoome replicato, à 
Tuole intendere, sicché aia questo lo intero delle parole: 
La bestia ad ogni passo va più ratto passo , e dicesi an* 
dar ratto passo y come, viver gioconda vita. 

Ott. In questi luogU. diranno ^i Accademici, cli«) r^/* 
io npn sia avverbio ? 

Fior. Quel che diranno ,. noi so: quel e' ho detto io, 
Farete inteso à suilicienBa.. 

Ott. Egli è pure, sioooine eziandio, nell' Aviosto, ove 
dice: 

. La mia sorella si ratto cammina , 
Che venne a Mont* Albano anco qud giorno, 
FiOB. U luogo è scorretto dalle stampe, e da' diligenti 
riformatori di quel pregiato poema , come k manifesto di 
secento altri . In breve la scrittura legittima è r€Uta . 

Ott. £ siccome per tale il pone, e afferma il Bembo 
nelle sue prose . 

Fior. Il Bembo di auesta voce, non afferma ooaa con- 
traria a' quelle, che v' no detto io. 

Ott. Gli oppongono , che similmente parlando d' una 
Tergine egli abbia detto: 

Parte, eeonquel guerrier si rivongiungei 
e parlando d'uomini: 

Ma none pria là verga a lui mostrata» 
Ma il Petrarca, che tanto mostrava d'aver cara, e d'esal- 
tare l'onestà di Laura, perchè dunque parlando di lei , 
del mondo, e di se medesimo, disse nel Sonetto Ite rime 
dolenti,,, 

Acciocché 'If mandola conosca , ed ame; > 
e nel Sonetto tacciato hai morie, . . 

Non la conobbe il mondo ^ mentre l'ebbe; 
Conobbi^ io .... 
usando voce, che taUoiUa in« significato non onesto si può 
intendere ? 

Fior. Sentite di grazia, che bello agguaglio tra'l dir 
di gipvane^ donna, ella si rioongiugnet con un guerriero, t 
quei eh' adduce qui l'Ottonelli: 

Acciocché '/ mondo la conosca , ed ame. 
Non la conobbe il mondo y mentre V ebbe ; 
Conobbil* io .... 
Ott. e perchè disse egli parimente : 
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Io temo sì de* begli occhi l*ass0UtOtf 
Ne] quali amore^ e la miamort^ édòerga., 
GWi* fuggo dor^ come fanciulla t^enga? 
FiaRk Perchè'! dirsi fuggir la verga nimiè ambigno « 
mille miglia, quanto il mostrarla, masrìmamente che nel- 
la stanza precedente gliele areva anche fatta tcootere: 

Egli scuote) la venga .^ 
Onde parve alla Grusoa,. che. troppi ginochi si facesser 
con quella verga . 

Ott. Se dà co«a rea e- disonesta si dee intendere simil- 
mente? 
Fior. Non si dee in modo ninno, non che similmente* 
Ott. 11 che se vero è, a gran rischio andò Tiresia in 
Dante, laddove e' dice di lai nel. vigesimo canto dell' In- 
ferno : 

E prima poi ribatta li convenne 
Li duo serpenti avvolti ooUa, verga ^ 
Che riavesse • . • < • 
Fioa. Stimate forse, ohe cola^giù non aièn de' dottori^ 
che se la sappiano al par di voi ? Etoordatevi, che ▼' ha 
Minos, e Radamanto, che sooo altri giudici, che voi. non 
siete: da' quali (senza che per sé fu prudente ] potà.ap«« 
prender Tiresia tal maestria da battere i due serpenti col- 
la verga, per qualche verso, che ad alcun rischio non si 
mettesse* Volimi parete tanto dotto, eh' io tengo per fer^ 
mo, cho voi- sappiate. anche. soherjnire* Ei se ciò è vero, 
non sapete come^ e da qual parte si va ad assaltare il ne- 
mico, quando ad ogni modo si vuol ferire, e hassi disav- 
vantaggio? Con che beHa^ i^ssimiglianza vuol salvare il 
mostrar la verga, con un. ministro dello Inferno, che bat-^ 
te due serpenti con una vergai 

Ott. e animalaccio. troppo maggioi!e e più terribile di 
Polifemo sarebbe quel pastore, del quale aioe esso.Daiitft 
nel vigesimo settimo del Purgatorio; 
Quali si stanno ruminando manse 
Le capre state^ rapide jC proterve 
Sopra le cime\ avanti che sian pranse , 
Tacile all'ombra mentre che 'L SolfcrvCy 
Guardate dal. poster^ che su. la vergai. 
Poggiato s*è,e lor poggiato serve. 
Fio». Dite il vero per vostra fede, di questi diciotUt 
mesi', che. voi avete consumati in impastando il vostro di^ 
scorso contr' agli Accademici della CKusca, quante se tti^- 
mane siete voi stato- ad assottigliai: vi su: le facezie del 
Gonnella, del Barlacchi,e del Carafulla, per arricchirvi 
di questa arguzia? Ma per tutkxsiù conveniva anche. pen-/ 
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sarri pi&* Che se aveste interaiaeote ben maneggiata 
quella materia, yi sarebbe venato a mente, cbe il Li- 
stone, cbe volete qui intender voi, per quanto si voglia 
lungo che altri Timmagini, mentre Ibsse stato rivolto a 
terra, non avrebbe potuto mai sostenere il pastore, sio 
che sopra vi s'appoggiasse, e guardar potesse le capi e 
sue . Così e senza sale, non pizucando essa punto, e sen- 
za aeeto, non riuscendo forte alla pruova, ci avete data 
questa insalata • 

Ott. Lascio stare, che per conseguenza non sarebbe 
più lecito dire: la i^ert^a di Moise, la i^ergu d'Aron; ma 
oisogneria nominarle coli altra voce; poiché anche essi fa« 
rono uomini. 

Fior. E torse che non dice per conseguenza . Che be- 
nedetta sia la loica, e chi ne fece quelle librettine, che 
servono per li fa'nciulli. Sentite, vi prego, che conse- 
guenza! Perchè si biasima il mostrar la verga, non si po- 
trà neir avvenire la verga più nominare? Nominatela in 
buon'ora , quanto vi piade: e lasciate stare il mostrarla, e 
lo scuoterla ; s' e* vi pare » 

Qtt. .Gli oppongono, che parlando di Demonj, egli ab- 
bia detto: 

E lor s'aggira dietro immensa coda, 
Che quasi sferza ^i ripiega , e snoda; 
dando a cx>da V aggirarsi: e parlando d'esercito, abbia 
dettò cornalo, quasi l'abbia ingiuriato, e ne debba atten- 
dere mentita, o peggio. 

Fior. Siete dottor di leggi, ed errate ne' termini delle 
mentite. Peggio sì, cioè biasimo, o riso dagK ascoltanti . 

Ott. Quanto al primo, lasciando di dire più d' una co- 
sa in difesa del Tasso, domqmderò agli Accademici, se 
essi credono , che la lingua usata dall' Ariosto nel suo Fu- 
rioso sia Toscana, e buona , o no. Guarda, mi risponde- 
ranno, nella nostra Stacciata prima, e vedrai, che non pu- 
re Toscana , ma Fiorentina, e buona, e regolata la tegna- 
mo, dicendo nel primo luogo: / Tqscani tengono, che 'l 
Furioso sia dettato in buon ifolgar Fiorentino ^ e nel se- 
condo, parlando dello stesso Ariosto, quanto egli sia stato 
osservatore delle regole delia lingua: E delle regole della 
lingua e de^ Fiorentini autori del miglior secolo, quanto 
sa chi ha in pratica^ spezialmente Dante, e 7 Boccaccio ^ 
e i domestichi modi del nostro presente popolo. Dunque, 
s<^giugnerò io, il Tasso ha ottimamente usato il verbo 
aggirare i poiché l'Ariosto, leggiadramente descrivendo 
l'Arpie, disse: 

Erano sette in una schiera ^ e tutte 
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Volto di donna avean^ pallide^ e smorte y 
Per lunga fante attenuate , e asciutte , 
Orribili a s^eder più , che la morie : 
Ualacce grandi avean^ deformi ^ e bruite ^ 
Le man rapaci^ e l'unghie incurve^ e torte; 
Grande^ e fetido il ventre; e lunga coda^ 
Come di serpe ^ che s' aggira , e snoda . 
E parlando altroye eli molte bisce, sopra le qaali Tenga 
gittata gran pietra : 

Nascono oasi 9 e non saprei dir quanti : 
Una muore, una parte senza coda: 
Un'altra non si può mover davanti, 
E 7 deretano indarno aggira , e snodai 
Un'altra , eh* ebbe . . . • 
Ecco che siecome il Tasso, ragionando di mostri infer- 
nali , ha r aggirarsi attribuito alle code loro ; cosi pri- 
ma r A riosto, parlando del FArpie , il diede alfe code d'es- 
se arpie: e parlando di bisce, alle coded'^esse serpi, inte- 
se per lo deretano* ♦ 

Fior. Non la coda , non V immensa, non V aggirarsi ^ 
non il dietro , ma tntte e quattro le dette cose accozzate 
insieme in quel favellare, si notarono dasli Accademici, 
come dubbiose di sentimento poco leggiadro . Sicché niu- 
no degli esempli, che producete, s' aTvicina punto alFop- 
posizione> anzi ritornano tutti a sproposito. 

Ott. Quanto al secondo, dirò solo f che avendo veduto 
il Signor Torquato, che Dante nel ventesimosesto canto 
dello Inferno non si guardò di chiamar cornuta la fìam-- 
ma, nella quale erano Ulisse, e Diomede, due de' prinei- 
p$di guerrieri del Greto esercito: 

S' ei posson dentro da quellefavilU 

Parlar., diss' io , Maestro , assai ten prego , 
E riprego, che Ù prego vaglia faille , 
Che non mi facci dell* attender nego^ 
^ Fin che la fiamma cornuta qu^a vegna: 
Vedi ^ che del desio ver lei mi piego i 




Ott. Nel quale tuttavia s'egli v'è soldato alcuno, che 
non TOglia prender tale aggiunto, per le coma che si di- 
cono negli eserciti, ma pei* quelle che le buone donne 
pongono in capo a' mariti ; _ 

FioB. Nel mio paese non si costuma: e però^essendonc 
al buio del tutto, non vi saprei in questo rispondere una 
parola • 
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Ott* e perciò s\ tenga oltraggiato , e offeso, vada a ri* 
chiamarsi di lui al giudice del malefìcio ; 

Fior. Poca speranza potrà avere, che gli sia fatta ra- 
gione, oominciando intanto a vedere, che voi, die siete 
cotale ,. e piìk, cioè giudice del maleficio, e. del beneficio, 
vi siete fìsitto avvocato dell'altra parte • 

Ott. O , come a soldato più si oonriene j sfidilo a 
duello. 

Fior. E voi, che siete uficiale, gli dareste questo) goqv 
siglio? Sapeva ben' io che dirmi, quando ragionava «dian- 
zi dello schermire. 

Ott. Gli oppongono , che egli abbia detto vendemmia^ 
re, e mietere a chicchessia^ per prw^ederlo di veitopagiia: 
Ogn' isola de* Greci a. lui sol mieta, 
E Scio pietrosa gltvendòinm e Qreta% 
Potevano anche opporgli ,. che 'averne detto: 
J te guerreggia il ciei&if ed ubbidienti 
P^engorij chiamati a suoft di trombe^ i venti . 
Ma qual uom», anzi qual fanciullo, che non bene aaoor» 
abbia appresa la gramatica ^ ò così ignorante,, cher^ non 
sappia, che- iltensoicaflD'SÌ'idàta qualunque verbo, fìicen- 
dosi qualche cosa in oooce, in proi, in vergogna, in danno 
d' alcuno ? 

Fior. Il DottOBe:( al&i barba «vostra^ signorirÀooademìci) 
vi dice qui per assai modestar gntsa ( e parmi quasi in e- 
ni^ma , Vohe pure e' aia scilinguato') che siete una seldra 
d' Ignoranti /9/a«^i4a/M per/ecti, e ohe, dovreste ancuire a 
studiar la lanua. Ma reggiamo «un poeo ilpercfaè? 

Ott. Cioè,, ohe* q«eUte ootal: persona- aHara; sL pone in 
terzo caso? Non se ne ritruovano tcattto tmtto esempj in 
ogni autore d' ogni lingua ? Non dice Plauto nei Cava- 
liere : 

Tibi arasj tibmoccas, tibi seris, tibi eidem metis? 
e nell'Epidico: 

Mihi i€tic neque metitur^ neque ser ilari 
E Glaudiano non dice egli altresì: , 

Onimium dileote Ùeo>j tibi militat aether. 
Et àon/uratiwsniunt ad classica ventìl 
Non sono questi esempij' di Plauto» del tutto conformi a 
quello del Tasso ,, che- bianmano gii Accademici ^ E.que* 
sto di. Glaudiano mm pur conforme all'altro, che noi adi- 
biamo addotte del detto Tasso, ma ristesse? se non quan- 
to questo di Glaudiano è latino^. e quello del Tasso, che 
lai ha imitato, è volgare^ Diranno» gli Accademici ^ che il 
tibi e 'VmiJU ne^luaghi prodotti di sopra<, è vero che stan- 
no ben posti in dativo ; ma che il volgare non dirà a ie, 
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'ed^^' me . ma ai ptr tt , per^ me: ^ peroièi cpidfe^ che kiti- 
Bamente già disse Vergilio in quel suo epigramma? ^ 

Sic vo^^ non uobis mellificatisi apes; 
che secoDdo il Tasso sarebbe: 

Così i^oì non a voi' fate, api , ii mele; 
r Ariosto volgarmente il disse nel Fari(Mo; 

Così , ma non per sèfT ape rinnova 

li mele, ogni anno^ e -mai non lo possiede. 
Onde il TassocloTea dire nel primo esempio: 

Q^n* isola de^ Greci per lui mieta , 

E la pietrosa Sdovendemmù e Creta ; 
e nel aeoondo« 

Per te guerreggia il cielo .... 
FiQB.. Poiché Ija vv fate- per tot medesimo, nan- fa luo- 
go, che Y^itdia io lat risposta. 

Ott. MaioriapoDderiscbe neiriiD> modo e nell'altro 
egli poteva spigare il scio concetto,- ma allora dir yoUe 
£1 liUf e a te, non per lui, neper te,* siccome allo incontro 
piacque ali! Ariosto di dire/avr jé, e non a^sè: con^tutto- 
chà a sé ancora potasse dire: 

Fioii. Ed io vi replicherò , che solamente come disse 
l'Ariosto, poteva divsb nel volgar nosti>o,e che come lo 
disse il Tasso in improprietà di parlare. 

Ott. Seoondoehè in tal signi6cata il disse Dante mi 
qaid» vigesiraO' nono del Paradiso : 

JVon per aver a sé di bene acquisto; 
( GU^ esser nom può) ma perchè suo splendore 
Potesse sussistendo dir , sussisto ; 

In sua eternità di^ tempo Jbre^ 

Fuor d* ogni altra comprender^ etmte piacque j 
S' apermia novi amor V eterno arnione. 
FiOE. Il più diritto castigo di chi presame di sècrlti^ al^ 
convenevole, sarebbe U lasciarlo neli' ignoranza . Ma poi- 
ché dianzi mimetteàte il contrario «in pnntodì canta, vi 
voglio io, che non sono anoor dottorato, insegnarvi que- 
sto latino. Il dativo* a sé del verso di Dante non si regge 
dà] verbo avere , ma>i da acquisto y il quale è un di quei 
nomi, che: altri nomi: regger possono dietro a sé, a guisa 
de' v«rbi;, c<Mne degno , capace^ meritevole , ed altri assai. 
E sei^esi come naturale in acquisto nome quella forza di 
mei dativo,, subitaoiente che s'ode pronunziare • E quan- 
do anche dal verbo avere dependesse in quel )u<^o il da- 
tivo a sèj non sarebbe simile arquel del Tasso, ma stareb-' 
bevi quella proposizione a, in yece, e forza d^ appresso, e 
avere acquisto di bene appresso di', sé ^ sarebbe il suo sen- 
timento. 
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Ott, e 8ec09doQhè parimente così usò ii Boccaccio a 
§è^ a te, ad altrui^ a cuìj al quale; dicendo in Tito, e 
Gisippo: Qualurufue altro avuta roi^esse^ efuanlunquc il 
tuo amore onesto stato fosse ^ V avrebbe eglia sé amata 
piuttosto 1 che a te. E nello Scolare, é nella Vedovar: Tu 
adunque , che male eleggesti , sieti di colui , a cui tu ti de^ 
sti : e me, il (fnale sch-rnisti , lascia stare ad altrui. 

Fior. Se vi metterete di nuovo a rilegger con pt& atten- 
zione il Donadèllg, e le regoluzze, dove avete studiato 
questo bel passo del dativo del prò, e danno, troverete, 
mi fo a creaere, che non di qualunque verbo , cioè, che 
non de' verbi, che il dativo richieggon quasi naturalmen- 
te, come il lasciare, il dare e 'l desiderare^ de'qaai re- 
cate Tantorità dal Decameron del Boccaccio ( guado in ve- 
ro non pia tentato, e oltre modo a proposito), ma di quel- 
li, che per costume non l'hanno appreso, si ragiona qui- 
vi da quei gramatici . Ed bocci posto desiderare ; ^vcìoC" 
che in tal sentimento, cioè ^t desiderata sta qneWama" 
ta , ih Tito e Gisippo , che producete , come si troova in 
ogni approvato autore: io amo megiio^ amando meglio^ e 
miir altri. 

Ott. Nel fine della prima Giornata: E perciò a reveren^ 
za di colui ^ a cui tutte le cose vivono^ e consolazione di noi 
per questa seguènte giornata Filomena ^discretissima gio- 
vane y Reina guiderà il nostro regno: guisa di parlare, 
che parimente usò nella Vita nuova : Se piacere sarà di 
colui , a cui tutte le cose vivono ; siccome eziandio nel La- 
beri nto : E perciò sappi che colui , colla cui licenza io qui 
son venuto , anzi a dir meglio per lo cui comandamento , è 
quello infinito bene, che di tutte le cose fu creatore j e per 
lo quale , e al quale tutte le cose vèf^ano; tolto da quello, 
che canta Santa Chiesa:. 

Regem , cui omnia vivunt , venite , adoremus . 
Taccio mille esempi di scrittori modat^tii, poiché i detti 
fin qui di questi antichi deono bastare atlifendere il Tasso. 

Fior» A cui tutte le cose vivono, vuol <Uk*e^ nel quale vi- 
vono tutte le cose: e stav.vi V a in forza delF in^ e viene ad 
esprimer questo concetto: che tutte le cose vivono in Dio, 
né mai in esso ne muore alcuna, eziandio eh' ella fosse 
per sé. mortale. £ perciò avendo detto il Boccaccio nel 
Laberinto e per lo quale ^ soggiunse ancora e al quale ^ 
volendo mostrar due cose . E altrettanto risuonà la stessa 
voce nell'invitatorio di Santa Chiesa,. Regem ^ cui Ofnnia 
vivunt , da cui è preso quel del Boccaccio .Non a lui dun- 
que , ma per lui mieta e per lui vendemmi , doveva dirsi 
«al Tasso ^ secondochè voi medesimo gli avete bene inse- 
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denota cosa molto diversa in questo lingaa^gio da quella^ 
che e' volle intendere, cioè, che i po{k>U di queir isole il 
serrissono per operai nella mietitura;» e nella yendenimia: 
secondo '1 qual senso, o secondo simile, dicono i nostri 
lavoratori (che quasi per natura favellan correttamente ) 
il tale ajuia oggi ài cotale, ed altri si fatti. £ queste pro- 
prietà non è maraviglia se non V intende un dottore , il 
3ual 8Ì vanta, come di sovrano pregio, nel suo discorso, 
i mai toscano terreno, o toscano cielo non aver tocco, 
né sentito de' giorni suoi . > 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia detto : 
Né chi con mani cento , e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme , ed altrettante 
Spade mo%^esse , or pluf aria d' Argante \ 
conciossiacosaché cinquanta scudi somma risnoni di da- 
nari, secondochè essi dicono. £ perchè non gli Opporrò 
ancora, che medesimamente fallando, egli abbia dt}tto : 
Cinquanta spade impugna , e con cinquanta 
Scudi risuona , e minacciando/reme ? 
ed altrove: 

Da cento scudi Ju , da cento spade 

Oppugnato in quel tempo ancg^ e difeso. 
Ma diranno, che biasimando essi il primo luogo, anche 
gli altri due a quello simiglianti vengono tacitamente bia- 
simati. Or che dovea dire il Tasso? cinquanta targhe? 
cento targhe? e ne scudi ha. voluto dire; perchè non ha 
egli potuto farlo? Non Tha potuto, risponderanno i Fio- 
rentini, ohe le voci cinquanta^ e cdnto^ importando nu« 
onero, fanno somma di danari, giunte a scudi. Che vana 
sottigliezza è questa? Non si scorge chiaramente dalle pa- 
role precedenti , e seguenti , e dalla materia' stessa , che è 
d' arme , che il detto nome omonimo 9^me difensevoli si- 
gnifica, e non danari? 

Fior. Che piena grossezza è quest'altra? pensar che 
basti a scusar V ambiguo non opportuno, il potersi dalle 
precedenti parole certificare e dalle seguenti , e dalla ma- 
teria ancora, in quale de' più sentimenti si debba pren- 
dere. Or quante si troveranno di quelle ambiguità, che 
da ciò che sta loro innanzi , e da ciò che vien loro ap- 
presso, e dal soggetto di cui si parla, non iscuoprano, a 
chi le voglia andar ricercando, il verace senso per cui 
8on dette? Ma questo non è assai: e' bisogna non incomin- 
ciare a nojar chi legge , o chi ode, perchè coji fatica , ed 
impaccio s'abbia a liberar dalla noja. Il che convieii fare 
a tutti i partiti , quando T ambiguo eantitiiia in più parole» 
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eome fii'fMetto , che si distende fino alla qiiària': •éònciSn-' 
aiaoosachò dalla tersa, cioè dal soggìugner la voce insieme 
a i cinquanta scudi , a' accresca la forza aH'eqaìvoeo , e , 
qnasi insieme ammai&sata , ci si rappresenta la somma di 
que' danari . E per gianta della derrata, se niente por vi 
mancava, seguita immantenente an tale addiettivo, che 
colle quantità de' danari suole anch' egli spesso dime- 
sticarsi : 

Cinquanta scudi insieme , ed altrettante; 
che s' aspetta quasi nel principio deli' altro Terse, lire, e 
dohbre , o sì fatta cosa . 

Ott. e se cinquanta^ o cento scudi « forta rtsoona 
somma di danari; perchè altresì uno scudo, o uno scudo 
d'uopo, se somma tale non può significare ( poiché uno non 
è numero, ma principio ai numero ), almeno non dovrà 
significar denari ^ cioè il volgare di nunnuss , o numfHus 
aureus? E nondimeno pur disse 1' Ariosto, nel fatto della 
lingua approvato dagli Accademici, ragionando dello son- 
do della iteina d'Isuinda: 

Fide una donna di benigna fronte ^ 

Ch' uno scudo ali* arcione as^ea attaccato , 

E le venian tre Cavalieri allato. 
Fior. Sono veramente ambiguità da compararsi V una 
eoli' altra: 

Che uno scudo attaccato avea all'arcione; 
e 

Cinquanta scudi insieme, ed altrettante. 
Poiché lanrìma si fugge subitamente al nome d* arcione ^ 
e la seconaa non finisce anche con tutto '1 verso • 
Ott. e dopo poco: 

A Carlo Magno ^ il quale io stingo e onoro 
^ Pel pia savio Signor, del sead nostro y 

Sonper nèan^re un rieeo eeudo d'oro 

Con patto, e condizion • . • • 
Fior. Il nome ricco, non consente che sorga il dubbio, 
non che niente il lasci procedere, essendo epiteta, .cl^6 
con iicudo, che stia per aummus, non s' uso.mi^ d'aocov 
zarsi. 

Ott. Ha per parlar di voci che altro, che comincia- 
mento di numero significhine, odane gU Accademici le 
infrascritte parole: Benché io sia certissimo, che essa niu^ 
na cosa ne sa altro, se non ch'essa, come vana, credo ^ 
che spesso vada g/U scudi ^ che per le chiese sono appicca-- 
ti , annoverando, e dalla veochiesaa di quelli, e dalla 
quantità argomenta si essere nobilissima., poiché tanii 
éavalierisooosuti^tra' suoi passati f e ancor più. Ma se 
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per dieci catiM della schiaOUrpià-attfeniuraiaTin ore^ 
scere in numero d' uomini ^ che in valore j o onore alcuno ^ 
fosse stato uno solo scudo appiccato: e spiccatone un di 
quelli y per la cui cavalleria appiccati vi/uròno, acquali 
ella cosi bene^ ^ convenie ntemenée stette^ come al. porco 
la sella \ non dubito, punto ^ càddove degli scudi decat-^ 
tivi centinaia àpparirehhono ^ niuno ,se ,ne vedrebbe dei 
cavalieri. Ecco che qui« ragtODandosì dì scudi, non pur 
ci si dice uno scudo, o niuno, ma annoverare^ quantità ^ 
e centina/a, yoci, che parkadosi di numero, o somma di 
denari, s'usano per tatti: e nondimeno non di denari si 
intende, ma di scudi sowiglianti ai detti dal Tasso. E 
chi così lasciò scritto? forse qualche ciabattino Lombar- 
do? non fu egli il toscauO' Cicerone, che. nel suo Laberin* 
to così disse? 

Fio A. JMon siete già Toi ancorai tra i Lombardi di tanta 
solcfi ne. prerogativa, che dovreste prendervi queste Ucen- 
zie di parlarne in sì sfatta guisa^ uè da senno, né per i* 
scherzo. I Avvilite voi^medesk»o quanto vi piAce, e la- 
sciate stare gli Altri .Lombardi,' molti de' quali, .so. io per 
certo, che per lo scriveiie w questa liiygua leggÀadnamen- 
te, altrettanto, o più son óveri ti «dagfli Accademici .della 
Crusca, quanto dagli uomini «stessi ddUeJoripatrie, che le 
loro opere riguardino .dirittamente. Ma lasciam questo. 
Egli, se volete dir vero, v i. sembra ; pure d' a vjer ^prodotta 
una belle cosa,: e d-*av)er .confitta la Grosoa, .nonché lega- 
ta con quegli esempli, del Laberinto.- Ma vedete che fa 
l'ardire, quaado rè miaohiato con aaolfo senno. I&li Acca- 
demici tx>a una semplice risposta :TÌ mandane a .gambe 
levate. £ la risposta si è questa, per dirla a rvoi ìn.^^Fe- 
denza: che '1 wmae scudo in quei miglior tempi della. £i- 
yella non era nel a€»:»ioni«ofttro equivoco ^ com'egli è 01^;, 
ma .solamente tat:ga, o rotella, o altra arme simile da dife- 
sa, o da onoranza teniva a -significare: e per fiorino, o 
fìorin d'oro 4. Or ducato , come si chiamavano in quell'età, 
per kmgo spazio è .stato detto dappoi, per U: somiglianza 
di tale impronta. Sicché «vedete; con che breve ppera, di 
l^ator, che vi stimavate ,, rimajnelie il legato voi. 

GTtr.'Gli oppongono, che ^gii «bbia &tto dire. da Er- 
minia if/7Ìa)a VafriiiQ,.iLquale'«Ua desiderava far^i bene- 
vola: 

[E se qui per ispia* forse soggiorni» 
Ma óons disse ; il : Petrarca , ; parkndo . di Laura , T ira . della 
quale tanto desiavfa. placare? 

Tu sai in me il 4uttQ , Amor : s* ella ne sfda^ 
Dinne quel, tike^ dir dèi. 
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fecendosi a rispondere a Masinissa? 

. . . . valentie r saprei^ 

Chi tu se' innanzi^ dapoichè sì bene 

Hai spiato amboduo'gli affetti miei. 
e Dante non si fece egli dire a Marco fiOmbardo, già aom 
di corte cotanto valoroso , e prudente , nel canto sesto d^ 
cimo del Purgatorio? 

Però se 7 mondo presente disvia , 
In voi è la cagione , in voi si cheggiay 
Ed io te ne sarò or vera spia. 
Diranno gli \ccadeinìci, che questi esempj sono trop- 
po diversi dal predetto luogo del Tasso ; conciossiacosa- 
ché lo spiare di Laura, cioè cercare, o domandare , se il 
Petrarca avesse detto d'amare altra donna , che lei ; e lo 
spiare del Petrarca» cioè comprendere i pensieri di Massi- 
nìssa , e 'l proferirsi di Marco per ispia^ cioè a mostrare , 
e provare, onde avvenga, che Tessere sviato dal dritto 
cammino della virtù si voglia attribuire a se stesso, non 
agi* influssi celesti; non abbiano da far nulla collo stare 
per ispia in uno esercito, cosa vile, e infame . La differen- 
za predetta io la confesso; ma la viltà, e T infamia assolu- 
tamente non concedo, anzi ancbe totalmente la^ niego . 
G>ncedola in un soldato^ che sia «/ita .all'esercito nimic<^ 
rivelandogli i segreti dell'esercito, cui egli segue; ansi 
con Arriano giureconsulto, nella sesta legge De re milita- 
ri ^ dico, che questo tale merita la forca: Exploratores , 
(fui secreta nuntiant hostibusy prodi tores surU^. et capitis 
poenas luunt .^Niesola in un soldato , quantunque nobile e 
valoroso , il quale m qualunque abito vada alT esercito dei 
nimici (e massimaménte d'infideli, come fece Vafrino) 
per ispiare i loro disegni , e segreti , i quali poi , significa- 
ti all' esercito amico, si possano far riuscire vani; anzi di- 
co , che questi merita lode, e premio. Altrimenti il savis- 
simo Nestore, quando nel decimo dell'Iliade tra tanta 
paura de' Greci sbigottiti affatto per la grande sconfitta a- 
vùta il giorno avanti, cominciò tanto affettuosamente a 
dolersi con gli altri Principi , e Baroni di Grecia , che 
ninno si ritrovasse tra tutti loro d' animo così generoso , 
che volesse gire per rspia al campo de'Trojani, e intende- 
re che cosa eglino avesser concluso, o rimanere dove era- 
no, o ritornare dentro di Troja: altrimenti, dico, esso Ne- 
store a se stesso , ed a cotanti altri gentili e prodi guerrie- 
ri avrebbe fatta grande e manifesta ingiuria a proporre 
impresa tale . Ma perciocché ella era cosa non indegna e 
disonorevole, ma degna ed onorevole ; egli la propose, di- 
cendo, che oltre ai premj, colui che andasse a' nemici a 
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*«prare , con seguirebbe gloria immortale. E perciò Diome- 
de nobilissimo e valorosissimo, quale Omero il fa sempre, 
'Volentieri accettò il carico proposto: e volendo egli, per 
meglio effettuare il desiderio ed il bisogno , seco un com- 
pagno, seco a gara volevano gire amenduni gli Ajaci, Me- 
l'ione, Trasimede, Menelao, ed Ulisse. £ questi fu eletto 
da Diomede per compagno, e pure egli era onorato , e 
stimato assaissimo per la sua prudenza da tutto V eserci- 
to Greco. Né Tessere andato Olisse quella volta, e altre 
assai , e fino in abito di mendico a spiare i fatti de'Troja- 
ni, gli nocqne punto nella contesa, che egli ebbe con 
Àjace per Tarme d* Achille ; anzi si gli giovò, che ottenne 
le dette arme mal grado d' Ajace, che pure era dopo A-^ 
eh il le fortissimo sopra tutti i Greci . Potè dunque Ermi- 
nia dire a Vafrino , che se egli era in quel campo per e- 
sfjta, ella gli scoprirebbe i disegni , e le congiure di quei 
S araci ni fatte contro a* Cristiani , sì per questo, sì perchè 
essendo essa la gran donna, che era, poteva liberamente, 
e senza rispetto parlare a Vf frino^ scudiere di Tancredi , 
e suo dimestico. Tanto più che Yafrino istesso , proposto 
dal suo signore ad ufficio cotale , accettandolo aveva an- 
che detto : 

^osto saròj dwe quel campo tese 
Le tende avrà , non conosciuta spia. 
Or veggansi gli Accademici, quanto a torto in ciò ripren- 
dano il Tasso . 

Fior. Siamo d' accordo, che lo spiare in significato di 
ricercare , come T usò il Petrarca , ne' due luogbi da voi 
addotti, ed il nome stesso di spia^ posto da Dante, per 
metafora, in bocca a Marco Buffone, in sentimento di ri- 
velatore, e discopritore, a qualunque persona, senza te- 
ma di fargli offesa, si possano attribuire, e dirsi in faccia 
ad ognuno: edoltr'a ciò, che'l proprio ufficio dello spia- 
re, e delT essere spia nelT esercito, a favor della parte 
sua, e contra Toste nemica, non sia punto da vergognar- 
cene. Ma per tùttociò vi negbiamo quel che venite poscia 
a soggiugnere , e che pare a voi che ne segua , cioè , che 
col detto titolo , in sua presenza, e rivolgendo il parlare a 
lui, si debba nel volgar nostro appellare alcuna persona, 
eh' altri brami farsi benevola, o che s'abbia in alcuna sti- 
ma: conciosjBiacosacbè risonandoci nelToreccbie Taso più 
spesso, e quasi continuo di quella voce in ignominiosa sì. 
gnificanza, noi consenta la natura di questa lingua, per 
ìspezialissima proprietà rispettosa sopr' ad <^ni altra , 
che fosse mai: e per onesto, m luogo del proprio nome, 
•d il verbo, che ne deriva, o adoperi descrizione, come 
Gontr^v. T. L ai 
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in altri colai vocaboli le si vede fare aticlie noir poclm * 
volte . De' quali ho veduti buon numero raccolti insieme 
iuun'openi dietro alla lingua, stesa da Fiorentino Anto- 
re, che tosto, Dio concedente, potrà vedersi da voi anco-» 
ra. Vani dunque sono gli esempli latini e greci, che ci si 
mettono da voi innanzi, delle parole che iji quelle lin- 
gue son corrispondenti alla nostra spìa, poi<;hè ne quegli 
idiomi erano in sì fatte cose naturalmente cosi guardin- 
ghi, ne vi si sentivano quelle voci piti spesse in sozeo , 
che in orrevol significato, come fa in nostro lingnaggio . 
E intorno ali* essersi già quel Vafrino egli stesso dato quel 
titolo, leggete la Risposta dello 'iN farinaio secondo alla Re- 
plica del Pellegrino . 

Ott. Gli oppongono, che commettendo errore peggio- 
re , che di linguaggio, egli abbia detto fondare la spetne , 
quando Clorinda nel primo conflitto inanima ì Turchi : 
Ben con alto principio a, noi conviene , 
Dicea sfondar deli' Asia oggi la spene. 

FioB. Non eh' egli abbia detto fondar ia speue ; ma 
.fondare -^^v fermare : lasciate stare il giuocar di mano - 
Recitate le parole degli Accademici nella seconda facciata 
della trentottesima carta al dodicesimo verso, che cosi à\- 
cono; Lasciamo stare lo struggersi il furore, ed il fou' 
dare , per fermare , che son forse di piggior sorta , che er- 
ror di linguaggio .• 

Morde le labbra e di furor si strugge . 
Dicea, fondar dell* J sia oggi la spene. 
Or non vi parsegli di piggior sorta, che di linguaggio, un 
sì fatto errore ? che un lor capitano proponesse a' Bar- 
bari, il fondar la speranza dell'Asia, quando n'erano in 
possessione? Or non doveva egli piuttosto, per dar loro a- 
nimo, quando fossero state picciole, far grandi le cose dei 
Saracini? ed egli diminuisce le grandi. Maestrevol retto- 
rica veramente, ed esemplar saviezza di capitano! 

Ott. Ancorché essi per istroppiare la rima nel verso 
del Signor Torquato, non spene ^ ma speme vogliano dire. 

Fior. Guardate, che non si dica, che giudicate gli altri 
secondo voi. Sentissi mai dolcezza mescolata con più pra- 
denza? Sentenziare, che un manifestissimo error di stam- 
pa , il quale dal seguente verso si conosce subitamente , 
8ia stato fatto a malizia da uomini e di costumi e di natn* 
ra del tutto buona. E quando e' fossero e di natura^ e di 
costumi stati del tutto simili a ohi gli giudica, per certo 
egli potevan sperare assai di fare apparir falsa la rima di 

![uella chiave ^ della quale recitavano un verso solo, e del- 
ai quale, dovendosi cercar dell'altro , al proprio luogo del 
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libro stesso conveniva andare a trovarlo : dove, leggendo* 
si diversamente dall'allegato, dovessono incorrere essi in 
aperta accusa di negligenza , o di scorrezione il libretto 
loro • TorrestCi voi a sostenere, che nella iiìipression del 
discorso vostro non si potesse trovar peccati molto più 
gravi, cbe fra i trascorsi dello stampare, non sieno stati 
notati addietro dal vostro diligentissimo riveditore? Ma 
obi ba il veleno, che dentro il craccia, perde il lame del- 
la ragione, e cerca di spanderlo a tutti i partiti. 

Ott. Ma lasciando star questo , cbe monta poco, di- 
canmi di grazia gli Accademici^ cbe errore sia questo 
del Tasso, ed in cbe consista, cbe io per me per fiso guar- 
dare, cbe io faccia, noi so vedere; anzi tengo, cbe non " 
sia errore alcuno, e cbe W fondare la speranza , o spente 
sia metaforica e bella locuzione, usata dal più colto poeta, 
cbe abbia la lingua Toscana . Eccola nel Trionfo del 
Tempo: 

Però chi di suo stato cura , ù teme , 

Proi^eggià ben , mentr' è T'arbitrio intero f 
Fondare iti loco stabile sua speme. 
FioB. Percbè èbdla metaforayb/irfar la speme; e per- 
chè '1 Petrarca discretamente se ne servì, deono gli altri 
usarla foor di proposito, ed affermare una cosa, quando 
un'altra ne voglion dire? 

Ott. G)s\ Gloritidà «esortando i Turchi dice^ che loro 
conviene con altro principio di valorose f more fondare , 
e stabilire ta speranza ddl'Asia. 

FioB. Ditemi, vi prego. Signor comentatore, onde ca* 
vate VOI (juello stabilire? Avrestfe pur voluto ( dite vero 
per fede vostra ) cb' eg^i avesse parlato in auella maniera , 
Ma se egli pur noi disse, con quale ardire aella vostra im— 
maginazion fate caso? 

Ott. Quasi dica, se oggi noi siamo vittoriosi, 1' Asia , 
la quale è in gran pericolo per lo campo Cristiano fin qui 
vincitore, potrà sperare la vittoria per Tinnanzi. 

FiOB. Percbè è in pericolo, è del tutto spenta la sua 
speranza , e bisogna tornar di nuovo a fondarla. Saldo di- 
scorso di capitano, o dirò atìcbe di capitana, per farvi 
piacere, e secondar la vostra <«>«««<». E cb'avrebb' ella 
dovuto dire, se i Saraci ni non avesson mai, prima che 
quel dì, veduto V aspetto dell'Asia, non dico messovi^ 
non dico fermatovi dentro il piede ? 

Ott. Gli oppongono, che seguendo l'errore del Pe- 
trarca, (Quando non intendendo, cb« volesse importare il 
quadrato corpore, disse nel capitolo rifiatato da lai me- 
desimo: 
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P^espasian poi alle spalle quadre 

Il riconobbi • . . • 
«gli ancora parlando di Gaetfo d' Este^ abbia detto : 

Bene, il conosco alle sue spalle quadre y 

Ed a quel petto cólmo ^ e rilevato, 
£ biasimano il Signor Torquato, non tanto cbe abbia at- 
tribnite le spalle quadre ad un guerriero, quanto cbe 
J' abbia fatto col petto colmo » dicendo essi motteggiando , 
cbe questo ancbe non è nn'oca, e cbe poteva cosi dire gob- 
bo dimmzi. Intorno a che dico prima ^ cbe sebbene il Pe- 
trarca attribuì a Vespasiano le spalle quadre; posto, ma 
non conceduto, che quadratum corpus sigbificasse corpo 
sanissimo, o perfetta complessione; non perciò appare ( e 
gli è opposto fuor di proposito) cbe egli ignorasse tal sen- 
so. Perciocché di Vespasiano non fu scritto, cbe egli fos- 
se quadrato cor por e y ma si statura quadrata , cioè di sta- 
tura conyeneyole, o mezzai^, siccome ottimamente di- 
cbiara il Beroaldo , intendentissirao della lingua latina, 
in Svetonio: il quale ragionando di Vespasiano predetto, 
cosi scriTC: statura fuit quadrata; compactis ^firmisque 
membris: vuUu velati niientis; e dopo poco: valetudine 
prosperrima usus est; quamvis ad tuendam eam nihil.ec. 
Onde apertamente si comprende, cbe quadrata statura ^ 
di cui primieramente dice Svetonio, significa la statura 
del corpo, e non la sanità, della quale ragiona dipoi: e 
ciò si conosce ancbe pi& manifestamente dalle parole del 
medesimo Svetonio sopra il contenuto di quel capo , cbe 
fono queste : De statura corpons , et membrorum . et. vale- 
ludi ne ejus . Per tanto se il Petrarca non è molto da com- 
mendare (e forse egli stesso il vide) d'aver detto spalle 
quadra per vulgare di statura quadrala, cbe poi usò vul- 
garmente, o pedantescamente il Trissino, dicendo nel 
secondo libro dell' Italia liberata: 

// terzo era A qui Un d' anima accesa y 

Di statura quadrata^ e barba nera; 
non è tuttavia da dire,^ che esso Petrarca abbia così detto, 
per non intendere il quadrato corpore y seconàochè affer- 
mano gli Accademici . Quanto poi alle spalle quadre di 
Guelfo, se di lui fosse stato scritto, come fu di Vespasia- 
no, cb' e' fosse statura qua Irata; non negherei, cbe il 
Tasso poco convenevolmente l' avesse anch' egli in volga- 
re espresso con spalle quadri;: sì perchè spille non può 
significare statura, né ci può aver luoso la figura di pi- 
gliare una parte per lo tutto: sì perchè quadro non suo- 
na, o importa a noi quello, che a' Latini fa allora quadra^ 
tus, E se ad esso Guelfo fosse stato da scrittore antico at- 
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' trìbuìto il quadrato corpore^^ non in significato di corpo 
ben formatole di dicevole statura, come il detto Beroaldo 
coU'aatorità di Columella e di Cornelio Celso mostra do- 
versi prendere; ma in significato di complession perfet- 
ta, secondo V interpretazione degli Accademici; allora 
concederei, che il Tasso avesse maggiormente fallato; tra 
perchè spalle quadre ciò non significherebbe mai; e per- 
chè Erminia, la qual dice di conoscere Guelfo, avrebbe 
detta cosa da pazza, e da far rìdere, dicendo conoscere al- 
la buona complessione da lungi uom tutto coperto d' ar- 
me; che assai è, e quasi troppo conoscerlo alle fattezze 
del corpo. Ma non essendo stato scritto di Guelfo, cb'ei 
fosse statura quadrata , corpore quadrato , mi giova di 
credere, che il Signor Torquato abbia fatto ad Erminia 
riconoscere Guelfo alle spalle, ed al petto, e mostrarlo a 
Saladino col dito, nella guisa che volendo sapere Priamo 
i nomi de' Principi dell'oste^greca, dopo avere inteso d'A- 
gamennone, domanda ad Elena, che gli sedeva allato, sic- 
come Erminia a Saladino, chi sia quegli (additandole Ulis- 
se (che cede sì di statura ad Agamennone, ma di lui ha più 
larghe le spalle , e il petto . E se il Tasso ha detto spalle 
quadre^ sovvenendogli forse del luogo del Petrarca ; poi- 
ché ci sono delle persone, che hanno le spalle in maniera 
larghe 2 cl^e sembrano quadre, si può dire, che egli per- 
ciò non abbia errato. Ma quanto al petto colmo , di che si 
ridono gli Accademici, se parlano da dovvero, sappiano, 
se eglino non ne hanno veduti, che ci ha tali, che io mo- 
do son pettoruti, che il petto loro pare colmò, anzi colmo 
si può dire: il cbe è, siccome la larghezza delle spalle, ar- 
gomento di gran forza; onde fu scritto dr Marte: 

Nemo est feroci pectorosi or Marte: 
Oltre che V Ariosto , che fo cotanto maraviglioso in de-^ 
scrivere checcbè fosse, parlando d' Alcina disse: 
Bianca neve è il irei collo , e 'l petto latte ^ 
Il colio è tondo, il petto è colmo e largo . 
E '1 Boccaccio ragionando d'EGgenia in Gimone: E quinci 
eominciò a distinguer le parti di let\ lodando i capelli , 
/* quali d*oro estima^^a , la fronte , il naso , e la boccay la 
gola , e le braccia; e sommamente il petto poco ancora ri- 
levato . Ecco che l'Ariosto descrivendo le bellezze d' Al- 
cina, come di donna matura, dice petto colmo; e'I Boc- 
caccio descrivendo quelle d' Efigenia, come di giovane 
▼ergine, dice petto poco ancora rilevato, cioè poco colmo , 
quali generalmente l'hanno simili giovani . E questo ag- 
giunto del Boccaccio volle il Tasso aggian|;ert a colmo^ • 
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come sinonimo, o come meglio dichiarante La forma del 
petto di Guelfo. 

Fior. Ciò che dite qui delle spalle quadre , e del petto 
colmo, r avete tolto di peso (come può vedere il lettore in 
sul luogo stesso) dalla Replica centoquaraatanovesim.a 
della Replica del Pellegrino. Gintr' a'quai luoghi del Pel- 
legrino^ vedevdosi la vera Risposta dello 'Ni'arinato se- 
condo, non fa di bisogno ragionarne con esso voi, che 
niente di nuovo non ci arre^te, fuorché due sole maledi- 
cenze, e due esempli, che senza manifestargli , si ricoho* 
scono vani per se medesimi nella pruova, che addur vole- 
te • Dico la prima maledicenza quella, eh' è riposta nelle 
parole gli è appostojuor di proposito y dove per maligni e 
per privi del como/i senso si notano gli Accademici: la se^ 
conda, in queir altre dell'altra faccia, usò volgarmente^ o 
pedantescamente il Trissino^ 11 primo esemplo dell' Ario- 
sto , dove si descrive da lui Alcina: 

Il petto è colmo e largo , 
il che delie donne, e' hanno le poppe, è ben detto ; ma per 
gli uomini non adopera , come ci apre in tutto il secondo 
esemplo, dove d'Efigenia è scritto m Gimone^ tipetto pò* 
co ancora rilevato : il qnal prodotto per pruova, comechè 
non v'abbia la voce stessa, che ai contende, riesce tatto 
centra di voi • 

Ott. Gli oppongono, che egli abbia usata fn rima la 
voce artificj , la quale dicono.render brutto suono : 

Le negli faenze sue sono artificj \ 
e ciò fanno , mentre vogliono, mostrare, che egli nulla va* 
le appo r Ariosto , descrivendo T uno le bellezze di Sofro- 
nia, l'altro quelle della figliuola del Re di Frisa. Intorno 
alla quale opposizione, lasciando ed all'Ariosto, ed al Tas- 
so il dovuto onore , e tacendo , che Dante nella sua Com« 
media abbia usate rime così fatte: domanderò agli Acca 
demici, perchè parimente non biasimano nell' Ariosto: 
Ma perchè tu conosca chi sia Alcina , 
Levatone le. fraudi^ e gli ^rtificj * 
^ Fior. Mai non si troverà questa opposizione in tutto il 
libretto degli Accademici. Fero tornate meglio a rileg* 
gerlo , e non vi lasciate tanto accecar dalla passione* 

Ott. Simigliante opposia^iooe fanno altrove a capitano^ 
posto nella rima; quasiché ella non sia voce bella e buona, 
ed usata, non pure in prosa dal Boccaccio , dicendo nella 
Giletta di Nerbona: Fatto di certa quantità di genie ca^ 
pitano» 

Fior» Vedete proposito ! per pruova^ che capitano gra- 
ziosamente risegga in rima , uno esemplo di prosa ne re-^ 
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tea avanti, tra centomila, ehe se ne trùoyano in approvati 
autori. 

Orr. Ma dall' Ariosto in verso, e nella rima : 
f^eciì qui Alberto iiwitto capitano. 

Fior. Recitate le parole degli Accademici , e scoprire* 
te, che parlano principalmente de' Tersi, e de' modi bas- 
si, e per incidenza riprendono il troppo spesso uso di ca- 
pitano in coda di Terso « Sicché non l' ajata T autorità del-» 
i' Ariosto, che in ciò fu cotanto parco « 

OiT. £ quasi che un poema simile a quello del Tasso , 
o dell' Ariosto non possa riccTere nella rima molte tocì^ 
che male si cooTerrebbono a Sonetti, a Madrigali , ed a 
Canzoni. 

Ott. Gì ha, credo , qualche dÌTario, dal nasconderlo 
quasi nel centro di si gran libro, al metterlo in prospet- 
tiva nel primo Terso a un opera di picciol corpo. 

OTTé Perchè non riprendono essi ancora il Petrarca | 
che medesimamente dicesse ne' Trionfi.* 

Non so, se miglior riuce^ o cavalirro; 
' osando Iti in rima ca^aìiero, Toce, che in tal sede pe« 
ravTentura potrebbe parere ad alcuni non doTersi usare 
in Sonetto, osimigliante composizione, e Toce quasi simi' 
le a capti a no ? 

Fior. Il Petrarca non pose il nome di cavaliero nel pri- 
mo verso d'un suo poema: né cavaliere posto in rima, o 
nel fin del Terso è tanto mal grazioso, né di caduta cotan- 
to fiacca ; quanto la detta TOce di capitano, secondochè io 
sento dire a coloro, che hanno aTTCzze T orecchie loro ad 
altra armonia , che al belar delle pecore , e de' castroni: e 
come so« sicuro , che conoscete anche toì , se pure è ve- 
ro, che a Fefrrara siate dimorato mai alcun tempo : doTC 
della Tera e perfetta musica s' ha notizia sì esquisita, co- 
me con maraTiglia degli ascoltanti è usato di predicare il 
Sig. Giovanni de' Bardi , uno de' signori della patria mia, 
intendentissimo di quella nobile scienza, al par d' ogni 
altra persona illustre del nostro presente secolo . 

Ott. di oppongono, che egli abbia usati epiteti oziosi j 
e sovcrehi, ea allegano : 

Fincilaoy che sì grave e saggio avante; 
Canuto or pargoleggia e i^ecchio amante \ 
insieme con 

E V aeeompagna stuol calcato e folto t 
e motteggiando col pedantesco (juaepars est? dicono, che 
bastava grasce ^ e vecchio , e calcato» Quando il Tasso aves* 
se usati i detti aggiunti per sinonimi, che fallo sarebbe e- 
gli? Di simili sinonimi non sono i libri tutti pieni? Ma se 
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essi a^giauti uou istauuo oome sinoDimi^ ni tono osiosi , 
uè soverchi, a cbe biasimarne il Tasso? Non disse il Pe- 
trarca, nei secondo capitolo del Trionfo di Morte, parlan- 
do di quella donna mezzana ne' soni amori: 
Ruoaobbila ai s^to^ e aUafa»eLLa^ 

Che spesMO ha già 7 mio cor ntcconsolaio. 

Or gra^e e saggia , allor onesta e bella : 

ove potendo altri esser grave, sensa esser savio, non è 

dubbio, cbe V uno epiteto non fiiccia ano effetto, e Taltro 

an altro. Il medesimo Petrarca, e'I Boccaccio y sapendo 

nimente altro importar \^ecchia, wìiro camUo, dtssooo 
no nel principio di questo Sonetto : 
Moussi il h^ecckiarel canuto e hii^nco 
Dai dolce locoy ov^ ha sua etàfornUai 
e f altro nel Conte d' Angaersa.- Siccome colui ^ che Tocchila 
e canuto^ e btirbiU^ era^ e magro , e bruno di%^enuio. Ma 
se mi si dir& , cbe il Petrarca non ha detto canuto e s^ec» 
chio , ma mio canuto^ dandolo per pn^rio aggiaoto a t^ec» 
chiaretto soatantiTo; ed il Boccaccio i^ecchio e canuto ^ non 
canuto e i^ecchiot risponderò, ebe se t'esser vecchio ne^ 
cesaariamente^ secondocbè accennano gli Accademici , 
seco portasse la canntessa, e canuto fi(>sde soperdiio; do- 
▼ce bastare al Prtrarca dire s^ecchiarelloj sema l'aggiunto 
predetto di canuto^ ed al Boccaccio dir solo specchio; ma 
perciochè il canuta accresce al secchio; conciossiacosaché 
alcuni divengano vecchi d'anni, prima ch^ canuti ; volle 
il Petrarca a s^cchiardlo gin^ner canuto^ e'I Boccaccio 
Airitecchioecanuto.E perché d'altra parte spesse volte 
avviene,, Ae non pure alcuni diVen^no canuti^ anaichè 
arrivino alla vecchiesza, ma nella gioventìi: ed anche ci 
sieno di quelli, cbe nascono co' capelli bianclii,. siccome 
lutto <fi SI vede, e siccome degli Albani testimoniano Gei- 
fio ^ e Celio,, e d' un Anco Valerio Fiacco, dicendo : 

Ttrlius utèanimis sienitìns ciuu mi IH bus Anchus ^ 
Cimmerias esentai opes » cui candidus olim 
Cri nis inest f natale decu$ *...•• 
Pertanto, volendo si^niScare il Signor Torquato,, che 
¥incilao era canuto £ pelo, e vecchio d^età, usò amen- 
duni i detti epiteli. 

PioK. A tutto questo risponde soprafaboudevoboiente Io 
miarittato seconoo al principio delta Replica centoqos»- 
rantamovesìeaa della Replica del PèUegcino.. 

Ote. Siccome exiandio essendo altro ca/caft?, ed altro 
Jolto^ dir volle fimo e l'altro, forse €011*^ esempio di Daon^ 
te, Ae adi decimo canto dd P^rg^^orio disaei 
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Iniomo a lui parca calcata CfHcno 
Di casfalierì ; e fasulle nell* oro 
Sovr' esso in smista al vento si moyieno* 

PiOB. Non è vero ( con vostra lìcensia ) che aI^|^pos8a 
esserjoico^ ed altro Laicato nel luogo posto dal "nRo: né 
ìd quel dì Dante risuona Io stesso calcato epif:aOy potendosi 
trovar calca in alcun luogo , che di calca non sarà pieno* 

Ott* Gli oppongono, che nella sua Gerusalemme Libe» 
rata ; dove dicono, cbe fa professione di magnifico, e di 
gravissimo , egli abbia posti molti versi e quanto alle vo* 
ci , e quanto al suono del tutto bassi; 

DtU\optrt notturne era (qualcuna; 
con gli altri, cbe essi allegano dopo questo. Ma dovevano 
con qualcbe ragione mostrare tal bassezza: cbe se a loro 
sembrano bassi , ad altri sembrano d' altra sorte; veggen* 
do massimamente, cbe in loro non è voce, cbe non sia 
usata o dagli anticbi, o da'mlglìori moderni scrittori, 
siccome si mostrerebbe, se essi dicessero quali sono le 
basse . £d accioccbè » detti versi pacano conformerai pa- 
rer loro, ben bassi di snono; dove, venendola vocale, il 
Tasso ba scritto edj eglino vi ripongono e: 
Scrivansi i \f ostri nomi, « in un vaso^ 
Giidippey e Odoardoy i casi vostri^ 

FiosEt. Se gli Accademici avessono avuto ascrìvere a voi 
( di cbe troppo bene si sarebbe guardato il collegio loro) 
la cagione v'avrebbono, credo ^ mostrata della bassezza di 
questi versi. La quale, se niega il Pellegrino di sentire 
ancb' egli , sanno, cbe'I fa per sostentamento di sua dis- 
puta; ma a voi Tavrebbon creduto assai di leggieri • Dieo 
s' avessono avuto a scrivere a voi. U cbe non essendo av-> 
venuto lof*o, né avendo essi cosa del mondo cbe far eoo 
voi , uè volendo atìerne giammai , non è ricbiesto, cbe , 
né eziandio in lor vece, nitri spenda punto di tempo in 
far le predicbe a' porri : massimamente, cbe gran soecor** 
so conducete con esso voi alla difesa di quei due versi , 
coir aggiunta d'un si gran I>. 

Ott. Appresso allegano per verso di basso soono : 
Questo è saver ytf acuta è/aciU vitti ; 
non ft^avvedendo cbe vuol dire: 

(Questo e saver f questa èfeifcr vita f . 
comecbe gli stampatori, o altri T abbiano &tto lesmre in 
altro modo, siccome eaiandio in altri luogbi assai Its^nno 
fieramente guastata queir opera. 

Fior. Gh Accademici non sono usati di rimufar le 
scritture degli autori, che soa nsortr , senm fondamento 
di buone e sicure copie, aè de*^ vivi ^ sensa dickiarazlone , 
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e ordine loro ! e tanlo meno, dove non se ne vede neces« 
sita, per cagion del senso* Se ciò costumate toì ne' vostri li- 
bri di legge, non mi maraviglio, che siate sì gran Dottore^ 
Ott. Dovevano pare i Fiorentini; 
Fior. Che vi tramenate voi per la bocca i Fiorentini ? 
che ha a fare un Comune intero, ed una naiiione con una 
privata Accademia di letterati ? I Fiorentini , se avessono 
eiascitn di loro legati ad un calgagno cinquanta simili a 
voi , non si votgerebbono indietro pure a guardarvi « 
Ott. Dapoichè erana su *ì guardarla ben nel sottile; 
Fior. Vorreste che la Crusca stampasse il libro colle 
postille, che già sono in punto' più mesi fa : e per questo 
la stuezicate. Credete, che arltri non vi conosca? E allora 
conoscereste, che con tremila opposizioni non s'è guar- 
data ben nel sottile . 

Ott. Opporre al Signor Torquato, che essendo Rai- 
mondo il terzo, che combatte con Argante, abbia fatto 
dirgli : 

• O venir come quinto a me qui Hce ; 
dovendo dir terzo ^ ancor che altri, forse guardando alle 
copie, che furono stampate in Parma, ove quinio sta be- 
ne, nelle stampate in Ferrara quinto parimente v'abbia 
posto per errore. E opporgli insieme, che il Tedésco rac- 
contante il eato, e la naorte di Sveno e de' suoi, avendo 
detto: 

Mzo allor^ benché appena y il debil ciglio^ 

E veggio tùie vestiti in lungo manto 

Tener due faci ^ e dinni sento: o figlio , 

Confida in quel Signor^ eh' a* pii sovviene ^ 

E colla grazia i preghi altrui previene : 
poi soggiunga: 

In tal guisa parlommi ; indi là mano 

Benedicendo sovra me distese . 
Con quel, che seguita: ove si cenosce^ che per colpa al« 
trui è stato tralasciato un t 

In tal guisa un parlommi . , • • 
siccome senza fallo alcuno dovè scriver il Tasso, seguen- 
do Dante , il quale nel ventesmo sestx) canto del Purgato- 
rio avendo detto: 

• . . . E pur a tanto indizio 

Fidi moli' ombre andando poner mente . 
Questa fii la cagion che dif*de i/tizio 

Lor* a parlar di me : e cominciarsi 

A dir 9 oólm non par corpo fittizio • 
Poi verso, ne, quanto poievan/arei , 

Certi M farmi X ^^tnpro con rigpardm 
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Di non uscir ^ dove nonfosser arsi* 
O tu , che vai, non per esser più tardo, 

Ma forse reverente y agli altri dopo. 

Rispondi a /ne , €he 'n sete ed infoco ardo • 
N^è solo a me la tua risposta è uopo , 

Che tutti questi n'hanno maggior sete^ 

Che d' acqua fredda Indo, ed Etiopo* 
Dinne com' è , che fai di te parete 

Al soly come se ta non fossi ancora 

Di morte intrato dentro dalla rete. 
Soggìagne appresso^ 

Sì mi parlava un d'essi - . . . 
tM)l resto, che segue . E doTeano opporgli ancora, che egli 
avesse detto in personadì Ugone: 

. . . . E sostener sua voce 

Altrui non potè y e farla a te non lece;, - 
quantunque non esso Tasso, ma «Uri abhia così scritto, 
o fatto stampare; che il Signor Torquato scrisse altri, 
non altrui; ma questo luogo gli è stato guasto, come gli 
^ fiY venuto nel medesimo canto, in 

E lui, eh' or Ocean chiamai* è, or vasto. 

Nulla eguale a tal nomi ha in $è di magno; 
«dovendo leggersi, siccome già dicemmo: 

Ed ei y ch'or Ocean chiatnate, or pasto. 

Nulla eguale a tai nomi ha ,^.* 
FioB. G)teste son considerazioni, che gli Accademici 
non avrebhon mai tolte a voi . 

Ott. e meraviglia è (se però Thanna veduto), che es- 
si Accademici i^oq l'a^Jùan ripr^o d'avere UiSati» vine 
false, a somiglianza non pur del Dolce, che in que8W,..e 
in maggiori errori inciampò nelle $ue TrasiWmaztoni; 
ma delT AnguiUara, che, sebben tanto maraviglioso e fé* 
lice è reputato, pur disse nella favola di Progne, e di Fi- 
lomena: 

Per onorar V illuminata notte 

Da fiaccole, da torci, e da lanterne y 

Insieme van le easte, eie corrotte, 

O siano cittadine y o siano esterne.'^ 

Tanto qV allor aperte as^ean le porte. 

Ed accresciuti i gridi, e le lucerne 

L'infami donn^del serraiglio regia 

Per goder ( antiquato priuilegjio* 
Ciò dico, poiché nelhi Gerasdemiiie^al caiit» decimo ter- 
zo si legge: 

Parici €i cosi, fati» dijiarmtèa iU t^t^, 

E risuona più eh* wmo iasme^paptdcy 
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E *lpio Goffredo aptnsier no^i è intento^ 

Che neghittoso già cessar non s^ole . 
£ nel decimo nono: 

Argante^ od arte , o sua ventura fosse ^ 

So^^ra ha il braccio migliore^ e sotto il manco , 

Ma la man , eh' è pia atta alle difese , 

Stato giace impedita al guerrier Fracco, 
Ne'quai luoghi si scorge il fallo chiarissimo degli stampa- 
tori, o de' copiatori, dovendo leggersi nel primo: 

E'I pio Goffredo a pensier noui è volto; 
t nel secondo: 

Ma la man^ eh* è jjià atta alle percosse, 
secondochè in questo è stato ultimamente corretto. Ma 
se tacciono le predette cose per non l'aver vedute. 

Fior. Volete, che abhia tra i Fiorentini, chi conosces- 
se le rime false? £d in qual cosa consisterebbe la vostra 
singularità, se in si fatti conoscimenti aveste qualche 
compagno? 

Ott. Non lascian però d' opporgli, che egli usi versi as- 
pri e saltellanti, come dicono essi , e che imitano le so- 
nate del trentuno; addncendo: 

Stimi . sì misto è il culto col negletto. 

Indi il suo manto per lo lembo prese • 

E l'accompagna stuol calcato e folto . | 

Che bruna è si ^ ma il bruno il bel non toglie* i 

Gli occhi di lei sereni a sé fa spegli . 

I cerchi son^ son gP intimi i minori j 

Invitti^ insin che verde è fior di speme . 
Ora se versi cotali son da (uggire, perchè disse il Pe- 
trarca? 

Di me medesmo meco mi vei^gogno. 

Meco di me mi maraviglio spesso. 

Così son le sue sorti a ciascun fisse/ 

Dolce m'è sol senz'arme esser stato ivi» 

Ella si sta pur com* aspr* alpe all'aura. 

Po ben può' tu portartene la scorza . 

Z»' età sua in su 7 fiorire era fornita . 

E le fatiche lor vidi , e i lor lutti . 

Irreverente a tanta e a tal madre* 
E perchè Dante? 

Per lo len^ba , e gridò qual maraviglia , 

Fummi, efummi nutrice poetando. 

Tanto eh* avrebbe ogni tuon fatto fioco • 

Per l'animo ^ che' n fin di fuor s'infiamma. 

Lo pan che *l pio padre a nessun serra . 

Indi tru l'atfre luci mota y e mi^ta • 
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Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra. 
Ma a te, com'èj diss'iOj taru'ora toltaì ^ 

FioB. Volete entrar negli ornamenti della favella , e 
non intendete ancor la forza delle parole. Parvi, che, di- 
cendosi dalla Crusca, versi aspri ^ e soggiagnendosi, e 
saltellanti ^ a quelli ella venga a ristrìgoersi, che sien ri- 
pieni della stessa lettera ( il che spesso, come ne'luc^hi 
de' due poeti da voi addotti, è virtù ^ettorica ) onde sola- 
mente de'simiglianti dobbiate produrre esempli, siccome 
fate? Quasi l'asprezza di quei, che si citan dagli Accade- 
mici, da altro fonte non derivi le più fiate j o T aver egli- 
no del saltellante^ a guisa delle sonate, ch'essi nomano, 
dal replicato suon della stessa lettera possa nascere in al- 
cun modo . 

Ott. e questo: 

Tutti tirati sono , e tutti tirano . 
che mi reca a memoria que'due d'Ennio: 

jiphrica terribili tremi t borri da terra tuniultu. 
O Tite, tute Tati, tibi tanta tiranne tulisti,. 

FiOB. Siete altrettanto d'acuta vista, in iscorgendo il 
simile nelle cose, quanto ammirabile nel farlo vedere 
altrui . 

Ott. a che dunque di queste figure hanno parlato fra 
gli altri Daniel Barbaro nel Dialogo dell'eloquenza, e Ber- 
nardin Daniello, e'I Minturno nelle lor Poetiche, citan- 
dovi tanti luoghi di Dante, e del Petrarca? 

FioB. Per insegnarleci adoperare, ove non convengono: 
e d'ornate figure di favellare, ch'elle sono, se ad oppor- 
tuno tempo, e parcamente vengono usate, farle divenir 
vjzj, e difformitìi. Per questo ne parlarono il Barbaro, il 
Daniello, e'I Minturno, e gli altri, che son venuti appres- 
so di loro, e che da loro l'hanno apparate: cioè il Mo- 
fellano , Beda , Rufiniano , Aquila ^ Rutilia, Alessandro 
Sofista, QQÌntìliano, Tullio, Daiìietrio, Ermogene, e 
Aristotele ed altri simili di pocsi^^ stima, in rispetto di que- 
gli antichi, che mentovate. 

Ott. Dicono i Fiorentini, cl^e ciò riprendono nel Tas- 
so, per aver egli ripieno tutto il. suo poema di simili ver- 
si, non per avergli usati talora. Ed io rispondo, eh* egli 
parcamente piuttosto gli ha usati: e per ventura maggior 
copia n'è in Dante, e nel Petrarca, che nel Tasso, avuto 
anche risguardo alla più , e men grandezza de' volumi . 

FioB. IFìorentini, Signor Dottore, dicono tutto quel* 
lo, che vuol la signoria vostra. Ma il Fioretti tutto altra- 
menti di ciò, eh' afferma vostra Eccellenza. 

Ott. Gli oppongono ancora^ ah' egli usi parole, e mQ« 
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di di dire oltre ogni naturai modo di farei lare, e con le^ 
gatura tanto distorta y {mi sery irò ora. solo delie parolo 
loro) 

FioB. E' ben assai lor favore, cbe '1 facciate una Tolta 
sola, autenticando le lor parole colla solenne legalità del- 
la dottorevolissima persona yostra. 

Ott. Aspray sforzata, e spiacei^ole, che udendole reci- 
tare ad altrui^ rade scolte s* intende , e ci bisogna frea^ 
dere il libro in mano, e leggerle ^da per noi; essendo elle 
taliy che non basta il suono ^ e la i^oce, ma per compren- 
derle bisogna veder la scrittura ^ e gualcite volta non è 
assai. S tra l* altre cose buona parte delle parole pajono 
appiastricciate insieme: e due, o tre di loro ci sembrano 
spesso una sola y di niuno, o di lontanissimo sentimento 
da ciòj che s* aspettava dalla continuazion del concetto/ 
sicché spesso muove a riso , come alcuni di questi suoni ^ 
che si sentono ne* versi suoi: Checcanuto, Ordegni, Ten- 
dindin Mantrenìante, Impastacaniy yibrei, Rlschiognoto ^ 
Chrinchincima^ Tomheccuna, con gli altri, che seguono 
ìtì addotti dagli Accademici, i quali, parendo loro di non 
aver ancora assai biasimatoli Tasso, pure sprezzandola, 
soggiungono, che tali suoni pajon proprio della razza 
iì Accocolwn* io j Inzacckèrom' io , e Dagh*ufe. E qui si 
credono d'aTcrc in maniera fatto parere il Tasso poeta 
ignorante e plebeo, ch'egli non ci sia chi pii!^ abbia da 
leggere, non che da commendare la sua Gerusalemme. 
Ma dove sono queste parole, e questi parlari con legatura 
tanto distorta, aspra, sforzata, e spiacevole che per com- 
prenderli né anche basti veder con gli occhi la scrittura ? 
À i litterati e giudiciosi basta per intendere il Tasso, e 
gli altri buon poeti udir solamente recitare i versi loro ; 
ma a quei , che non hanno lettere, né giudicio ( tra' quali 
non vorrebbon già essere annoverati que'gentiluomini, né 
io ve gli annovero ) 

Fior. Guardate non Tesser troppo cortese pregiudichi 
alla riputazion del giudicio vostro. Maio mi temo, che 
questa bonaccia durerà poco. 

Ott. Non basta né udirgli, né leggerli più volte . 

Fior. Vi dissi ben io, Signori Accademici, che T alle- 
grezze di questo mondo non durano; e che quando i giu- 
dici ci danno buone parole, allor bisogna averne paura, 
ed aspettar la sentenzia contro. Parvi, che'l vostro Fana*- 
nese vel abbia data diffinitiva? Quei che non intendono 
con agevolezza il libro del Tasso sono idioti, e senza gin-- 
dizio, tra' quali siete voi, e 'l vòstro collegio, con vostra 
pace. Quei, che non v' hanno difficnltà, si preconizzan» 
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^11' Ottonelli 'per giadìciost , e per letterati, dalla qnal 
parte si dichiara sua signoria. 

Ott. e questi tali son quegli, che contro agrinsegiia- 
menti di Monsignor della Casa nel sao Galateo, inghiot- 
tendo le lettere, le sillabe, e le parole appiccate , e ( come 
dice anch' egli ) impiastricciate insieme Tana coU'altra. 

FiOB. Monsignor della Casa fu, mi credo io, Fiorenti- 
no, e knostrava a quel giovanetto , pur dì Firence^ i difet- 
ti , ne' quali sdrucciola qualche volta la lingua umana ; 
che se avesse preso tema di quella de'pappagalli) non dal- 
lo 'nghiottirsi le lettere^ e dagli appiastricciamettti, fiaa 
dal pronunziare solamente la tersa parte ^'ogni parola, e 
quella trasformata in maniera, che non sìa possibile il ri- 
conoscerla, r aTrebbe ummaestralD che si guardasse • 

Ott. Dove dice il Tassò: 
Intanto Erminia infra r ombrose pianta 
D'antica self a dai casmllo è scorta: 
Né pia governa ilfren la man tremante y 
E mezza quasi par tra viva , e mortai 
« dov' ei dice : 

Ove nascon gì' incensi, e gli altri odori , 
Ove rinasce l'imniortal Fenice^ 
Ch'in quella ricca fabbrica , che aduna ^ 
AlVessequie , ai natali lui tomba y e cuna; 
ne faranno essi peravventura riuscire mantremante; 

Fior. Dove'l Tasso dice man tremante ne fanno riuse ir 
mantremante. Sentite bella cosa, che dice questo Dottore, 

Ott. Etombeccunai 

FioB. Dovendosi legger distesamente, e secondo il na* 
turai flusso del verso, non ne può uscire altro suono. 

Ott. £ Fistesso irapiastricciamento .faranno leggendo 
nel Petrarcayèr^zcun^z, e manmanca: in Dante man che 
trema , e man mozza : 

Fior. Bello agguaglio , da questi suoni fera cuna^ 
man manca , man che trema, e man mozza , a quel del 
Tasso mantremante, o da un rarissimo a un costume qua- 
si continuo. 

Ott. e nel Boccaccio tremante mano: 

Fior. Questa è T altra. E dove. ha io spiacevol suono ^ 
ovver r appiastricciamento in queste parole? 

Ott. Né meglio tratteranno negli aiti i luoghi il Tasso, 
o gli altri scrittori . Ma quegli , ol^ hanno punto di'scien*- 
za, o d'ingegno, leggeranno le predette parole, e tutte 
l'altre non confuse insieoie, ma distinte, come deokio^^ 
«er lette. 

FioR, Ecco, Signori Accademici, che'l Dottor v'ha 
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malato titolo. Bisogna essere ingegnoso, e scienziato, irò-* 
tendo mandar fuori i versi secondo la dottrina deirOUa- 
nello, e rof siete tutto '1 contrario. 

Ott. e però non recherà suono alcuno disonesto il ver- 
so del Signor Torquato: 

Ch*or r è al fianco Azzo Quinlo , or la seconda . 

Fior. Otti risposta di sopra alla Tomheccuna. 

Ott. Recherebbelo bene, se dopo la ehe^ avente T apo- 
strofo in vece della B, seguitasse: 

Ch'Azzo Quinto or P è al fianco^ or .», , 
laonde non sarebbe stato da comportare. Conciossiacosa- 
ché non solo le parole apertamente disoneste, ma quelle, 
onde nasca suono di disonestà, si vogliano rifiatare: sic- 
come dice Cicerone nell'Oratore, che per tal rispetto si 
disse nobiscum, e non cum nobisi e siccome parimente di- 
ce il Cavalcanti nel ouinto libro della sua Rettorica, che 
con noi non si dovrebbe dire . E' ben vero nondimeno, che 
sensa tanto guardare a queste sottigliezze, ha detto più 
fiate il Boccaccio eoa noij con non^ e simili voci: secon- 
dochè medesimamente ed egli, e Dante alla voce/ìf han- 
no fatto seguire piìi d'una volta voci, che se appiastric- 
ciate con quella fossono pronunziate, pera v ventura non 
renderebbono in Toscana, in Lombardia, ed altrove suo- 
no niente pi& gentile di quello, che agli Accademici par 
rendere il verso del Tasso addotto di sopra : i quali simil- 
mente a/<i giunsero anch' eglino tutto y parlando del Mag- 

Fior. Non credo, che sia niuno, da voi infuori, che 
Bon conosca^ se per inavvertenza, o per giuoco, studio- 
samente si dicesse in quel luogo dagli Accademici: Questo 
sogno del Maggio fu irato suo, E se pur noi voleste menar 
lor buono, quante volte son'ei tornati a ridire, che non 
r uso semplicemente, ma il troppo spesso uso riprendono 
in queste, o s\ fatte cose? 

Ott. Queste, Signor Corno sono l'opposizioni, che 
gli Accademici della Crusca fanno nel fatto della lingua 
al Signor Torquato: e se alcune n'ho tralasciate; 

Fior. Queste, Signor Piero, sono l'opposizioni, che 
tra cento, e novantatri, che ne fecer, come per arra, sii 
Accademici della Crusca alla Gerusalemme del Tasso, ha 
Messer Giulio da Fanano scelte a suo agio in diciotto me- 
si, per appiccar disputa con esso loro. E sono in tutto die- 
ci, e non pi& : e nel libretto d' essi Accademici ottengono 
in ordine questi numeri: la 19. la 3 '4. la 58. La 105. la 1 19* 
la 147. la m la 149. la 160. e la 189. E di niuna dell' al- 
tre, che restano i9'i, veruna cosa del mondo non entra a 
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LETTERE 

DI 

TORQUATO TASSO 

TROVATE FRA I MANOSCRITTI DEL SERASSI 



I. All' Illus. Si^- Principe di Molfetta (1). 

lUus^ ed Eccel» Sìg. Sig. Pad. mio Golendis. Io sono 
stato molti anni in grande calamità, non sol con 
molto disagio , ma come a me pare, con molta inde- 
ignita . Dalla quale V. Ecc. Illus. ha cominciato a 
sollevarmi con molto mio onore , perciocché i doni 
de' pari suoi sogliono apportarlo a chi li riceve , 
massimamente fatti con quel grazioso modo, col 
quale ella ha fatto il suo ; e per mezzo di cosi certo 
ed onorato amico come 'è il Sig. Ardizio • Laonde se 
per soddisfazione d' alcuno dovessi spender V onore, 
dovrei spenderlo per quello di V. Ecé. Illus. •, con- - 
fido nondimeno nella sua bontà , che le sarà molto 
grato ^ eh' io me lo conservi . L'altre mie cose , se 
pur ho alcuna cosa che sia mia, e la vita stessa non 
ricuserò di spendere per servizio e riputazion sua, 
né in Ferrara dove ora sono, né in Napoli dove ho 
molti parenti illustri, né in Bergamo dove genti- 
luomini in quella città principali m'onorano sem. 
pre come tale, né in alcuna altra parte, ov' io sarò; 
e perché con alcun mio amico ho conferito alcun 
^particolare d'imporUnza, il quale le potrebbe per- 



(x^ Ferrante II Gonzaga, Signore di Guastalla e Principe di 
Moffetta, Il B-atrizio gli dedica la sua Deca disputala . 
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Tenire agli ofccclii, vofreì cVella credesse, che 
quando io parlai seco, non ebbi alcun riguardo alla 
soddisfazion di molti altri che molto presumon di se 
medesimi, e l'ebbi a quella di V. E. Illus.-, e le ba- 
cio le maui. Di Ferrara, aM4 di Luglio del 1582. 

Di V. E, Aff. ed Umilis. Serv. Torq. Tassson 

IL Allo stesso. 

Illus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Osser. Mando a Y. E. 
il Fiondante, Poema di mio padre, fatto nell' estre- 
ma sua vecchiezza ^ mentr'egli dimorava a' servigi di 
questo Serenissimo Principe. E se spenderà qualche 
ora per leggerlo, vi troverà il nome del Sig. suo pa« 
dre, e d'altri Signori della sua illus. Casa. Il suo 
non vi leggerà, perchè mio padre non conobbe V. E. 
Ma l'obbligo di lodarla e di celebrarla è restato a 
me tanto maggiore, quanto meno mi par di poterla 
soddisfare con! si picciol dono'. L' avrei fatto legare, 
ma non ho voluto aspettare sino a domani, acciocché 
V. E. sia de' primi ad averlo^ e le bacio le mani, 
ed insieme alla Sig. Principessa sua moglie, pregan- 
do Iddio che lor conceda quella felicità che deside-* 
ro. Di Mantova, il 24 di Luglio del 1582. 

Di V. E. IH. Affez. Serv. Ter^. Tasso , 

III. jillo stesso « 

Illus. ed Ecc. Sig. Pad. mio Osser. Ora io sono 
giunto in Loreto stanchissimo^ e nel medesimo tem-* 
po ho inteso dell' arrivo di V. E- , ed ho preso spe- 
ranza che N. S. Iddio voglia ajutarmi, perchè io so- 
no ancor in. quel termine che V. E. sa, e sènza 
danari da finire il viaggio; però supplico Y. E., ch^ 
voglia donarmi dieti scudi , o darmeli piuttosto per 
elemosina, acciocché io abbia non solo occasione di 
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lodarda sempre ^ ma di pregar Iddio per là saa sìe^- 
Iute e per la prosperità^ e le bacia umilissima- 
mente le mani. Di Loreto^ l'ultimo d' Ottolsore 
del 1587. ' 

Di V. E* Dov. Serv. Torquato Tasio. 

IV. Allo stesso é 

lUus. ed Ecc. Sigi Pad. mio Ossen Io non posso 
numerar tra le mie sciagure^ che mi sia negata 
spesso risposta da y. Ek ^ perchè forse l'intenzione 
con la quale mi nièga^ è conforme alla mia medesi* 
ma; ma quelle cose ^ ch'in questo tempo non esti- 
mo sventure^ negli altri avrei forse riputate di-* 
sgrazie. Ora conviene che mi contenti di quel che 
piace a Dio; prego nondimeno Y. E/che non si sde- 
gni , che tra V altre composizioni mie , che penso 
di mandare in luce, si legga una canzone in sua 
lode^ la quale io le mandai; né sarebbe stata sola^ 
s' io non avessi dubitato che V obbligo di favorirmi 
fosse stato grave a Y. E. ; ma molte cose compartite 
soglion parer leggiere . Di nuovo son richiamato a 
Napoli con speranza , che la città debba darmi 
XX Y scudi per trattamento, i quali non accette- 
rei con alcun obbligo , ma senz' obbligo confes- 
serei d' essere obbligatissimo a chi non avesse vo- 
luto obbligarmi . Io non estimo che la Città sia il 
presidio solamente, ma i Cavalieri ancora, e i Prin- 
cipi , fra' quali essendo Y. E» , la supplico che vo- 
glia unirsi con altri in quelle azioni , che le pa- 
jon più .convenienti a Principe magnanimo. E se 
questa è una di quelle, io mi stimerò assai fortu- 
nato . In tutti i modi Y. E« pub consolarmi , nui 
in nìuno può liberamente dimostrarmi la sua be- 
nevolenza , che scrivendomi liberamente il suo pa- 
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rere. E con questo fine bacio a V. E. la mano. In Ro« 
ma y il primo di Gennajo del 1 $B8« ' 

Di V- E. Affez. Scrv. Torquato Tasso. 

V. Allo stesso . 

Illus. ed Ecc. Sig, Padron mio Osser. Tatti gli 
altri pensieri sogliono cessare per quel della salute; 
quando la perdita della sanità è certa , è certo anco*- 
ra il pericolo della vita; laonde V. E. noA dovrà 
aver maraviglia se, tra gli altri mieiprincipali^abbia 
C£4nto anopra al timor della morte quel eh' io ave- 
va di servirla, e di mostrarmele in qualche parte 
grato di tanti favori da lei ricevati . Fui già molti 
anni non sempre infermo > ed ora sono parimente, 
e sono più; perchè sin' ora il maggior giovamento 
eh' io conosca dalle medicine , è il non andar peg- 
giorando. Nondimeno in una età già inclinata^ in 
nna complessione stemperata, in uno animo pertur* 
turbato, in una fortuna avversa, poco si può sperai 
re senza miglioramento, e molto temere che '1 fine 
de' miei travagli non debba esser la prosperità , ma 
la morte • Risorgo alcuna volta da questi nojosi pen«- 
sieri , quasi da un m.are tempestoso, e mi par di ve- 
dere non solo un porto, ma due. E non potendo 
prender quel della filosofia, come vorrei , non deb- 
bo ricusar d'entrar nell' altro dove hanno fine tutte 
rumane miserie, e d'esservi sospinto. È forse leg« 
giera occupazione di cosa leggiera, fra tante più 
gravi, il pensare alla stampa delle mie Rime: ma co- 
me y. E. sa, i componimenti sono quasi figliuoli del 
poeta , e di quella parte di lui che è più nobile; on- 
de se noi sogliam lodare la cura che il padre si pren- 
de avanti la morte della sua successione, non so co- 
me in me possa esser biasimo questo pensiero. Prego 
dunque V. E. che si contenti, eh' io mandi fuori fra 
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Tàhr^ pQ^sie fatte in j|ua ìfide quella canzone^ nella 
^uale io lodò alcuno de'suoi antecessori^ e lei mede- 
sima quanto posso ^perchè mi fa tolta la copia e 
roriginale^Q almeno me la rimandi acoiocch'io pos- 
sa farla ricopiare fra Y altre; Andrò fr^ pochi giorni 
a' bagni di Pezzuole ò d' Isobia^ ne'quàli è ripòsta 
l'ultima speranza: piaccia a EKo>che la povertà boti 
sia impedimento a questo rimèdio •£ s' io per sua 
grazia ricupererò là sanità ^ ò almeno la speranza di 
ricuperarla > succederanno à questo più nojoso altri 
pensreri ^ ma ninno più fermò clie della grazia di 
Y. E.^ con là quale allora mi sarà forse conceduto di 
parlare della mia lite , è delle mie pretensioni ; Ora 
prego Iddio chea Y; E. dia molte occasioni di gIo« 
varmi^a me altrettante di $ervirla; Al Sig. D; Bor- 
ghi nli raccomando ^ e prego Y; S. lUus; che me gli 
raccomandi ^ se fosse necessario ch^io facessi nuòva 
deliberazione^ come ho detto a lui medesimo; Nostro 
Signore la conservi lungamente. Da Napoli > il 24 di 
Ottobre del 1588; 

Di Y; E. lUus; Dev; Serv. Torquato Tasso - 

VI. jillo stesso i 

, illus; ed Eccel. Sig. e Padron mio Ossei*. Nella mia 
avversità , e nell' infermità ^ la qual va sempre cre- 
scendo> non voglio che mi manchino le preghiere^ 
benché mi mancassero tutte l'altre Cose^ Ma chi deb- 
bo pregare > à cui le mie pi'éghiere non siano Ìrop« 
pò nojose? o in qilal parte dimahdar misericofdia? In 
ninna più volentieri > che in quella dove é Y. E.^ 
perchè essendo stata la prima che fra' Signori Lom- 
bardi ìfà voluto* usar meco della sua liberalità , non 
dovrebbe é^ser V ùltima fra' Napoletani ? Mi fu data 
speranza di trenta scudi al mese di previsione, pic- 
cola speranza veramente dopo molti e grandi affan- 
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ni > ma da non rifiutai^ senza obbligo di aemt& « 
Non si concbiude cosa alcuna , perchè forse il Vice- 
ré non mi vuol far grazia^ ch'io ritorni alla vita 
quieta de' miei studj. Laonde non mi resta altra spe- 
ranza^ se non che la liberalità di cotesti Signori s'e- 
stenda meco sino a Roma, dove potrò vivere qualche 
mese non contento, ma forse con minor perturba- 
zione, se riceverò questo ajuto. Trenta scudi compar- 
titi tra molti saranno di piccolo incomodo a chi gli 
dona, ma di non picciola soddisfazione a chi li rice- 
ve. Prego V.E. che voglia dare esempio agli altri, ed 
acciocché non paja al mondo che mi abbia m^lvolen* 
tieri veduto in Guastalla, la supplicherò d'un' altra 
grazia d' un picciolo bacino e d' un boccale d' ar- 
gento, perché non so in quale altra credenza detiba 
far qualche fondamento. Il favor sarè singolarissimo, 
e l'obbligo immortale*, e maggior sarebbe, se V. E. 
si contentasse eh' io 1' avessi similmente ad alcun 
altro, parlando in mio favore e per mio beneficio col 
Sig. Duca di Nocera, e col Sig. Pietro Antonio Ca- 
racciolo e con altri, co' quali s'è trattato questo 
negozio . Se Y. E. si degnerà di darmi risposta , non 
lascerà l'ultima parte della mia vita senza consola- 
zione. La prego ancora, che mi voglia mandare la 
canzone eh' io feci in sua lode . E le bacio la mano . 
Da Roma , il 9 di Luglio del 1 589. 

Di V- E. Dev. Serv. Torquato Tasso ^ 

VII. \Allo stesso . 

nius. ed Eccel. Sigé e Padron mio Osser. Non so 
che mi faccia più ardito in supj^licare V. E., o la sua 
da me conosciuta cortesia , o la mia fortuna: ^ar che 
r una mi persuada a sperare , e V altra par che quasi 
mi costringa a disperare: non mi priva nondimeno 
d'ogni speranza; ma v'è quella del riposo q della 
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quiete^ e d' altre soddisfazioni^ con la disperazione 
della vita e della sanità* Non vorrer*fnendicare nella 
mia infermità^ non patire alcuna indignila , non so- 
stenere alcuna ripulsa^ non vedere obietti spiacevo- 
li , non udir cose nojose^ non vivere in parte odio- 
sa. Però supplico V, E. che si degni d'interporre la 
sua autorità col Sig. Principe di Conca ^ e col Si^. 
Duca di Nocera, con quel della Ripàlda , con quel 
di S. Gaetano^ e col Sig. Pietro Antonio Caracciolo, ed 
in somma co' Seggi ; acciocché mi siano pagati in 
Roma quaran& scudi il mese per mio trattenimen- 
to ^ e direi per ogni servitù di cotesti Signori che si 
potesse da me fare in queste parti, venendo alcuna 
occasione , s' io credessi che fosse lor servitù cV io 
ne parlassi ; ma non può esser lor biasimo in modo 
alcuno l'usar liberalità^ o pubblica o secreta ch'ella 
sia 5 benché per me non resterà occulta. Non so qua- 
le abitazione più mi piaccia*, ma s' io credessi di viver 
qualche mese più in Roma dopo la benedizione del 
Papa, dovrebbono consentire eh' io mi fermassi,© 
ch'io vi tornassi, perché del venire un'altra volta 
a' Bagni son quasi risoluto . Franante non avrei vo- 
luto invano desiderare la cortesia di tanti Signori; e 
se non mi negheranno questa grazia, importerà moL 
to alla soddisfazione l' impetrarla col favor di V. E. 
Io le dimandai forse troppo importunamente un 
bacino ed un boccale d' argento^ e non mi po^so 
pentire della presunzione, non avendo mutato pro- 
ponimento di tentar se con questi modi posso uscir 
di miseria. V. E. mi compiaccia^ s'io merito d'esser 
compiaciute di questa grazia ^ o se non merito, mi 
perdoni che più abbia con^dato nella sua liberali- 
tà^ che nella mia servitù. E le bacio la mano. Da 
Roma , il 14 di Luglio del 1 589. 

Di V. £• Dev. Serv. Torquato Tasso. 
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Vili. Allo Stesso • 

Illus. ed Eccek Sig. e Padron mio Osser. Supp||-« 
cai y. E. di due grazie^già sono molti mesi. Neil' uaist 
ebbi maggior riguardo alla sua cortesia ch'ai mio 
merito ^laonde le parrò forse troppo presoatuosp: 
nondimeno s' ella crede che dalla mia fortuna debba 
esser collocato a' posteri il mio nome, può colla saa 
misurata liberalità esser freno al mio ardimento, ed 
insieme sprone alla mia gratitudine^ p<Brch'ÌQ non 
voglio parere ingrato a qi^esti che vivono , che sono 
senza fallo ingiusti estimatori 4elle mie fatiche in 
tanta e si lunga infeitnita ; non solamente a quelli 
che verranno : ma nell' altra grazia non posso pen- 
tirmi di parerle o troppo importuno, o troppo con- 
fidente « Sono infermo non solo più del solito, ma iu 
guisa eh' a pena posso levarmi di letto. Laonde esti- 
mo che la mia infermità potrebbe dare occasione a 
V. E. di parlare col Sig. Principe di • . . . , con cote- 
sti altri Signori della mia infelicità, per la quale so- 
no inetto a tutte le cose; ed insieme della grazia 
eh' io dimando V. E. farà opera di carità e di cor- 
tesia insieme ; e non volendo ch'io le resti obbliga- 
tissimo, si contenti eh' io le sia obbligato ; e le bacio 
la mano . Da Roma , il 4 di Decembre del 1589 . 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

IX* Allo stesso* 

Ilhis. ed Ecc- Sigv e Pad. mio Osserv. L' incontro 
del Sjg. Abate Bernardino Baldi ^o sia stata sua pre- 
videnza, mia fortuna^ m^ ha dato di nuovo ardi- 
mento di supplicar V. Ecc., sperando che avendo le 
mie lettere più presto ricapito , ella mi favorirà di 
pili benigna risposta ,] per favore almeno de' mezzi . 
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Di due grazie torno a supplicarla^ cV appartengono 
alle due parti della liberalità; Tuna d'un picciolo 
bacino d' argento ^ o d'altra cosa sì fatta; l' altra che 
interponga la sua autorità co' Seggio e particolar- 
mente col Sig. Principe di Conca , acciocché si con- 
tentino di darmi XXX scudi il mese per sostegno 
della mia infermità: piacendo a Dio ch'io risani^ 
potranno far questa cortesia per altra cagione; ora 
non deono ricercar maggior causa della carità. A 
Mantova fui invitato i mesi addietro , marni spa- 
ventò l'infermità , la lunghezza del viaggio; e Tu* 
sata cortesia di Y. Ecc. mi persuase a non voler- 
le essere pia lontano di quello/ ch'ella medesi- 
ma estimi conveniènte. Le bacio la mano^ e quan- 
to dovrei raccomandarle nella mia infermità la sa- 
lute , tanto le raccomando la riputazione^ se un mio 
pari pub averla ^ o ricuperarla. N. S. la contenti. Da 
fioma^ il 18 di Decembre del 1 589. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

X. Allo stesso. 

lUns. ed Ecc. Sig. mio Pad. Osserv. Io ho perdu- 
to il Dialogo del Piacere, già dedicato a V. Ecc., e 
poi da me riformato, la qual perdita ho estimata ol* 
tre modo, perchè oltra misura io me n'era compiac- 
cinto. Ma se fosse congiunta con la perdita della 
vostra grazia sarebbe inestimabile; e n'ho molto 
dubbio , perchè non avendo altro modo di conser- 
varla, che quello dello scrivere, conosco d'aver 
mancato più tosto alla mia affezione , che al mio de- 
bito, non potendo io essere obbligato a cosa, alla 
quale non si stendessero le mie forze deboli per se 
stesse, e dalla fortunsi impedite: gli impedimenti 
sono stati veri , intanto ch'io non posso lagnarmi 
della fortuna, gh' insieme non mi rammarichi di chi 
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pVLÒ ajutarmi ; e consente cV io sia an segno conti* 
nuo de' suoi strali. Ma se della grazia di V. Ecc. ho 
quella parlerò almeno quella opinione ch'io soleva, 
possb sperare che da lei medesima mi sia mandata 
qualche copia di quel Dialogo ; e benché non fosse 
r ultima, e la quasi perfetta , non sarà la prima . Io 
la prego che mi consoli in questo colmo delle mie 
sciagure , e quasi in questo estremo della mia vita ; 
e le bacio la mano. Da Roma, il 2 d'Aprile del 
1590, 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XI. jillo stesso . t 

111 US. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Colend. Mando a 
V. E. la mia auova Gerusalemme , la qual vorrei 
che fosse approvata dal suo cortese giudicio , accioc- 
ch' io avessi ragione di rallegrarmi di cosi lunga 
fatica , ed insieme dell' opinione de' padroni miei, 
fra' quali V. E. fu sempre principalissima : però la 
supplico che mi faccia degno della sua grazia, e mi 
rimetto alla discreta relazione diMonsig. Baruffoae. 
Di Roma , X di Decembre del 1 593. 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XII. Di Don Ferrante Gonzaga^ 
Al Sig. Torquato Tasso . 

Ho tardato fin' ora a ringraziarvi della memoria 
i^vete tenuta dell'anima nostra, e dell'occasione con 
la quale vi è piaciuto mostrarmela, facendomi par- 
te della vostra Gerusajemme^ perchè ho voluto pri- 
ma leggerla , come ho fatto , e con maggior gusto del 
solito pervenirmi da voi, e per esser mirabilmente 
arricchita dalla vostra mano. Ora ve ne do molle 
grazie, e v'assicuro, ninno potrà mirarla con occhio 
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più amico di quel che ho fatto io^ uè far maggiore 
stima della virtù vostra di quello che farò io sem* 
pre ; assicurandovi intanto , che potrete con ogni 
confidenza^ ed in ogni occasione disponere della 
persona e della casa mia^ la qual v'offero con ogni 
affetto^^ e mi vi raccomando di cuore , pregando 
Nostro Signore che vi dia ogni felicità. Di* Guastalla^ 
VI di Marzo 1594. 

XIII. /il Ser. Sig. Duca di Ferrara . 

Ser. Principe . Nel supplicare V. Altezza Ser. son 
più dubbioso della sua volontà^ che della mia me- 
desima^ la quale sempre con grandissima umiltà 
dovrebbe esser conforme a' suoi comandamenti . Pe- 
rò io mi rimetto nell' altre cose alle relazioni del 
Sig. Conte Geronimo Ziliolo suo ambasciatore ^ e 
del padre Bartolommeo Biondo , ai quali ho alcuna 
volta parlato assai liberamente del mio stato , e non 
solamente de' miei bisogni^ ma de' miei desiderj: ma 
in quel 'che appartiene del desiderio eh' io ho della 
grazia di V. Altezza^ non concedo ad alcuno altro ^ 
che possa meglio informarla di mestesso*, però non 
le chiedo maggior libertà di quella, che V. Altezza 
giudicherà di potermi concedere per grazia. Verrei 
volentieri a farle riverenza col Sig. Principe di Ve- 
nosa y se cosi paresse a V. Altezza Ser. Di Roma , 
l'ultimo di Maggio del 1593. 
Di V. Altezza Ser. 

Dev. Serv. ed Umilia. Torquato Tasso . ^ 

XIV. Jl Sig. Ercole Cato . 

Al sonetto di V. S. che questa mattina mi ha datò 
il Sig. Giulio Mosti y oggi rispondo . In risposta del- 
la lettera che a lui scrivo non dirò altro, se non ch'io 
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to ristampare le mie Rime , che furono già stampate 
nello stato di cotesta Ulas. ed Eccel. Signoria , oyc 
credo che V. S. si ritrovi; e le bacio le mani • 

XV. Al Sig. Giulio Mosti. 

Non mi pare , che ne' Madrigali dovessero essere 
spiegati altri conceti di morte che pastorali , se par 
madrigali^ omandriali dalle mandre sono stati detti. 
Dall' altra lion veggio , perchè in ^esta testura di 
versi, che cosi è detta , non si possano spiegare eoa- 
cetti più atti del Berato , e come fa il Sig. Guarino : 
^munque sia, lùando a V. S. il madrigale in quel 
soggetto, nel quale me T ha chiesto , col nome di 
quella valorosa Signora, della quale chi col proprio 
nome la noma, non può scriverne a mio giudizio 
pastoralmente; ed a Y« S. bacio le mani- 

XVI. Jll Sig» Curzio Ardizioj a Mantova . 

Mindo a V. S. il sonetto , che dal Sig. Giulio Mo- 
sti m'ha fatto addimandare; vorrei che fosse tale, 
ch'a lei ed a ciascun altro piacesse; ma qualunque 
egli sia, V. S. mi farà favore d'avvisarmi d'averlo 
ricevuto; e baci in mio nome le mani al Sig. Giulio 
Gonzaga, al Sig. Girolamo del Nero^alGavaliéro Ga- 
pilupo, edf al Sig. Marcello ; e m'ami, com'io amo 
lei . Di Ferrara , li 4 di Dicembre nel 1 58 ^ . 

^yi\,4l Si^. Segretario delibili. Sig. Marchese . 

Mando a Y* S. la canzone , quale V ho scritta la . 
prima voltai né me n ho riserbato copia alcuna. Hq 
giunto alcuna cosa al concetto mandatomi da V. S. ; 
perciocché mi pare che ninno obbligo s'abbia altrui 
per lo dolore, se non quanto egli è argomento d' amo- 
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l?e 9 ofnde non facendosi nienzione dell' amore , mi 
pareva imperfetto. La dia al Sig. Marchese^ eT prc- 
jglii che non sì scordi di parlar del mio negozio^ il 
giorno di S. Silvectrò. Desidero cVegli sappia, ac- 
ciocché se ne vaglia in buop proposito , eh' io vo 
pensando di fare sovra ciascun de' Principi della 
Gasa d'Este che son dipinti nel cortile una picciola 
poesia ; vorrei' perciò che mi fosse mandato l' arbor 
della Casa, e Tfstoria del Pigna eh' è fra gli altri 
libri miei-, ed a V. S. bacio le mani pregandola, che 
non si lasci alcuna occasione di sollecitare il Signor 
Marchese, e viva lieta. Di Sant'Anna , il X Decem-' 
bre1o8l. 

XVIIL AgVIllus. Sigg. Consiglieri di Grazia • 

Torquato Tasso supplica le Signorie vostre, che 
jsi contentipo di .comandare a M. Berso Àrienti, che 
yenga a parlarli , perchè ha alcune sue cose , delle 
quali ha bi^pgno , e f a sapere alle Signorie Vostre 
che molte yolte è ricorso non solo al favor di lor 
due Sighorie, ma a quello eziandio del Serenissimo 
Duca di Sassoni^ ^ del Serenissimo Gran Qqca 4ì 
Toscana, per dubbio oh' il Serenissimo Duca di Fer- 
rara non sia ben informato de' suoi particolari ^ben- 
ché, quando anche il giudicasse informato, non li 
parrebbe aver fatto, cosa soverchi^ -, e lì supplica pa- 
rimente che 8Ì contentino d; consegnarli una casa 
per prigione: ed a Y. S. bacia le mani , pregandole 
che cosi con S. À. Voglisin iavoririo, com'egli è de- 
sideroso di non essere cagione di scandolo . 

XIX. jéd incèrto . 

Pèrèhè ié non jàéiié in quésta mh {Prigionia sono 
stato rapito da divino furore, che commosso da'fu^^ 



Digitized by VjOOQIC 



l6 LETTERE INEOll"! 

ror di pazzia, poiché gli effetti dell' uno si soa di* 
volgati , desidero che V opere dell' altro eziaudio si 
manifestino ; il qual ragionevoltaente pia mi dere 
acquistare di grazia , che l'altro 4' odio ^oa m'ha 
concitato; perciocché io dall' uno Tolontariamente mi 
sono lasciato rapire, e dall'altro centra mia voglia 
sono stato sforzato, avendone giusta mia possa fat- 
ta difesa . Mando dunque a V. S. questo picciolo vo- 
lume di Rime, opera anzi di Febo e d'Amore, che 
d' alcun'arte^e la prego che voglia con ogni suo stU" 
dio procurare, che Te menda degli errori sia non me- 
no cara , che gli errori sieno stati spiacevoli a colo- 
ro massimamente, i quali ella può sapere che più 
m' incresce d'avere offesi; e se pur lodati sono al- 
cuni , che mai da me biasimati non furono , questi 
con gli altri debbono, se non m' inganno, favorirmi 
fra lodatissima (sic ) sempre senza alcun biasimo ; a 
V. S. bacio le m^ai . 

XX. Ad incerto . 

Mando a V. E. questo sonetto ^ e le ricordo eh' io 
le sono servo, e che ho bisogno in questa città di pro- 
tezione; e in Milano di molti favori. La imitazione 
dello scettro e tolta da Omero e da Virgilio . Le pa- 
role Gitta tarmi sono del sesto dell' Eneide ^ fortu- 
nato oltre gli altri libri di Virgilio. 

DI V.E. Affez. Torquato Tasso. 

XXL Ad incerto . 

Io ho fatto r ultimo sonetto» perché mi son sogna- 
to di cadere del mal caduco: supplico di grazia spe- 
cialissima la Signora Duchessa ohe non voglia, ch'io 
perda il giudica e l' intelletto per infermità^ i qaa- 
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lì mi pare d' Aver anco nel primo stato , sebben per 
^ebolez3^a del corpo 'posso male operare . 

Torquato Tasso . 

XXII. v^/ Set. mio Sig. Duàaài Ferrara. 

Adopro per intercessore con V. A. il glorioso no- 
me di Carlo Quinto > la cui memoria le deve essere 
graziosa per lo nuovo e pelalo antico parentado^ 
per la restituzion di Modena e di Reggio che fece a 
casa sua^ e rinnovo tutte le umilissime preghiere^ che 
neirultima mia supplica le porsi; e alla grazia di V. 
A. umilissimamente raccomandandomi , le^prego e 
desidero -felicita. 

Di V. A. S. Dev. ed aff. Serv. Tor^r. ra«e. 

XXIII. Allo stesso . 

Oggi dopo molti giorni , che per infermità ho ta- 
ciuto ^ ho fatto un sonetto quasi amoroso , ma certo 
in tutto conforme a' miei pensieri : il mando a Y. A^ 
pregandola che si degni di leggerlo con occhi eie* 
menti ^ e per cosi dire indulgenti; e che si ricordi , 
che stanco della infermità e degli aiSanni, son desi- 
derpso di libertà , o almeno di larga e di più libera 
prigionia. Le maschere e T altre simili viste sono'al- 
leviament^'del mio umore. Ed a Y. A. Serenissima 
bacio le mani • 

Di Y. A. S. Dey: ed aff. Scrv. Torq. Tasso . 

XXIV. Al Molto Rev. Sig. Maurizio Cutaneo. 

Lo scivere mi par tanto difficile, quanto necessa- 
rio; però scriverò brevemente a Y. S. avendo rispo- 
sta una lunga lettera al Signor Papio , la quale te 
raccomando ; e la ringrazio della memoria che tiene 

jpp^ T. r. b 
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di me, ({uantunque fra tante altre cose, ch'ella si 
ricorda, vi possa capire il mìo nome^ ma'I suo è 
conservato eoa pochi altri tiella mia eh' é debolissi- 
ma, nella qiiale rimarranno impressi ancora tatti i 
favori che riceverò da lei, e particolarmente quelli 
che appetto in questa occasione. Non ho veduto Mon- 
signore Sadrato ; laonde io darò le lettere al Reve- 
rendo Monsignore Licino , perchè gliele mandi . 
Prego y. S. che mandi al Signor Papio V altra del 
Cardinale del Mondovi; e le bacio le mani. Di Fer- 
rara, li 6 Settembre nel 1 581 (1) . 

Di V. S. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXV. j^l molto Illus. Sig. Pad. mio Osserv. 
Il Sig. Curzio Gonzaga, d Roma . 

Molto IIIus. Sig. e Pad. mio Osserv.Se V. S. ha ca- 
ra la vita mia, procuri prestissima spedizione di que- 
sta supplica , eh' io scrivo a' Cardinali dell' Inquisi- 
zione , la quale Ella potrà aprir, è legger prima. 
Quanto Ella ha costi di grazia e di favore, non lo 
può impiegare in più onesta causa , che in questa: 
ed io, se'l Sig. Duca sarà informato del vero, io ri« 
conoscerò la vita e Y onore da Y. S. Illus. ; alla 
quale non dirò altro, se non che Unta speranza ho 
di vita , e non più, quanta a' aspetto dal suo farore. 
Dia, la prego, ragguaglio di questo negozio al Sig. 
Scipione, e non si creda al romore sparso di me, 
sin che la verità non si chiarisca : e con questo a 
V^ S. Illus. bacio le mani 

Di V.S. Illus. Serv. affé». Tordf. Tass^. 

XX VL All' Illus. Sig* il Sig.* Scipione Gonzaga. 

Illus. ed Ecc. Sig. V. S. potrà comprendere dalla 
(j) Deve diro iSUS. 
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«npplìca inohiusa ti terinme, in x3b'ÌD mi ritruovó. 
Or io «ODO non solo d' umor melanconico ^ ma qua- 
si matto if o io 9ono troppo fieramente perseguitato , 
Questa sola strada veggio che possa condurmi a tran^* 
quillità, ed acquetare i miei pensieri , Supplico V. 
S. lUus. per l'antica servitù che ho seco^ per la mol- 
ta affezion che mi porta ^ ed in somma per la carità 
cristiana^ che voglia in questo negozio proceder me- 
co con quella sincerità che ha sempre fatto, cioè di 
presentar la supplica al Cardinal di Pisa, ad alcun 
altro Cardinale dell'Inquisizione: né per officio che 
sia fatto da alcuno con Lei, né perchè le sia dato ad 
intendere ch'io sia oppresso da umore, mancare a 
me della sua parola: ma presentare la supplica al 
Cardinale di Pisa, e procurar con ogni diligenza , 
con ogni efficacia , adoprando quant'ella ha di gra- 
zia, di favore, e d'autorità costì, che il Sig. Duca 
sia informato del vero ; perchè da questo principio, 
come spero, eertamente le farò conoscere molte cose: 
e s' io m' inganno, conoscerò il mio errore, e lascerò 
lieto governarmi da' medici . Io sono entrato in tan* 
ta diffidenza, che ìion crederò ad alcuno se non a 
' y . S., del quale riconosco la lettera ; e s' ella m'assi- 
curerà che la supplica sia presentata^ vivrò sicuro 
del rimanente ^ e con questo le bacio le mani , pre- 
gandola che non possa più appresso lei l'autorità 
d' alcuno, di quel che deve valere la mia antica ser- 
vitù , ed il debito della sua coscienza, e dell' onor 
suo^ e di nuovo alla sua fede raccomando la mia 
salute . Di Ferrara , li XI di Luglio . 

Per assicurarmi pienamente d'ogni sospetto > mi 
farà favore singularissimo a pr^Ksurare,. che il Car- 
dinal de' Medici dimandi la mia libertà in grazia al 
Sig. Duca di Ferrara , il quale per officj fatti centra 
me dal Granduca è meco sdegnatissimo ; e lo sde- 
gno del Granduca nacque per essere stato avvisato. 
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eh' io aererà rivelato al Duca di Ferrara ec. . • . Non 
posso esser più lungo-, ma questo é il vangelo. 
Confesso il mio fallo parte di necessità , parte di 
prudenza) ma i miei errori non meritan tanta pena. 

Di V. lUus. Senr. Ob. Torquato Tasso . 

XXVIL jil Serenis. Monsig, e 5ig. mio Colend. 
Il Sig. Cardinal d* E ste. 

Sereniss. Monsig. Poiché la mia fortuna ha volu* 
to che'l Sig. Duca suo fratello m' abbia escluso dalla 
servitù, e ch'io ne abbia potuto venire a Roma, né 
parlare con alcuno de' Principi del suo sangue che 
sono in Ferrara, voglio supplicar V. S. Serenis. che 
per pietà e per cortesia si degni favorirmi, si ch'io 
con alcuna condizione tollerabile sia raccolto ai ser- 
vigj di alcuno di questi Principi o Signori , suoi pa- 
renti e amici ,che si trovano ora in Torino: e di 
questo rimarrò a V. S. Serenis. con obbligo eterno; e 
umilmente le bacio le mani . Di Tofino , V ultimo 
di Settembre 1 578 . 

Di V. A. Ser. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

XXVIII. Al Duca di Ferrara . 

Ser. Sig. e Pad. mio Golend. La Signora Duchcs-- 
sa mi può esser testimonio ch'io le dissi , com' io 
non era spedito della Inquisizione , e che la senten- 
za era invalida, e atata data si fatu, di consenso 
de' Cardinali della Inquisizione, acciocché non si 
venisse a quel punto , che nel Santo Officio è di 
gran considerazione , e sj s'chiva con ogni cautela , 
cioè che gli accusatori possano patire alcun danno, 
come forse avrebbono patito, se V. Altezza avesse 
veduto i nomi degli accusatori , e le loro testimo- 
nianze. Ma perché V. Altezza a lungo andare si sa- 
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rebbe accorta dciringanno^ perocché T Inquisitore 
non poteva più lungo tempo tollerarmi» non essendo 
io legittimamente assoluto , ed avendo detto delle 
cose molto più scandalose di quel che può credere 
V. Altezza» ordinarono t miei persecutori di cacciar- 
mi , e trovarono la berta del vino : la qual s'assicuri 
pure V. Altezza eh' é vera , e il metta sul carico di 
coscienza a i Frati degli Angioli» a M. Giuseppe lor 
medico » ed ai quattro Cavalieri che furo eletti per 
provvedere; la qual fu ordinata» non per purgarmi» 
ma per cacciarmi : il metta » dico » in quel carico di 
coscienza eh' importa la vita d' unuomo»e faccia dar 
loro il giuramento in sua presenza» s'io m' ingannava^ 
o no. Vedendo i miei persecutori che per questa stra« 
da non mi potevano spingere» procurarono di darmi 
la stretta per la via di Fiorenza; a trovandomi io in- 
corso in alcuni falli» certo gravissimi» potevano ra- 
gtoctevolmente credere co' miei errori ricoprire gli 
inganni eh' essi avevano fatti all' A. V.; inducendo 
V. Altezza in tanto sdegno centra me » che per sem- 
pre abbandonasse la protezione delle mie cose» onde 
ai togliesse ogni occasione» per la quale V. Altezza si 
potesse chiarire del fatto dell* Inquisizione. Questo 
medesimo sa la Signora Duchessa» ch'io previdi mol- 
to prima » e ch'appunto quella sera eh' io fui preso» 
gliene parlava; ma di questo non occorre parlare» poi- 
ché l'infinita clemenza di Y. Altezza m'ha perdona- 
to il mio fallo» veramente degno di pena. Voglio anche « 
dirle ch'io compresi» ch'era stiito da' miei persecu- 
'tori fatto intendere al Duca di Fiorenza» eh' io aveva 
rivelato parte de' trattamenti passati a V. Altezza^ 
per la qual cosa quel Signore s'accese di molto sde- 
gno centra me. Ma V. Altezza non sa forse a che fi- 
ne io dica queste cose; ecco» io mi dichiaro. Gonfes-' 
so d'esser degno di pena per i miei falli» e ringrazio 
y. Altezza' che me ne assolve; confesso d'esser.dèguo 
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di purga per lo mio umOr melancODico , e riagratto 
V. Altezza cbe mi fa purgare: qia 50a sicuro eh' in 
molte Q96e io noo sono amoriala ^e ohe è V. Àltez- 
Zit{ perdoni^ la supplico, questa tparola) quanto pos- 
S9L e^er iprlncipe del mondo « Ella uoa cred« eh' io 
aJlfeia avuto persecutori nel su/O servigio , ed io gli 
bo aviuti cnudelissimi e mortalissimi . Ella si crede 
4' a vermi spedito dalia Inquisizione , ed io ci.setio 
più intricato: la coca Ae' perseciutorl dico^ perchè 
y., MlbeztOL ad seofii , s' io ho vaicillato nel Siio ser- 
yizio^ la /CoaafdeirjnqiiM$Ì£Ìoae,perch'ella pensi che 
laiora noo Ve detto il viqdo . Io le ho* chieste molte 
grazia y le squali mi aono state concesse da lei. Ora le 
chiedo Urn^ g3nazia per giustizia, eh' ella voglia farsi 
mo&trar dall' Inquisitore il mio processo > e eh' ella 
voglia su quel carico di coscienza, «ch'importa la vi- 
te d'un uomo , eostringerlo a dire il veto, ed a farmi 
dar le difese, e dar i giuramenti: e queste si faccia, 
mentre io mi purgo ; e se V. Altezza si vorrà chiari^ 
re per quella maniera, ch'io le dirò, che nel fatto 
' dell' Inquisizione è ingannata , oon ^irMrando eh' io 
dico il vero , mi faccia in piazza squarj^r come tfa« 
ditoffé^ Questo fasore non mi pieghi , o giustissimo 
Principe, in questa estremità del mio umor melanco* 
nico, perdi' Ella deve fa^e ^Itretitaoto per suo, quanto 
per mio rispetto "^ e s' io saprò che da lei mi sia coa- 
eessa , mi ^rgkerò non sol volentieri , ma con al- 
legrissimp core, bench'in ogni modo giudico neces- 
sario il purgarmi ; e tanto più mi sarà caro , quanto 
sarà più presto, perocché ben conosca, che l'aver 
soapetuto di V. A., e l'avar de' miei sospetti parla- 
to pubblicamente, è pazzia degna di purga. Ma nel- 
l'altre cose, clemeutissimo. Principe , mi creda per 
le viscere di Cristo, che crederà la verità, che non 
tanto io sono il folle , quanto Ella e l' ingannata . Da 
qui innanzi s'io parlerò ad alcuno, conlesserò a tut- 
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ti quel che chiaramente conosco, di purgarmi per 
iimoriB. Ài Padre Inquisitore desidero parlare, non 
per parlare d' alcun mio sospetto , ma per mia con- 
solazione; ma non poti^do ragionar con lui, V. A. 
mi conceda eh' io parli o col Vicario della Inquisi- 
zione, con fra Domenico: e non mi tolga questo 
trattenimento d'alcun Padre , il qual m'è di sommo 
diletto, avendo io massimamente deliberato , finita 
la purga , se potrò farlo con buona grazia di V. À., 
farmi frate; alla qua^ torno a replicare per cosa 
certissima e fermissima, che tutte le mie persecuzio* 
ai , e gran parte de' miei umori nascono dall' esser 
io stato per&eguitato prima acerbamente per via del- 
rinquisizione,e poi invalidameate assoluto; del che 
mi farà somma giustizia a ehiarirsi . Supplice Y. A. 
che non mostri il con-tenuto di questa ietterà ad al- 
cuno, ma parli all' Inquisitore, e mi coaceda ia gra- 
zia ch'egli parli meco: se mi manderà di qu/esta rie- 
sposta per lo Cavalier Tassone , le rioiarrò ob^bliga- 
tissimo. 

Di V. A. Dev. Serv. Tqrquato Tojso. 

P.jS. Supplico Vostra Altezza che mi coaceda, che 
io. possa scrivere una sola lettera alla Sig. Duchessa , 
la qual da lei le sarà mostra ; e vedrà eh' io non par- 
loro di sospetto di morte , né pregherò , ma solo di 
altro ; ed a V. A. bacio le mani . 

Mentre io era in quel vano sospetto della mia 
morte, io desiderava d' esser condotto a' piedi di V. 
A. per farle solo conoscere , che le mie persecuzioni 
nascevano da questo fonte della laquisizione; il qhe, 
se io le avessi parlato, le avrei dato certissimo mo- 
do di trovare: ora s'è ben cessata questo umore, 
none però ch'io non desideri sommamente, eh' ella 
conosca il vero, acciò che non m'abbia per più mat- 
to di quel che sono . Se duaq,ue non vuol che le par- 
li, non mi neghi cVio le scriva^ perchè questa gra- 
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zia la dimando per gìusUBÌa ^ e non troTaado cV io 
le dica il vero^ mi faccia tenagliare in un fondo di 
torre. Ma perchè questa verità non sì può trovare in 
uno di , la supplico che faccia durar la purga Xlf o 
XV giorni) sinch'ella si chiarisca: io frattanto non 
manderò lettera o ambasciato , che non sia direttiya 
a y. Altezza^ o con sua saputa. Mi favorisca di farmi 
ri&pondere , se mi concede la grazia ec. « 

XXIX . jdllo Messo . 

Sereniss. Sig. e Padr. mio Colend. Dopo avere 
scritto all'À. V. l'altra lettera^ la quale ho letta al 
P. Priore , mi son risoluto di scriverle questa di na- 
scoso*^ se ben non m' assicuro eh' ella possa capiur 
nelle sue mani , che non sia prima aperta. Le ca-* 
gioni , per le quali io sono eiltrato in sospetto^ 
che non vogliano mettere alcun garbuglio nella sen- 
tenza^ son tante e così giuste » che quando 1' A. 
V. le udirà ^ giudicherà ch'io non abbia sospettato 
fuor di proposito . Ma non mi risolvo j che essi non 
abbiano proccurato di farmi sospettare , accioceh' io 
discenda a questo^ ove son disceso ^ cioè di pregar 
r A. V. che mi si concedano le difese^ e di pregar- 
la che si contenti , che s' usi centra me somma giu- 
stizia^ perchè i miei persecutori desiderando per 
tutte le vie possibili d' infamarmi , se saranno dati i 
punti delle cose oppostemi ad alcun dottore (e sia 
pur qual si voglia), faran Unto, che diyolgherau per 
la piazza come vero tutto ciò che mi s'oppose; e 
non v'è alcuno della cui fede io sicuramente mi 
prometta : da tanti sono stato ingannato , e da tanti, 
af quali V. A. con ogni efficacia m'ha raccomanda- 
to . Onde questo capo di dar le difese non desidero 
per ora che s'eseguisca, quando però 1' A. V. non 
vedesse che '1 Padre Inquisitore volesse venire a 
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ieatenza troppo rigorosa^ ma in quell'altra parte 
ehe appartiene alla qautela delle proteste , e del con- 
cedermi di non voler vedere i nomi de' testimon j y e 
àéi far considerar diligentemente il punto della toU 
lerazione degli Eretici, desidero infinitamente che 
V. À. voglia compiacere al mio desiderio, quantunque 
forse troppo sospettoso. Io , se ho niente di cervello, e 
se son consa|>evole a me stesso della mia coscienza , 
son sicuro che non posso esser condannato come 
eretico, perchè m'accoirgo che i testimonj sono sin- 
gulari, e che sono quelli medesimi ch'io ho citati 
per nimici, i quali veramente son tali, e devono in 
molte cose aver malignamente deposto : ma siccome 
giudicoj^ di non poter essere condannato d'eresia 
senza somma ingiustizia^ così giudico di non poter 
essere liberamente assoluto senza infinita misericor- 
dia. La sentenza ùon può cadere se non sopra Un di 
quésti due punti ,0 di condannarmi come grave^ 
mente sospetto ,' p come leggiermente sospetto : s' el- 
la penderà troppo al rigore, mi condannerà di gra- 
ve^ se alquanto all'equità, di leggiere suspezione. Io 
prima ch'esser condannato di grave sospetto , al che 
con ogni industria i miei avversar) si sforzano di 
condurmi, eleggo di purgar gì' indizj non solo con 
la lunga prigionia, ma col fuoco, se l)isognerà$ e 
questo dico da senno , perchè mi sento alquanto più 
forte d' animo eh' io non era , quando venni a costi- 
tuirmi . Ma quando per giustizia paja al Padre In- 
quisitore di condannarmi de'lievi, r A. V. mi farà 
favore a non impedire in alcun modo in questo la 
sua ?olontà, perch' altra che questa sentenza non 
mi macchierà Tonore, e non ha pena di relapso. 
Non voglio che la mia liberazione s'attribuisca to- 
talmente al favore, ed alla potenza dell' A. V., della 
quale desidero di prevalermi, in quanto ella può 
esser congiunta, con equità , non ifi quanto potesse 
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parere scompagnata da giustiaua. La mia spedizione 
c[uaiito prima sarà , purché noo si precipiti , tanto 
sarà maggior T obbligo ch'io n avrò all' A. V.^ alla 
quale umilissimamente bacio le mani . 

Di V. A. Scr. Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXX. Allo stesso • 

Io non posso .credere agevolmente^ che le mie let- 
teir^ siano più fortunate di me ; laonde dubitando 
ch'alcuna se ne sia perduta^ o fatta strada .diversa 
alla mia intenzione^ ho minor dubbio di parer a V. 
A* o ardito , o molesto , o impoiltuno nel supplica- 
re . La prego , che non voglia eh' io disperi della sua 
grazia e della mia vita^ perché nel suo perdono do* 
vrebbe esser compreso^ se non altro, almeno la mia 
salute p ed il rimedio e la medicina della mia in£er- 
liaità* V* A. sa in quante infelicità m'abbia fatto 
cadere, e quasi precipitare la mia fortuna; e cono- 
sce dove, e come la sua autorità possa giovarmi ; ed 
io ne I9 supplico umilissimamente, come feci già 
molti anni ,. quando ebbero principio i miei infor* 
tunj; ma vorrei che '1 fine fosse più lieto, e con- 
forme^ alla grandezza dell' animo silo ed alla aua 
nobiltà-, e le bacio la mano. Da Roma, il 23 di 
Febbrajo1589. 

Di V. A, Ser. Der. Serv. Torquato Tasso . 

XXXI. jàlh stesso . 

Serenissimo Sig. ec. Se le cose passate potessero 
tornare indietro,, ninna n'eleggerei più volentieri, 
che d' aver perpetuamente servita V. A. Serenissima, 
o almeno di non aver perduto la sua grazia per mia 
sciagura. Ma poiché é impossibile correggere il pas- 
sato, eh' e molto; in quel che m'avanza deirav- 
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venire^ eh' è brevissimo spazio^ mi guarderò più 
dalla disgrazia di V. Altezza^ chie da alcun' altra. 
Questo è stato molti anni il mio proponimento , se 
ben molto impedito y e mal recato ad effetto • Di nuo- 
vo la suppli<:o y che m' abbia compassione \ e prego 
Iddio con animo devotissimo che mi conceda il suo 
perdono , e quel di V. A. Serenissima . Si degnerà 
d' intendere quel che ho «critto al Sig Principe di 
Venosa y e qurl che ho detto alcuna voka al Sig. Am- 
basciatore ; Cosi il Sig. Iddio la perjpetui lungamen- 
te , e faccia felice. Di Roma^ il X. di D.ecembre del 
1594. 

Di V. A. Ser. Dev. ed Umil. Serv. Torq. Tasso, 

XXXII. AlV Illus. e Rev. Pad. mio Ossery. 
Monsig, p^icetegato di Bologna. Bologna. 

Illus. e Rev. Mons. mio Osserv. Io so bene che 
colui^ il quale spesso è sforzato di purgare innanzi 
al medesimo giudice la sospizione di nuovi errori , 
'Suole r animo di quello verso sé il più delle volte 
mal disposto ritrovare , e quasi impresso ed infor- 
: mato delle maligne relazioni dategli *, percV è verisi- 
mile che ruomo^ehe morite Tolte è incolpato, alcuna 
'Volta sia colpevole, e par che piuttosto si deggia pre- 
sumer in un solo il peccato e Terrore, che in molti 
e diversi la bugia e la malignità : e per questo dubi- 
to che l'accusa^ V altro giorno datami, non fortifichi 
questa seconda , e ambedue accompagnate insieme 
non rendano V animo di Y. S. Reverendissima poco 
fav-orevole verso T innocenza mia . Ma se a me solo 
non si negherà quello, che la giustizia e la benignità 
Vostra a tutti gli altri concede, non dubito che que- 
sta istessa arme, eh' òr pare che si m'oppugni (mu- 
tato stile), non sia per difendermi dalla iniquità dei 
maligni ; perchè se V. S. Rev. vorri^ chiarirsi quanto 
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io sia lontano da quel peccato ^ del quale questi me^ 
si passati io era fatto reo (il che sarà a lei agevolisi 
iimo)^ conoscerà nella passata accusa la mia innocen- 
xa e la malignità degli avversar) , e potrà ora il me- 
desimo di me e di questi novelli avversar) ragio- 
nevolmente giudicare^ dovendosi sempre (se'l con- 
trario non appare) tenere per buono colui , che una 
volta per talee stato coDOsciuto^ e conseguente- 
mente scelerati coloro che lo calunniano. Né mi 
deggio io vergognare d' esser più volte accusato , 
purché più volte sia assoluto ^ che quello dalla ma- 
lignità altrui^ e questo dall'innocenza mia procede: 
e tanto più sendo il medesimo accaduto ad uomi- 
ni in qualsivoglia sorte di virtù chiarissimi, della 
campaguia de' quali io mi deggio anzi <5he no glo- 
riare. Ma perché non paja, ch'io voglia solo con le 
parole difendermi, pr^go V. S. ch'oda le mie ragioni, 
e quelle degli avversar) miei insieme; e. per avven- 
tura (quando l' avere udite) s'accorgerà non esser ve- 
ro quel che da loro si va spargendo; cioè, ch'essi 
cosi proutamente m'hanno accusato, confidatisi nel- 
la giustizia della lor causa, e ch'io cosi vo allun- 
gando la risposta, diffidandomi della mia innocenza: 
anzi piuttosto giudicherà che la loro prontezza da 
sfacciataggine, e, la mia tardità da giusti impedi- 
menti sia derivata, com'è vero ch'io alcuni di viag- 
gi e di malattie n'abbia avuti. 

Dicono costoro, ch'io sono stato l'autore di alcuni 
versi infamatori, che ancora veduti in iscritto non si 
sono ( eh' io sappia): ed a si fattamente credere per 
quattro cagioni , secondo loro importantissime, si 
muovono; prima, perch' io son uso a far versi ; dap- 
poi, perch' alcuni di questi versi si sono dalla mia 
bocca uditi; ed anco perch' io sempre di ciò mi son 
riso ; ed ultimamente aggiungono, per la mia su- 
biu partita. Considerate, per Dio, Sig. Rev. che forti 
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«ffgomenti ìbodo questi : fo versi y il confesso > ma er» 
io forse solo che gli facessi^ o gli sapessi fare in 
coiesta città? n^ altra volta forse, se non all'ora che 
vi era io, si sono di questi tali Pasquini in cotesto 
Studio veduti ? o pur gli riconoscono allo stile che 
sian miei, se inai altra cosa tale del mio non s'è vi« 
9ta 9 né questi stessi ora si veggono, sì che se ne pos-* 
«a dar giudicio? Né anche credo che mi pregiudichi 
Taver io recitati alcuni di questi versi ; che molti 
oltra me sonò incorsi nel medesimo errore, se pur 
d'errore merita nome. Or se dunque perciò io ho da 
esser castigato, castighinsi parimente gli altri, em- 
piansi le prigioni, saziisi la loro ingordigia, sfoghisi 
la lor rabbia, girisi attorno la falce dell' ingiustizia, 
e cosi il colpevole come gli innocenti ne siano per- 
cossi . Non dicano già eh' io sia stato il primo a pub- 
blicargli -, che ancora io prima che gli recitassi, gli 
ho da altri uditi : tiè anco potranno dire, che siano 
giammai dalla mia bocca usciti alcuni di que' Pa- 
squini che pungono altrui sul vivo , ma solamente 
alcuni di quelli che leggermente mordono; perch'i n 
ciò ho avuto più considerazione, eh' essi per avven* 
tura non hanno . Soggiungono poi : egli se ne ridea* 
Me ne ridea si ; eh' ancor ch'io fossi trattato peggio 
degli altri , niente di meno conoscendo che nulla di 
me con verità si dicea, me '1 rec#ra a giuoeo; laddove 
essi, forse sentendosi toccare sul vero, gravemente se 
n' affligevano • Né l'altra lor ragione è più gagliarda 
dell' altre, né la partita mia fu cosi subita e furtiva 
eom'essi affermano; anzi V.S. R. si può ricordare, 
eom'io prima che la Corte cominciasse a procedere 
centra di me, le richiesi licenza per andarmene, sen* 
domi venuto meno quel soccorso ch'io avevo da lei, 
né potendo per la povertà della fortuna mia- soste- 
nermi più in lungo in vita conveniente a gentiluo- 
|B0, cosi per la general carestia , com' anche per al- 
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enne «pese, le quali maggiori ruomo in Bologna che 
altrove è costretto di fare. DaiU' altra parte, Monsig. 
Rev./mi difende da questo sospetto ia mia natara; e 
questa quale ella sia non lo dirò io, ma lascierò che 
lo dicano coloro, che hanno con me qualche spazio 
di tempo conversato: mi difendono quelle poche mie 
composizioni che vanno attorno, le quali per bruite 
cV elle siano, sono però tutte in materia grave , o 
epica, lirica ; e rare volte avviene, eh' una mede- 
sima persona all'una e all' altra sorte di stile sia in- 
clinata, e nell'una e nell'altra si eserciti, richieden- 
do ciascuna di loro genio non solamente diverso, ma 
contrario dall'altra: mi difendono V occupazioni 
che tutti quei giorni mi tennero impedito, perchè sa 
il Conte Onofrio della Porta, sa il Sig. Niccolò Sa- 
landri, sanno molt' altri miei gamici e Signori, ch'Io 
di continuo attendeva ad alcune mie composizioni, 
fuor che le tre or^ innanzi alla campana, el tempo 
dopo céna, il quale tutto ho spéso in casa deFSig. 
Rettore, e del Sig. Bologaetto ne' pubblici trebbi , 
come infiniti ne possano far testimonio: mi difendono 
maggiormente le mie scritture, le quali sendomi sta- 
te tolte^di camera improvvisamente, sono state con in- 
credibile studio lette e rilette'dal diligente M. Mar- 
cantonio Arresio Auditore del Criminale , tiè però 
da esse s' è potuto .s^traggére indizio alcuno contra 
di me^ ^e forse egli che ha proceduto in tutte l' al* 
tre cose cosi moderatamente , anco in questa pet la 
sua .somma umanità e affezione verso i buoni non 
ha voluto chiuder gli occhi a' miei errori di non ve- 
dergli: né si può dire, ch'io si per sospetto della 
Corte, e di quel che poi avvenne, avessi stracciato il 
Pasquino , eh' io non solo non aveva temenza degli 
sbirri^ anzi da una parte di loro , trovandomi fuori 
solo e disarmato e di notte , mi feci accompagnare 
alla casa del Conte della Porta, mentre V altra parte 
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Tenne alla caioiera mia per prendermi : e non t^v 
vandomi , usò quel solennissimo s^tto y che si suole 
nsare ne' sospetti^ o piuttosto ne' delitti di ribellione. 
Ma quello vh'a mio giudizio più d'ogni altra cosa 
mi difende ^ e mi libera da ogni sospetto^ é che In 
questo caso mi danno per compagno il Sig« Gio. Àn- 
giolo Papio . Guardate se sono insolenti , se sono 
sfacciati ,se sono tanto ripieni di malignità, qnanfo 
scemi di cervello; poiché osano d' affermare , c\ì un 
uomo gr^KÌssimo e prudentissimo é di somma bontà, 
sia incorso in simili errori o di schiocchezza , o di 
malignità che siano • Ma concedasi loro, per Dio , 
ch'ogni presunzione centra éi me, e nessuna in mio 
favore si ritrovi; di che m' aecUsano ? perchè usa- 
vano tanta diligenza di pormi iù prigipne? di che 
mi vogliono castigare? D'una Pasquinata da me fat- 
ta, diranno. Ov' è questa Pasquinata? produchisi un 
poco fuori ; faccian si eh' io la veda , acciocch' io 
possa affermare, o negare d'averla £eittà; mostrimisi 
il mio errore, o almeno quello che mio errore è giu- 
dicato , sì eh' io o mi vergogni del mio fallo, o mi 
doglia della mia cattiva fortuna. Ma se non si trova, 
se nessun dice (eh' io sappia ) d' averla veduta, se 
nissuno d'averla udita tutta, se i Tersi (perquanjtó 
io n* intendo ) non si sanno , perchè procedere conf'^ 
tra me con tanta rabbia, con tanto veleno, con ani- 
mo di fellone , con si poco rispettò ( e siami lecito 
ancor di dire), con si poca, anzi ninna considerazio- 
ne per una cosa, che non salo non si sa se sia stata 
fatta, o non fatta da me, ma appena si sa se sempli- 
cemente sia stata fatta, o' noti fatta ? Vorrei sapere 
da quai leggi s' apprende questa giustizia , da quai 
dottori è insegnata, da quai giudici amministrata, e 
in quai terre si costuma. E se pur tanto importa al 
viver civile, ed alla tranquillità delle mfik, e degli 
stadj castigare gli autori di simili com^pOsiziO'ni ^ 



- Digitizedby VjOOQIC 



3l LRTTRB» THEDITE 

perchè solamente il facitor di qaesta si ricerca^ dell» 
quale quasi di nuova Chimeì-a si sente molto ragio- 
nare, né però in luogo alcuno si vede? Perchè alU 
mia stanza per una lieve, né molto ragionevole sospi- 
zione si mandano gli sbirri , si procede ingiuriosa- 
mente co' miei compagini, mi si togliono i libri? 
perchè si mandan tante spie attorno per sapere ov'io 
fossi ? perchè sì sono fatti con un certo strano modo 
esaminar tanti onorati gentiluomini? e per l'altre 
Pasquinate, le quali si veggono, si leggono, e delle 
quali tante copie vanno per le man di tutti, non si 
fanno tanti romori , tanti schiamazzi , né si cerca 
Fautore con tanta ansietà, anzi non si cerca pure 
in nessun modo? E certo mi pare, che se agli altri si 
porta rispetto, si dovesse parimente portar a me, sen- 
d' io gentiluomo^ e avendo in me qualche qualità da 
non esser in tutto disprezzata, e vivendo sotto la pro- 
tezione dell'Ecc. Sig^ Duca d'Urbino^ l'una delle 
quai parti mi fa eguale a questi miei persecutori : 
sicché non più tosto si deve al lor desiderio > anzi al 
loro sfrenato furore , che alla mia innocenza aver ri- 
sguardo \ e l'altre due , o (per dir m^lio ) la terza 
sola è di tanto peso, che quand' io fossi stato colpe- 
vole ( il che però non si troverà mai vero), o non si 
doveva centra me procedere , o pur con più mode* 
razione procedere si doveva. Ma nou mi maraviglio, 
se coloro che non hanno risguardo all'onestà né al-* 
la giustizia, non V abbiano parimenti agli uomini. 
Veggio bene, o Illus. Monsig.» ch'io son trascorso 
con la penna più oltra forse che non mi si convenL 
va , scrivendo a persona si grande, e si illustre, e si 
degna d' ogni osservanza, com' è Y. S. Né tanto mi é 
caro l'avere sfogato il giustissimo sdegno delKanimo 
mio, quanto mi pesa la temenza di non avere offeso 
il suo: ma se agli altri il farmi ingiurie di fatti è le- 
cito, a me il ributtarle con parole si conceda ; e s'io 
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parlar giaraiùai.. E anche, di cia<;cunì cU queste dieci, 
s' appiglia ad uni raiiio solo: ciò si è quello, e non altro, 
che a' vocaboli solo appartiene: ned eziandio quel de'vo- 
cabelL prende tì0o^ ma solamente menoma parte. La par- 
te, dico, della quale (com'io dissi fìn da principio) il pri- 
mo sguardo del Calepino, dell'Alunno, del Cortona, e del 
Bevilacqua gli avevan promessa qualche vittoria. 

Ott. ( Che l'opera loro ho letta velocissimamente ); 

FioB. C indugiando Bno ad oggi a farla vedere, non 
prendete vergona d'averci lasciate queste parole ? Abbiate 
cnra, che alle colali, e sì apparenti, altro titolo , che ap- 
parenti, e altro nome non sia dato, che finzioni. 

Ott. Facciasi ragione, che quelle sieno, come dicono 
essi, dello stesso sapore. 

Fior.* Pensaste ben voi, che queste vi avessono a riu- 
icir d'un altro sapore, e sieteci rimaso al boccone. Pen- 
sate, che viso arcigno vedremmo farvi, s'aveste avnti 
denti da azzannar l'altre, che non vi bastò pur l'animo 
di rifiutare. 

Ott. Ma qneste*sono ben tali, che io non posso crede- 
re, che i Fiorentini medesimi, tra' quali deono pur essere 
assai ingegni sottili e giudiciosi, s'inducessero giammai 
a commendarle per buone . 

Fioa. Ch'elle non sieno da commendar come buone, 
l' afferma il maestro assolutamente ; dhe tra i Fiorentini 
abbia de' giudiciosi ingegni e sottili, e che in Firenze 
possa trovarsi chi scorga il vero, come fa egli, lo recano 
in dubbio le sue parole. 

Ott. Sarebbe ora da ragionare ^sopra le opposizioni, 
ch'essi Accademici fanno al Tasso intorno ad altre cose, 
cbe a quelle della lingua: e di queste favellerei io non men 
-volentieri, uè men prohtamente, che io abbia fatt» del- 
l'altre. 

FioB. Io vi conosco così ardito, e così prudente, che 
se mai pure ì titoli aveste letti degl' insegnamenti della 
poetica, e degli ammaestramenti della rettorica, vi sare-. 
ste messo, per ogni guisa, a farne qualche sbracio, come 
avete fatto delle parole. Ed anche, senza averne vedute 
pur le coverte, a. dirne la verità, per la pruova cbe abbia- 
te fatta nel fatto della gramatica, il potevate fare >ad ogni 
.maniera. 

Ott. Ma ristarommene al presente, impedito da alcu- 
ne faccende, che assai più mi deono pesare, che queste 
novelle . 

Fior. Troppo nel vero ha dichinato l'emlnentissima 
persona vostra, piegando dalle gravissime occupazioni 
Controu. T, i. 21 
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de' pubblici reggimenti alle frivole speculasioni delle mt* 
nqnzie gramattcali • 

Ott. Ma s'esci non sanno là lingua loro natia niente 
meglio de' forestieri, co' quali doTrebbonii pure aver van- 
taggio grandissimo ; considerisi di grazia, quanto meglio 
possono sapere le cose di rettorfca, e di poetica, le quali 
non dalle madri, o dalle balie, o dal popolo s'apparano, 
ma fa mestiere diligentemente cercàrie ne*buoni scrittori, 
e massimamente ne*Latini,e ne' Greci. 

Fior. Volete, cb'io vi dica il nome vostro in una paro- 
M Voi siete un puro legista. Che i Fiorentini ( poscia- 
cbè Fiorentino, e Accademico della Crusca appo di voi e 
omonimo ), nella notizia e nel buon liso del suo linguag- 
gio sovrastino a' forestieri, vi si provò dianzi ( dove non 
voleste cedere al Casa, e ad altri, clié si nomarono ) per 
le scritture dello Gnbgnl, del Bratti, e del Gara fu Ila. Ma 
del latino, e del greco, e delle cose di rettoricà , e di poe- 
tica, sòn ben fqrjsati ad arrèndersi: poiché, per appren-* 
der da' Cavalcanti la rettorica, da'Chiqcbi Strozzi la lin-»- 
gna greca, da'Piei" Vettori la greca, ia laitlna, la rettori- 
ca, e la poetica, da' GniòcJardirìi le i-egole de\U storia 
{acciocch'iò taccia dì tutti 1 vivi, e ninno non ne mento- 
vi, che non sia vivuto nell'età nostrsi ), è convenuto loro 
venire a dìtìiota^e a Fananò, e prendervi casa a pigione: 
siccome per l'acquisto delle sciente, convien far loro, 
tion avendo essi terre di stqidio, per l'esser Pisa solamen- 
te nella Morea, e in Tessaglia, come sapete. Rammenta- 
tevi, voi, cbe leggete^ d'aver mai sentito cantare un altro 
Apulejo, còh più gehtilezza, e con pia creanza di questo 
nòstt-ò? E poi dice^ eh' il Piglia fu suo cugino./ Ma tanto 
mi neccia chi mal mi vuole, quant' io vel credo. Il Pigna; 
come assai ebbe del singoUre in ogttì altra cosa , cosi di 
costumi nobili, e di gentili marniere fu dotato, e di corte- 
sia: e co' Tospaqi uòmini ( secondòchè Tosc^ino fii anche 
il^ padre di luiì e massimamente co' Fiorentini, e in Ispe- 
' zieltà con alcuni di questi Accademici della Crusca , Cen- 
tra i quali sputate tanto veleno, fu congitlntiasimo d'ami* 
sta: come d'amistà congiuntissimi sono i medesimi Àcca-i* 
demici parimente cbn quei, che ritengoin lo stésso Ino^o, è 
quasi cori tutti i pia principali della noblUà Fei-raresè. 
^ Ott. e di ciò sieno argomento quelle due sole opposii. 
zipni, che fanno al Sjgqor Torquato, Ttiua d'aver òòtn- 
parato lo stallone, come dicono essi, a Kifialdo, il piò pre^ 
giato de' suoi guerrieri, ove dice: 

Qual feroce destriery eh* al faticoso 
Gnór ti eW armi plkcitóh siaiotioi 
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E lasciifo tnarilo in vii riposo 
Fra gli arhientif e ne* paschi erri disciolto; 
Se 7 desta o suon di tromba , ò luminoso 
jécciar, colà tosto annitrendo è volto: 
Già già brama l'arringo , e l'uom su 'l dorso 
Portando , urtato riurtar nel corso. 
Tal si fece il garzon , quando repente 
DelVarmi il lampo gli occhi suoi percosse: 
Quel sì guerrier , auel sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse ; 
Benché tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebbro e sopito ei fosse. 
Intanto Ubaldo oltre ne viene ^ e 7 terso 
adamantino scudo ha in lui converso.. 
L'altra d'aver parimente a;ssimigliato Argante ad an toro 
innamorato e geloso, dicendo: 

Tal nell'arme ei fiammeggi a ^ e bieche è torte 
f^olge le luci ebbre di sangue , e d*ira ; 
Spirano gli atti feri orror di morte , 
E minacce di morte il volto spira • 
Alma non è così secura e forte, , 
Che non paventi, ove un sol guardo gira*- 
Nuda ha la spada , e la solleva e scote , 
Gridando, e l'aria e l' ombre in vanpercote. 
Ben tosto j ditCf il predai or Cristiano , 
Ch'auiiace è sì, eh' a me vuol* agguagliarsi , 
Cader à vinto e sanguinoso al piano , 
Bruttando nella polve i crini sparsi: 
E vedrà viOo ancor da questa mano 
Ad onta del suo Dio C arme spogliarsi \ 
Né morendo impetrar potrà con preghi , 
Ch* in pasto a' cani le sue membra.V neghi • 
Non altram ente il tauro , _ ove V irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 
Orribilmente mugge , e co' muggiti 
Gli spirti in sé risveglia , e /' ire ardenti : 
E 7 corno aguzza ai tronchi , e par ch'inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti i 
Sparge col pie V arena, e 7 suo rivtile 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 
La prima di queste comparazioni chiamano essi ironica- 
mente gentilissima: e la seconda dicono, che è hassissima 
e pedantesca. Ma nell'ana e nell'altra che cosa si può ri- 
prendere ? che cosa non vi si dee commendare? non sono 
elle ambedue vaghe, belle e chiare? non sono èlle spie- 
gate con leggiadre parole, e con gentili locazioni? Quale 
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altra poteva il Tasso usare più acconcia a metterci davan- 
ti agli occhi , quale divenisse Rinaldo, tutto involto nelle 
morbidezze e nelle lascivie d'Armida, scoprendosigU 
Ubaldo, e il Dano armati? Quale' altra migliore a farci 
comprendere bene , e vedere , qual fosse negli atti , e nei 
sembianti Argante, apparecchiato alla pngna con Tan- 
credi? In quella di Rinaldo comprato al cavallo, tolto 
dall'uso dell' armi, e messo fra gli armenti, il qual poi o 
sentendo bellicosa tromba, o veggendo guerriero armato, 
di presente desideri sotto armato cavaliere correre, e ur- 
tare in giostra, e in vero conflitto; ove è la viltà, che di- 
cono gli Accademici, se vile la intendono Còl* chiamarla 
per ironia gentilissirni^? Ed in questa d'Argante, assomi- 
gliato al toro innamof^ato, il quale stimolato da gelosia, 
mugghiando, ft-eganrdo le corna agli arbori, con esse fe- 
rendo Taere, e co' piedi zappando la terra, sfidi T odiato 
rivale a zuffa crudele, ove e la bassezza e la pedanteria, 
che eglino le oppongono? Ma forse diranno, che la prima 
è vile, per esser comparato Rinaldo, nobilissimo Cavalle* 
re, a così fatto cavallo, cioè ad uno stallone, animale, che 
per la qualità del mestiero, al qual s'adopera, solo a no- 
minarlo scnopre chiaramente disonestà : e che la seconda 
è bassa, per esser tra Argante, così gran guerriero, e tra 
nn toro: e pedantesca per la parola irriti^ la quale ha 
troppo del latino. Quanto alla prima, io non niego, che. 
ove si significhi apertamente disonestà , non vi si consti- 
tnisca la forma del dire plebeo e vile: e che del plebeo, 
e del vile non sentisse la detta comparazione, se il Tasso 
avesse detto ; 

Eìaacìvo stallone .... 
conciossiacosaché tal parola sia vile, sì perchè da sf all'i 
deriva, ed è in bocca continuamente di vili guardiani di 
cavalle: si perchè subito, come s'è detto, rappresenta 
agli occhi della mente aperta disonestà^ Ma egli in vece 
di slallont ha detto marito^ sapendo con que', che sanno, 
che siccome le cose disoneste, se apertamente sieno espres- 
se co i proprj vocaboli , recano viltà seco, offendono gli 
orecchi delle persone costumate; così allo incontro, se, 
taciuti i propri vocaboli , con altre voci cuoprano gentil- 
mente la bruttezza loro, portano con esso loro leggiadria 
e diletto a chi l'intende. Così fece il Petrarca, quando 

Sieno d'altro desiderio, che di quello che volle far cred- 
ere altrui d'aver sempre avuto, allorachè parlando al- 
l'anima di Laura, disse nel sonetto: Donna che lieta . • . 
E senti , che i^er te il mio core in terra 

T^lfUf qual' ora è in cielo ^ e mai non vol$i 
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Altro da tèy che 7 Sol degli occhi tuoi. 
Quando, dico, égli disse nella sestina: A qualunque ani- 
male .... 

Con leifoss' io , da che si parte il Sole , 

E non ci vedesse altri ^ che le stelle , 

SoV una notte y e mai non fosse V alba ec. 
E qaando nella sestina: Non ha tanti animali ... & 
Deh or/oss* io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi: 

E questa , eh* anti vespro a me fa sera , 

Con essa , e con Amore in quella piaggia 

Sola Venisse a stars^ivi una notte; 

E 7 dì si stesse if e 7 Sol sempre nell'onde . 
E cosi fece Dante, quando nel q^uinto delio Inferno, faceiv^ 
do raccontare a Francesca da Kimini i suoi non onesti 
amori, e del cognato, cosi dissfe: 

Quando leggemmo il desialo riso 

Esser baciato da cotanto amante; 

Questi, che mai da me nonjia diviso^ 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante, 
E quando nel ventesinio quinto, dcscriTendo quella marà- 
tigliosa trasformazione dì que' due attaccati insieme, con- 
vertendosi Tuno d'uomo in serpente, e l'altro di serpen-> 
te in uomo , egli disse : 

r vidi entrar le braccia per V ascelle^ 

E i duo^piè della fiera ^ ch'eran corti, 

Tanto allungar, quanto accorciavan quelle* 
Poscia li pie di retro insieme attorti, 

Diventaton lo membro ^ che l*uom veld; 

E'I misero del suo n'avea due porti, 
À che riguardando perawentura il Signor Torquato, disse 
altroye, e anche più onestamente, che Dante: 

E quinci alquanto d' un crin biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto forse ^ 
' E quinci 7 petto^ é le mammelle , e de la 

Sua forma insin , dove vergogna cela . 
Siccome eziandio prima avea detto leggiadramente TArlo'' 
sto, parlando d'Angelica legata al sasso: 

Forza è, eh' a quel parlare ella divenga 

Qual'è di grana un bianco avorio asperso ; 

Di sé vedendo quelle parti ignude, 

Ch' ancorché belle sian , vergogna chiude . 
È favellando d'UUania, ritrovata colle compagne mea^za 
ignuda da Bradamantt^ e da Marfisa; 
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E le domanda > chi sì iniquo f uè , 
E sì di legge e di cosfufni fuotff i > 
Che quei segreti agli occhi altrui rii^eli , 
Che , quanto può , par che natura celi • 
Quanto alla seconda comparazione, e alla bassecsiii oppo- 
state dagli Accademici, dico, che qui non è bassezza nia- 
na, sebbene Argante rien comparato ai toro: t^a perchè 
esso toro non è animai vile, anzi in lai si mutò Giove in- 
namorato d'Europa, e nel cielo tra i segni del Zodiaco ha 
meritato d'aver luogo: tra perchè nelle similitudini non 
si guarda a queste vane sòfisterie; conciossiacosaché, vo- 
lendo assimigliare una cosa ad un'altra, non sia necessario 
che l'una sia in tutto simile all'altra, ma basti che in quel- 
lo iieno simili, in che son comparate: siccome fra gli altri 
insegna Ck>r ni Spio ( o qual altro si fosse, che scrivesse ad 
Erennio), dicendo nel quarto libro: IVon enitn tota res to^ 
ti rei necesse est similis sity sed ad ipsuni ad ^uod conferà 
tur , similitudinem habeat oportet . E però in Omero , in 
Vergilio, in Stazio, in Dante, ed in altri poeti sono delle 
comparazioni non pure di leoni, e di cavalli, nobili tra 
gli animali, ma di inpi, d'asini, di l)Uoi, di capre, e d'al- 
tri animali vili. E del toro istesso biasimato dagli Acca- 
demici n'abbiamo una leggiadrissima nell' Ari^to, cl^e 
in esse è pare stato maraviglioso e raro, siccome confesT 
sano i proprj Fiorentini; né al detto toro ha già simiglia- 
to uomo vile, ma un nobile e valorosissimo gjuerrieroj 
cioè Rodomonte, dicendo: 

Come partendo afflitto tauro suole , 
Che la giuvenca al t^incitor cesso abbia. 
Cercar le selve , e le rii^e pia sole. 
Lungi da' paschi f o qualche arida sabbia .- 
Doi^e muggir non cessa all'ombray e al Sole, 
Ifè però scema l'amorosa rabbia; 
Così s€fk yu di gran dolor confuso 
12 Re d'jilgier, dalla sua donna escluso, 
Edì>ltre alle tante simili comparazioni , delle qnali spesso 
adornano l'opere loro i greci, i latini^ ed i volgari serit« 
tori, massimamente i poeti, e le quali parrebhono perav- 
ventura J^a^se e iriii agli Accademici, ii,on poche emadio 
ne abbiamo nelle sapre Jetttere. Tale è c[uella ( per tacer 
l'altre ) che è nel salmo centesimo primo di David: il 

re parlando per bocca dello Spirito Santo, maestro 
non può errarci in persona di Cristo Signor nostro, 
s'assomiglia al pellicano, ed al gUfo; che la voce ebraica 
D^S Am signiiica ivi tale uccello: siccome altresì fa in 
altri luoghi, essendo ntìUe IraduftjtNii intùie bubo^ aocor-r 
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tliè nel sopraddetto Salmo la cpmunis esposizione abbia 
la Toce greca nyvticotax : Similisfactus suni pellicano so^ 
iiuidtms: f (ictus swn sìcUt nycticoirax in domicilio, E non- 
dimeno i détti uccelli eratio vili, immondi, ed abomine- 
voli app<^ gli Ebrei ^ siccome stri?e Mois$ nell'utidecimo 
del Levitico. IVlà bastò al,santissimo profèta aver risgnar- 
do alla lor natura ^ ottitnamebte dichiarata in tìtiel luogo ^ 
oltre agli altri espositori, dai P^fìo giovane: il qùal però 
interpretando nel medesimo salmo: Quia defecerunt ^ si- 
'^cuijumus, dies meii et ossa mea-^ sicut cremiuntj aruerunt; 
non mostra^ che cosa significhi cremiunti La qual yoce^ 
avvengacbè il Pittorìo ed altri. interpretino caritè , od al- 
tra cosa fritta nelU padella^ accostati dosi alla spòsizion del 
Calepino, seguitata dal Vetiuti^ dai Bevilacqua, e da altri: 
seguitatido il testo ^ pbe ha ( beticbè diversamente dal- 
l' ebraico ) e^ oa5« meai, sicut in frixorio,cónfrixa sunt; 
ella tuttavia importa altra cosa totalmente diversa -. Per^ 
ciocché o ella significa incendio^ cioè cosa che s'abbruci^ 
secondochè pare, che esponga il teologo Placido, il quale 
dòpo avek^' detto : Insuptr ossa mea^ id est , firmitates , et 
vires meae , ut crentium^ et inóendiutn, aruerunt; soggiu- 
gne: SicUt enini » qùde cremantur ^ et inóendiMttur ^ consu^ 
muntur-jiic vifes hunianae ex consumptione huntidi na^ 
iufalis deficiunt i o elk importa piuttosto , e più propria- 
mente legno mintito; e agevole ad ardere; che legnette co- 
tali in latino si dicono cremia da crerno^ che vale abbru- 
ciare : siccome eziandio si chiamano gremio da gremiurn ^ 
cioè dal portarle in grembo. Còme fanno i contadini^ 4te- 
condochè Aópó ii Poliziano afferma coli' autorità di Golu- 
mella AntoQio Agostini, dottissimo giuréconàuìto^ nelle 
sue emendazioni, il quale così intende questo medesimo 
luogo di David. Égli è ben vero però^ che la voce ebraica 
^pID Mochedhj in luogo della quale fu detto nel latino 
cremium^ vale appo loro focolare", e casi l'hanno intesa 
Santi Pagnini, e Giovanni Oanipense, dicendo quegli neU 
la sua ti^asldzioae, mólto conforme al testo ebraico: Quia* 
defeverunt , sicut funtus^ dies mei: et ossa niea , tanquahi^ 
focus^ exusta sunt* e questi nella sua parafrase: Consunipti 
enini sunt, velati fumus cito evanescens^ dies i^itae meae,* 
et ossa mea, lamquàtn fo^Us, assiduo ardore exsicata 
sunt ; con tuttoché altri prendendo là detta parola non per 
. lo focolare, ma per la materia che vi arde sopra, cioè per 
iin tizzone, traducesse nel suo Eiicbiridion psalmorum: 
E^^anescunt enim\ sicut fumus^ dies mei ; et ossa méa cùn^ 
sumuntur^ sicut torris ah igne, IVfa ripigliando il ragiopa** 
mento, dal quale te dolcezza del parlar del benedetto saU 
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mo alquanto m' ha dilungato; dico, che la voce irrìii\ pò-' 
sta dal Sig. Torquato nella sua comparaziooe , è buona, 
ed egli r ha potuta usare ( siccome s' è detto più a dietro ) 
non meno, che s'abhiano fatto Dante, il Petrarca, il Boc- 
caccio, F Ariosto, il Bembo, il Molza, il Guidi|;cioni, il 
Tansillo, il Marmitta, ed altri va le nt' uomini, altre voci 
cavate dal latino, e men preste ad essere intese, che si 
sì'A irriti. Senza che, quando anche niun degli antichi 
avesse posto in uso il predetto verbo ( il che ora non af- 
fermo, uè niego , ormai tanti autorevoli autori, tra' quali 
ha pur luogo il Sannazzaro, ve l'hanno messo prima del 
Tasso, che più voce nuovs^ non. s' ha da dire. Ne questa 
parola, posto eziandio che ella fosse quello, che non è, 
cioè pedantesca, basterebbe a far chiamar pedantesca la 
detta coniparazione . Quanto pòi a quello, che di più ne 
dicono i Fiorentini, cioè che i l Signor Torquato vi rim- 
pinza, come essi dicono, molte ligure intempestive, inte- 
re attizzato il 
[ orribil mug- 
, - . ^^ ^perl'agguz- 

zare le corna a i tronchi, per lo invitare i venti con vani 
colpi alla battaglia, per lo sparger V arena coi piedi, e per 
lo sfidare a mortai guerra il suo i-i vale; hrievemente ri- 
sponderò loro, che quel maestro, che insegnò all'Ariosto 
porre di simili figure fuori di tempo e vane nella stanza 
non molto'avanti allegata, cioè il partirsi del toro afflitto 
dopo l'avere a forza ceduto il possesso dell'amata giuveo- 
ca al rivale vincitore, il ritirarsi alle selve, alle rive , e ad 
altri luoghi solitarj , lontano dalla pn.stura., e'I muggire 
continuamente senza minuire la rabbia sua; quel medesi- 
mo insegnò al Tasso d'usare le dette di sopra. E se male 
ad anienduni è stato insegnato dal maestro loro, a cui da 
tutti è creduto; riprendano essi non il Tasso, o l'Ariosto, 
pia il detto lor maestro, il quale persuase all'Ariosto 
d' irnitarlo,' laddove parlando di due tori, venuti a batta- 
glia per amata giuvenca, disse nel terzo libro della Ge- 
orgica: 

JVtc mos bdlantes una staòulare; sed alter 
rictus abit, longetfue ignotis exulat oris, 
Multa gemens, ignofiuniam , plagasquc superbi 
Vici ori s ; tura quos amisi t inultus a/nores; 
Et stabula adspectans regni s excessi t avitis, 
P parimente fece credere al Tasso, che lo poteva imitare, 
dove nel medesimo luogo ragionando pur del medesimo 
toro perditore, il qual desidera di vendicarci, seguitò do- 
po tre versi: 
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Et tentai sese , atque ir asci in cornua discity 
Jrboris obnixus trunco , ventoòijue iacessit 
Ictibus f et sparsa ad pugnam proludi t arena . 
Post , idfi collectum robur^ vires*]ue receptae^ 
Signa moi^ety praecepsque oblitumfertur in hostent, 
£ quanto agli stimoli d'amore, il medesimo precettore 
£li mostrò 9 che poco prima aTea detto : 

Sed non ulta magis vires industria firmat j 
Quam Fenerem , et cacci stìmulos avertere amorisy 
Sive boum , sive est cui gratior usus equorum . 
S iccome dei muggire : 

Versaque in obnixos urgentur cornua vasto 
' Cum gernitu; reboant sylvaeque^ et magnus Olympui. 
Se poi l'Ariosto, e il Tasso sentendosi di questi concetti 
di Virgilio, lor maestro, e di queste sue 6gure, che & loro 
poste a tempo sono parute, hanno cercato di fare gli uni 
più leggiadri, e l'altre piji^belle; hanno fatto quello, che 
prima av erano ceduto fare al maestro loro Terso Omero, 
e quello , che cercano di fare in ogni professione tutti i 
discepoli desiderosi di gloria, cioè d'avanzare i inaestri, 
comechè a tutti , e sempre egli non venga fatto . 

Fior, à tutto questo vostio ragionamento di tante car- 
te, nel quale con opportuno appicco, mai «simile non ve- 
duto, e con brevissima incidenza, e velocissima, ottr ogni 
stima, avete presa cagione di mostrarvi bene un gran 
maestro in divinità , ed un solennis^mo bacalare in noti- 
zia di lingua ebrea, dal solo aspetto de' quai caratteri, in- 
collati da voi sul vostro discorso, sono gli Accademici 
della Crusca rimasi in tutto storditi , non che stupidi , 
cornfusi, ^pantati, strabiliati, e trasecolati: a sì fatto ra- 
gionamento, dico, oltr'a ciò che dallo 'Sfarinato secohdo, 
sotto alla centottanta* novesima Replica del Pellegrino è 
stato risposto, onde la sustanzia yien trasportata del pre* 
detto vostro ragionamento, vi rispondo io in brevi paro- 
le: che orpellatela od ottonellatela quanto vi piace, Rinal- 
do eletto dal Tasso per lo sovrano campione della santa 
impresa di Gottifredi, chentunque sien le parole, quan- 
to, è la cosa ed il fatto, vien comparato ad uno stallone; 
che più vii ministerio, e più sozzo non può pensarsi. £ da 
chi? Da uno, che riprendendolo, cercasse, col rappre- 
sentargli innanzi quella bruttura, di farnelo ravvedere? 
Signor no: dal poeta stesso: da quel medesimo poeta, che 
scelto r aveva per lo più degno, per lopiù prode, per Io 
più chiaro di tutta l'oste del Cristianesimo : per l' esem- 
plo, per lo modello, per l'idea di cavalleria. Da quel poJe- 
ta, che doveva nobilitarlo, aggrandirlo, magnificarlo: e 
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te in alcuna cosa, io alcun fallo giovinile fosse? sdrUccio-» 
lato, quando che fosse, ricoprirlo, scusamelo, e farlo 
quasi sparire . Or parvi, che meritasse un si iatto giova- 
ne cavaliere, per l'essere da vigor d'incanti $tato tirato, 
non confermato in quel peccato d'incontinenza, parvi, 
che fosse degno, che 1 suo poeta ad uno stallone il rasso- 
migliasse ? Così non sofferse V animo all' Aripsjto 4' oltrag- 
giare il suo buop Ruggiero, tuttoché ia bocca di quella 
Maga, e per io tìne e per lo profìtto, avesse potuto farlo 
senza diritta riprensione,- ma con affetto, e^^on occhio ri- 
guardandolo quasi paterno, siccome sua pr^s^tura, fi come 
proprie delizie sue, non ad una bestia d' ufìcio infame, 
ma con discreta gentilezza, e amanita^ fi due lascivi gio- 
vinetti glie! fece paragonare: 

Acciocché^ dopo tanta disùiplitta , 
Tu m /' Adone , e V Atidt d' Alcifia . 
Ne punto adoperano a vostro pio i* umili comparazioni, di 
che son ripiene 1^ sacre carte; oonjciossiacosachè, appo 
quelle , la vera altezza consista nell' umiltà, la qiiale, tut- 
toché altezza semplicemente, e verace altezza sia senza 
fallo , non per tanto camminano con altra regola le gran- 
dezze di questo mondo, che quasi tiUté .800 vdtìità . illras- 
8omigiiamento*d' Argante allòro, non per la qijuilità di 
quei! animale, ma come basso, e pedantesco vieo ripreso 
dagli Accadeptiici: basso, per lo basso suon de' tre primi 
versi, ond' egli comhicia, il secondo cascante, il primoi 
« '1 terzo di gretta e tapina uscita: pedantesco, per Tesser 
pieno di metafore sopra metafore, dove '1 diritto non le 
x2omporta. Il che é proprio di quello stile, e contr' agli 
avvertimenti da' maestri dei ben parlare, i quali «appien- 
do, che, a fin di metter le «ose davanti agli occhi, furono 
le comparazioni ritrpvate da' parlatori , di proprj e cono- 
sciuti vocaboli ordinarono, che fussoa fatte: non altra- 
menti che quei parlari, che l'essere esprimono di chec- 
<:hessia, e chiamansi difinizioni. iSon adunque semplice-* 
mente, per V'irritare^ non per V amore ^ non per tattiz^ 
zar si da se medesimo^ non per lo dar di cozzo ne' duri 
tronchi^ non perii i^ani colpi menati al vento; ma per 
l'esprimere in una sola rassomiglianza le dette cose, si 
pUQ dir tutte, con parole o pellegrine, o tradiate, disse la 
.Crusca, che riusciva pedantesca la detta comparazione. 

Ott. Ma se, come Vergilio, essi hanno male, e fuor di. 
tempo usate quelle figure, insegnino loro gli Accademici, 
4Some bene , ed a tempo le debbano usare . 

FiOA. Siete troppo razzante, e troppo beffardo. Vi vor» 
rei veder x^on pìA gn^vità • 
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Ott. Ecco per parlar da dovvero, che volendo essi Ac- 
cademici riprendere il Sig. Torquato nelle comparazio- 
ni , e farlo parere ignorante, tutto altrimenti è addiyenu- 
to, che essi avvisato non aveano. 

FioB. Mercè di chi ? Del Sig. Giulio Ottonelli , che ci 
ha dato dentro di hecco. Ventura del Tasso^ che senza 
onesto disvelatore, si stavano le sue comparazioni circon- 
date di tenebre sempiterne, e senz'esser mai conosciute • 

Ott. Conciossiacosaché le dette comparazioni, siccome' 
tutte l'altre cose di questo eccellente uomo, sieno bellis- 
sime, e da commendare sommamente. 

Fior. Così mi fate? Parlate assolutamente, e come con- 
viene al grado vostro , e mantenete la vostra riputazione . 
Il dir panni , per mio avi^tso, sf condola mia credenza^ e 
simiglianti fanciullezze, son cose dapassillanimi. 

Ott- e tali sarebbono elle ancora parute ai Fiorenti- 
ni , e per tali V avrebbono commendate , se meglio Taves- 
ser considerate ; 

FioB. A qujBlla voce di F/oren^/m mi aspettava certo 
qualche pubblico impedimento, ch'avesse ritenuta quella 
repubblica dalla più matura speculazion del libro del 
Tasso. 

Ott. e con animo più apiico all'autor loro. 

Fior. Esser giudice del dificio, e lasciarsi scappar di 
bocca queste maledizioni? 

Ott. Il quale non credo già, che mai desse loro cagio- 
ne dv dovergli voler male. 

Fior. Qnesto cencio vorrebbe anche egli entrare in 
bucato. Se noi credete, rilieva assai agli Accademici il 
vostro credere. Se noi sapete, andate, e si l'apparate.. 
Quasi quel Dialogo del Tasso contr'a Firenze, anche sen- 
za il notificamento della lettera dello 'Nferigno, impressa 
già passano sedici mesi, essendo pubblico per le stampe 
buon tempo innanzi, non dovesse aver riletto :più d' una 
volta, chi per legame d'amicizia si tiene obbligato alla 
difesa dell'autore^ avvegnaché '1 giusto sdegno non intie- 
pidisse punto negli Accademici l'affetto del dire il vero , 
ma il riguardo dell'amore solamente facesse dismetter lo- 
ro , com' hanno detto più d' una volta. 

Ott. e tuttavia hanno cercato, non so perchè, di mor« 
derlo, di trafiggerlo, e di lacerarlo; 

Fior. Quando si metteranno a far ciò , conoscerete 
che fino ad ora non l'hanno appena solleticato. 

Ott. Non pure noi volendo aver per iscusato ( siccome 
per le ragioni dette altre volte a buona equità far dovea- 
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no^ se nel suo poema sia qualche cosa, che per venturrl 
meglio in altra maniera potesse stare: 

Fior. Costai, che ofiPo«ide senza riguardo, e senza ra-^ 
gione, chi lui in ninna cosa mai non offese, chi mai noi 
conobbe, mai non seppe, eh' e' fosse al mondo, richiede 
ora la compassione, e la scusa nelle persone oltraggiate, 
verso chi l'oltraggio ha studiato di far gon ogni veleno. 

Ott. Ma ingegnandosi di biasimar quello, che merita 
d' esser grandemente lodato . 

Fior. Troppo più pochi biasimi, che non han fatto, 
avrebbon dati a quel libro, se vero fosse ciò, che voi 
dite. 

Ott. Edi voler dare a divedere altrui, che in fino il 
Morgaute del Pulci sia di gran lunga superiore alla Ge- 
rusalemme Liberata. Ma cieco è bene vie più che talpe 
colui, che chiaramente non vede , quanto senza compa- 
razione quello sia inferiore a questa; 

Fior. £ tanto superiore il Morgante, quanto contr'al • 
l'Apologia del Tasso provò, lo 'N fari nato con infallibili ar- 
gomenti nella decima carta del suo libretto. 

Ott. Il valore e le lodi del quale, quante e quali si sie- 
.^o, ottimamente conobbe e mostrò il Giraldi, che pur fu 
litteratissimo, e giudicioso, quando ragionando nel di- 
scorso de* romanzi dì coloro, che romanzevolmente ave- 
vano scritto innanzi l'Ariosto^ e '1 Bojardo, cosi disse: 
Nondimeno tutti a\^ evano le lor materie inettamente scrit- 
te , ancora eh abbia pariùo ad alcuni t che Luigi Pulci 
nel suo Mor spante fusse degno di loda ^ lasciandosi ingan- 
nare a quelle novellucce toscane [nelle quali sono men 
frequenti molti Fiorentini , che /ussero i Greci già nelle 
loro), che sono da quel suo Merguti (nome forse tolto dal 
Mergìte d'Omero f che tutto era composto al riso) e da 
altri dette, le quali a chi dirittamente mira, sono piatto^ 
sto cose da burla, che da componimento degno dell* eroi- 
ca gravità . 

Fior. Di qual natura, di quale ingegno, e di qual giu- 
dicio fosse il Giraldi, domandatene le scritture stampate 
del vostro Pigna, poiché per vostro lo dichiarate. Ed 
anche ne potrete vedere una impennata d' inchiostro, o 
due in un'opera d'un Fiorentino antore, che tosto fia 
^ sotto il torchio: e basteravvi quant'è l'autorità del GiraU 
1 di, sì gran maestro dell'eroica poesia, quanto il dimostra 
I quel finissimo Ercole suo, che con tanto comune applau- 
.('SO è stato ricevuto dall'età nostra, e che oramai ha logo- 
^^ rate tutte le stampe, e sbandito ogni altro poema: sicco- 
me anch« nelle tragedie, con quella sua più sovrana, non 



Digitized by VjOOQ IC 



BlRl FICIEETTI JA9 

m> s* io la chiami Orbecche, o Rotta di HóncisTalle: nella 
quale cotante sono le virtù, qaanto i minuzzoli delle pàr« 
ti, ha sotterrate tutte l'antiche, non che quelle del tem- 
po nostro. Ed altrettanto ha fatto delle favole del Boccac- 
cio, con que' sublimi suoi Ecatomiti: e della poetica d'A- 
ristotile, colla sua lettera dell' arte tragica, e con quei 
suoi discorsi intorno a'Romanzi, ne'quali mentre s'argo- 
menta di celebrarlo, vitupera l'Ariosto. Del titolo di no- 
vellucce si contentano i Fiorentini, posciachè in questo 
vilipendio con gli Ateniesi gli accompagna il vòstro Gì- 
ralcii ; mentrechè con chiarissima esperienza hanno fatto 
vedere al mondo, che nel fatto dell opere, non pur coi 
Greci, ma co' Romani loro antenati, si convengono ac- 
compagnare . 

Ott. Ma affinchè non. dicano gli Accademici, che il 
testimonio è sospettò, si perchè Lombardo l^da altri 
Lombardi, si perchè biasima Fiorentini, come invidioso 
della lor gloria nel poetare (la quale invidia però dopo i 
t^mpi di Dante, e del Petrarca dee forse piuttosto cadere 
ne' Toscani verso de'foirestieri, che ne' forestieri verso di 
loro ) : . , 

FioB. Certo sì, perchè de'Poliziani, degli Alamanni, 
de' Martelli, de' Casi, de* Varchi, de'Tolommei, de'Pic- 
colominl , de'Berni , e d' altri sì fatti, nelle contrade d' I- 
talia se ne truova cento da ogni uscio, 

Ott. Addurremo la testimonianza, e '1 parere d'un 
proprio Fiorentino, pure stimato assai dai medesimi Ac- 
cademici. E questi è il Varchi, il quale nel suo Ercolano 
parlando del detto Morgante, e del Furioso, così, disse : 
A me pare, che il Margarite, se si paragona con Buos^Oy 
col Danese , colla Spagna , collAncroJa , e con altre così 
fatte ^ non so se debba dire comppsizioni ^ o malediziom^ 
sia qualche cosa-, ma agguagliato al Furioso y rimanga 
poco menò che nulla , sebbene vi sono per entro alcune 
sentenze non del tutto indegne^ e molti proverò} , e riho^ 
-boli fiorentini assai proprj y e non affatto spiacevoli, E . 
<|uello, che il Varchi disse del Morgante,- agguagliato al \ 
Furioso, quello istesso h' avrebbe egli detto, paragonato 
colla Gerusalemme, se allora ella ci fosse stata. 
- Fior. Il Varchi , comechè fosse valentissimo letterato, 
è un de'lumi della Toscana, tuttavia fu uomo, e come 
uomo s'ingannò nel far quel giudicio, come s'inganna- 
rono eziandio in alcune cose e Aristotile, e Socrate, e 
Platone, e Solone, e Pitagora, e quanti terreni savj son 
•mai vivuti, da che da Dio fu creato il inondo. E siccome 
in quel suo parere fu errato quel valent'uomo,' cosi v' eh* 



Digitized by VjOOQIC 



3S0 GOirSIDBRASIOVI 

be contrari tatti 0li altri della sua patria, di par! ò simile 
autoritl^, e anche m iscritturegU fa risposto, quantunque 
per buoo costume non si venissero a pubblicare . Ma co- 
mechè egli fosse ;ingaanato nel giudicare il Morgaate, 
non errò già nel far congbiettura della Gerusalem Libe* 
rata, da quel poco d'arra, e di saggio, che fino alloca, 
mandatogli dal Tasso vecchio , è tuttavia conservato in 
essere tra le scritture, che rimasono ag^i eredi , e amici 
suoi. , 

Ott. e quello istesso ne direbbe parimente ora, sod 
eerto, qualunque abbia punto d' ingegno-. 

FioB. Vuol che la 'ntendiate del tutto, dico a voi Acca- 
demici; e però torna a spiattellarvela la quarta volta, che 
non avete punto d' ingegno. 

Ott. Ed a giudicare, da animosità o da altro cieco af- 
£etto non si lasci tirare. 

FioE. E qui che dite? Questo sarà altro, che poco in- 
gegno: fermamente costui, innanztchè'l giuoco resti, vuol 
chiamarvi per ogni buon nome. 

Ott. Non ostante che il contrario ne paja all' Accade- 
mia della Crusca: 

Fior. Se '1 Signor Ottouelli v'avesse ricolti nel fango, 
o trovativi a 'nvolare il bucato , non potrebbe parlar del 
fatto rostro con maggior imperio, ne con più schr^rno. 
Vedete quel che 'm porta V essere avvezzo a comandare ad 
altro, eh' a' Lio fan ti, come queir animai di Trasone. 

Ott. La quale in disprezzo del Tasso afferma anche, e 
vuol far credere altrui , ch'egli non è poeta, p<^rciocchè 
ha tolto il soggetto della Gerusalemme da altri: ed ha 
scritta istoria, che si truova in piò d'uno autore. Intorno 
a che lasciando per brevità dall' un de' lati più vive ragio- 
ni, che a difesa del Signor Torquato si potrebbe uo ad- 
ducere; 

FioB. Messer Ottonello mio caro, attenetevi al consi- 
glio di un vostro amico: non vi mettete in questi pelaghi, 
che non è nuoto da vostre braccia: ed a navigar plus W- 
fra, non vi servirebbe la tramontana dell'Alunno, e del 
Ciornucopia. 

.Ott. è lasciando stare, che ancora l'Ariosto prendes- 
se la materia del Furioso dal Bojardo ; e Versilio quella 
d^ir Eineide da Omero; e Omero quella dell' Iliade da al- 
tri scrittori; 

Fior. Che l'Aridsto non prendesse dal Bojardo la ma- 
teria del suo poema, apparatelo nella difesa degli Accade- 
mici e nello 'Nfarinato secondo , sotto alla Replica venti-" 
Qoveslma, ed alla quarantottesima della Replica del Pelle- 
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frrìho: che né Vergi Ho «éirEnèade, né Omero in niatio 
de' saoi poemi prendesser da storiai loro argomenti, ma 
ne fof^sono eglino ì trovatori, e cbe '1 ti'ovato ()rincipal- 
mefite debba esser dell'argomento; daf medesimo 'Nfàri^ 
nato secondo Vi si dimostra, sotto alla Replica tènzettesi- 
ma, alla ttentanoitesima^ e forse dd altre: che non son 
còse dal diseórrerne co' tostri pari, 

Ott. Siccome altresì fece il Trissino c^nella dell'Italia 
liberata- 

Fi8r. Sedei Trlsisinomi calesse, che fòsse poeta o no, 
anche tìcl Trissind ti ìriostreref ^ che non tolse cosi di pe- 
so alla stòria l'nnitersal soggetto del libro suo, còm' ha. 
fatto Torquato Tasso » 

Ott. Dirò soló*^ che sfe il TasM avesse scritta la guer- 
ra di Gerusalemmfe fatta dai Ooifredò, non come poeta , 
bla come Istorico, Alla gtttsà di Quinto Galabrp, di Silio 
Italico, e di Lucano, si potrebbe concedere, che piutto- 
sto che poetai, istorico egli s'avesse da domandare. Ma 
posciaché non come istorico,* secondo la verità, ma come 
poeta, favolosamente l'ha scritta, secondochè inségna 
Plutarco; non istorico, nìà poeta s'ha da dire. Né perchè 
egli abbia trattata cosa , che si rilnbuovi in altri scrittóri , 
si vuol negare, che 1' invenzione non sia piuttosto sua 
che d'àltH, e che egli non meriti il nome del poeta* Per- 
ciocché siccome Ornerò (questi basterà per mille) alta* 
mente scrivendo-parte della guerra Trojana, Id quale era 
comune a molti scrittori di que' tempi, e dando a quella 
materia perfetta è cotìtènevol forma, non ancora statale 
data da nìiìnò^ di pubblica a molti {come altri già disse)| a 
sé solò [iJriVata la fece: e Hon solo è poeta, ma Principe, e 
(se è lecito dirlo) Dio de' poeti j cosi il Signor Torquato^ ' 
eroicamente "Scrivendo l'impresa di Terra Santa ^ la i:iuale 
era pubblica a più autóri di prosa, e dando a còtal mate- 
ria dicevole e bella forma, non ancora avuta da niufao aN 
tro, quello, che a molti era comune (cOncedehdc^ ancora, 
che mólti li' dbhiahò sèritto) ha fatto pròprio a sé isolo; é 
itìón pute é poèta , ma poeta tale ♦ 

Fior. Tutte queste cose medesime, con altro fonda- 
mento, e con altra dimostrazione, e con altro ordine, ed 
avvenentezza, ed altre molte fuor di queste, che a voi 
non potrebbon venire in mente, sono in molte delle sue 
Repliche state dette dal Pellegrino , e tutto dallo 'Nfa- 
rinato secondo , sotto a' proprj luoghi , per mia creden- 
za, con vive ragioni, abbattute. Sicché perduta opera sa- 
rebbe il ripeterle, massimamente a chi poco, per ogni gui-^ 
«a , ne potrebbe cavar costrutto. \ 
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Ott. Che, mal grado delV invidia, è, e sarà sempre som« 
inamente ammirato da i migliori poeti: 

FioK. Quant'è la invidia, chi m'affidasse di certa gen- 
te simile a voi, per picciola cosa torrei ad assicurarlo da 
tutti gli altri. 

Ott. e maggiormente, se mai coir intiera cruiete della 
mente potrà rivedere, e pulire il suo poema, ed accrescer- 
lo, siccome era suo desiderio . 

FioK. In che bel modo^ sa '1 prender commiato dal Sig. 
€orno, ha voluto, sott* ombra di carità, dare una basto- 
nata al povero Tasso, sentenziando, che la sua opera ha 
ancor bisogne d'alcuna aggiunta , e che in breve le man- 
ca il fine! 

Ott. Il che piaccia a Dio di concedergli ben tosto, e in 
maniera tale, che oltre al molto giovamento e diletto , che 
ora ne traggono, e sempre ne trarranno tutti i virtuosi, e 
gli amatori delle cose poetiche; il Santissimo Pontefice , e 
tutti i potentati, e signori del Cristianesimo si volgano a 
pensare, come uniti insieme possano ad imitazione di 
Goffredo liberare anch'essi dalle mani degl' infedeli! 
glorioso sepolcro del Redentor del mondo. 

Fior. In questi desider j si , eh' avrete molti compagni . 

Ott. e qui , Signor Giorgio , restando di più faticar la 
penna, e la mano già mezza stanca, io fo fine; ed a V. S., 
la quale amo e onoro tanto, priego da chi può dargliele, 
lunga e felicissima vita . • 

Fior. E qui ,Sig. Piero, altresì finirà la scrittura mia ; 
acciocché, come la mano ha già mezzo stanca, così più ol- 
tre gli occhi, o l'orecchie, con forse pubblico danno, non 
si stancassero al l'Ottonello; al quale, in vece di baciama* 
no, lascia, per me, il suo tanto amico Morgan te, per ren- 
dergli ben per male , i n su la dipartenza , questo ricordo : 
La lancia è rotta , e la vita gli costa; 
Chi cerca briga ^ ne truova a sua posta . 
E viva l'Ariosto^ e l'Alamanni, e il Pulci, e il Tasso , e 
tutti gli altri, i quali o giovano, od hanno per fine il gio- 
vare altrui:^ muoia invidia, e discortesia, con tutta la lor 
brigata. 
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non dubitassi di turbar maggiormente le sue orec- 
chie col lodar lei, che ora non ho fatto col lamentar- 
mi d'altrui, numerando le sue opere egregie ad una 
ad una ; per quelle e per la mia innocenza la pve- 
gherei che volesse a loro un'altra opera lodevole ag- 
giungere , interponendo la sua autorità in questo 
mio cascasi che io mi possa liberamente presso qual- 
che mansueto giudice coostituire. Che siccome mi 
partii da Bologna per andare a trovare mio padre in 
Mantova , il quale ( no 1 sapend' io ) era per altra 
strada dal suo Duca mandato a Roma^ cosi volentie- 
ri vi tornerei , per mostrar che non rimorso di co- 
scienza , ma altra cagione indi mi fé' partire. £ qui 
farò fine, desiderando non meno di poterla in qual- 
che occasione servire, che di esser cavato fuori da 
questi non meritati fastidj . Viva lieta • Di Castelve- 
tro, (1) r ultimo di Febbraio del LXIV. 
Di V. S. lUus. e Rever. 

Umilis. e Dev. Serv. Torquato Tasso . 

XXXIII. jt Don Carlo Gesualdo^ Principe 
di Venosa. 

lUus. ed EcceL Sig. Di nuovo m' è stata data spe- 
ranza che y. E. verrà a Roma innanzi Natale; e s'io 
debbo credere all' amicizia e all'affezione, non posso 
negar fede al Sig. Luigi Dentice. L' aspetterei volen- 
tieri, e sarei venuto volentieri ; ma fra tante incerti- 
tudini e varietà d'opinioni, o di passioni più tosto, 
certissimo è il desiderio eh' io ho della sua grazia . 
Le mando ancora dieci madrigali appresso gli altri, 
pregandola che scusi la povertà dell'ingegno, Y in- 



(i^ Castehetro è Castello nel Modenese. Fin tt allora era feudo 
JeUa Famiglia Rangone; tjorse il Tasso si era colà rieovraio sotto 
la proteziotte di que' Signori . 

jépp. T.F. c 
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ferinità della naturale T infelicità della fortuna^ per 
la quale malagevoltiieoCe al mio siato , ma per ccma- 
piacere a Y. E*> mi sforzerò di trasmutarmi in buotc 
forme^ com' è conveniente al poeta, il quale per opl-^ 
Dione d' Aristotile o deve esser divino, o di pleghe-> 
vole ingegno ^ e bacio aV. E. la mano . Di Rosaa , il 
XIX di Novembre del 1592. 

Di V. Ecc. Dev.' Serv. Torquato Tdsso . 

XXXIV. Al medesimo . 

Illus. ed Ecc. Sig. e Padron mio Gol^ndis. Prendo 
nuova occasione di scrivere a V. E. questa medesi- 
ma settimana del poco «ulto usato da me in uno dei 
madrigali che le ho mandati, il quale or le riman- 
do com' alcuni altri, pregandola che voglia tollerare 
la mia negligenza o inavvertenza, in quel modo che 
dagli altri principi fu tollerata in tempi per me as- 
sai meno infe^ci. Del suo venire vorrei almeno es- 
ser certo, poiché sono incerto di tutte l'altre sue de- 
liberazioni \ ed al Sig. Cavaliere Gesualdo desidero 
d'essere caldissimamente raccomandato da V. E. Di 
Roma, il XX di Novembre del 1592 . 

XXXV. Al medesimo • 

Illus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Colendis. Le rispo- 
ste di V. Ecc. come le grazie non possono esser mai 
tarde > tanto sono simili alle divine , le quali ci 
concedono tempo di aspettare: ma se il suo non 
rispondere può esser argomento del suo venire a 
Roma, io mi sto con questo silènzio consolando nel- 
la mia sciagura, e nella speranza de' suoi favori. Le 
mando diece altri madrigali, e n'avrei mandati in 
molto maggior numero : ma avendoli perduti come 
i danari , e forse per li {sic) istessa cagione sono 
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«tato costretto a rifarli. Ma in tatto deono èssere sta* 
ti sino a questa ora più di quaranta ; e oiò scrivo^ 
perch' io non vorrei parer sover<Sbiamente odioso a 
V. E., e voglio eh' ella più tosto conosca la povertà 
del mio ingegno. Leggo ristorie Napolettftie , e 'de- 
sidero maggior novità e de' tempi più antidii ^-e dei 
più prossimi . Laonde alcune volte desidero d' esiseve 
lo scrittore io medesimo ^ ma per avventura non demo 
estimato degno di questo carico, né debbo molto 
dolermene; perchè all' ozio di Vaticana se fosse 
congiunto con la grazia di S. Santità, non dovrebbe 
esser anteposta «iùna altra fatica . Io ho avuto ardi- 
re di chiamatati le IVIuse amorose , e non ^on anco- 
f a pentito di quest'ardire: ma prego V. E. che mi 
perdoni s'io non posso più lungamente dimorar 
eon esso loro ] perchè forse mi sarà conceduto il 
chiamarle di nuovo. E le bacio la mano. 'Di Vatica^* 
no , il X di Decembre del 1 592. 

Se a V. E. non dispiacerà di far ricopiare i madri- 
gali, potriano esser rescritti que' due versi dell' ul* 
limo in questo modo : 

In erto colle j in ima valle j o ^n seha 

Non s* ode augello^ o belva . 

Di V. E. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

XXXVI. Al medesimo • 

IH. ed Ecc. Sig. L'esperienea m** ba fatto vergogliare 
di me stesso, e del mio ingegno poco pronto al ritrova- ' 
re, ed assai povero nella copia delie cose infinite che 
si pOBson dire della bellezza: però prego V. E. che non 
ne voglia fare altra prova con mio biasimo. Ben mi 
contento , che non s' inganni dell' ignoranza e del-* 
r insofficienza^solche sia oeila dell' affeuone ch'io 
le porto, e del desiderio eh' io ho della sa«i gra- 
fia. Ho riso della mia semplicità naturale, per la 



Digitized by VjOOQIC 



36 T.eTTERE INEDITE 

quale io tiOB so usare altro ariificio' di parlare am- 
biguamente ; ed assai sarò soddisfatto del mio noti 
sottile avvedimento, s' io potrò risolvere i dabb} che 
altri muove. Ma V. E. non può dubitare , cV io non 
r onori ed ami quanto si conviene all'alta sua for- 
tuna, ed alla mia depressa condizione; bench'io 
non abbia saputo sodisfarla ne' componimenti dei 
cinque madrigali ch'io le mando. I primi, che sono 
a punto in quél soggetto eh' ella desidera,, non han- 
no cosa alcuna d'esqulsito: negli altri non biasimo 
l'erudizione occulta, ancorché non è con arte, se non 
m'inganno, assai leggiadra; ma forse conveniente 
più alla maniera di verso . Siamo alle feste di Nata- 
le, ed io con la mia solita infermità patisco un 
freddo insolito in questa 'città: e prego Iddio, che 
mi consoli con la grazia di S. Santità e con quella 
di tutti questi lllus. Sig.,e particolarmente con la 
^ benevolenza del Sig. Cardinale Gesualdo , e di Y. E-, 
della cui bontà e cortesia non voglio disperare . Di 
Roma , U XVI di Decembre del 1 592. 

Di V. E, Oev. Serv. Torq. Tassso. 

XXXVII. Al Serenissimo Gran Duca di Toscana. 

Serenis. Sig. e Padron mio Osserv. Io ho scritto a 
V. Altezza alcune volte supplicandola; ma quella 
risposta , che non si poteva negare alla mia affezio- 
ne , fu negata alla fortuna . Mi doglio non solamen- 
te che le colpe degli altri mi faccia n parer colpevo- 
le; ma ch'io sia disgraziato per l'altrui grazia, e che 
niun merito mio mi possa far degno della protezio- 
ne di V. Altezza e della sua usata cortesia . Ma non 
perdo in tutto l'ardire, benché io abbia perduta la 
speranza; poiché é cessata una di quelle cagioni, k. 
quali mi spaventano di scriverle. Io in tutte le par- 
li ho cercato ch'ella conosca la mia devozione e non 
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COSÌ occultamente^ che non se ne potesse avvederci e 
la maggiore di tutte l'altre mie sciagure è stata^cbe 
la mia intenzione fosse interpretata altrimenti^ ed 
ora non posso manifestarla quanto vorrei: ma se nel 
supplicar più che nel lodare èi mostra la riverenza^ 
e la fede più nel chiedere che nell' offerire,* io la sup-* 
plico di nuovo che mi faccia meritevole delle sue 
raccomandazioni neir infermità e nella^ povertà , e 
gliele dimando in grazia. L' un male è grandissimo^ 
almeno molestissimo ; air altro può agevolmente ri- 
mediare con r autorità, scrivendo in mio favore al 
Sig. Don Pietro di Toledo. Si tratta col mezzo di S. E. 
eh' io abbia trenta scudi dalla Città di Napoli per ordi- 
naria previsione del mese, la quale non mi spiacereb- 
be, senza Tobbligo^ ma essendovi il carico, re^fa/io (*) 
le medesime difficoltà che conosceva nel servizio di 
y. A., anzi tanto maggiori, quanto sono meno atto 
alle fatiche. Laonde sarei costretto a rifiutare le con- 
dizioni offerte, e ricusandole non posso essere se 
non importuno in supplicare, che mi sian dati due o 
tre mila scudi della dote materna . Gran cortesia 
mostrerà il Sig. Don Pietro aiutandomi in questo ne- 
gozio,e direi gran giustizia,se ad altri s'appartenes- 
se di farla: però non dubito di pregar Y. Altezza che 
si degni raccomandare in causa giustissima un suo 
devotissimo servitore . La prego ancora che voglia 
scrivere al Sig. Giulio Battaglino, e comandargli 
quel che stima conveniente^ ma tanto me ne promet- 
to, quanto del Sig. Bernaldo Maschio eh' è informa- 
tissimo del negozip: ma la grazia di V. Altezza può 
supplire a tutte le imperfezioni della mia fortuna . E 
le bacio la mano . Da Roma, il 26 di Marzo 1 589. 

Di V. A. Ser. Dev. Serv. Torquato Tasi^o . 
(*) Manca il verbo nel MS. 
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XXXVIII. Al medesimo. 

Seri^ni^» Gran Duca. Io ho dato quasi rultima per* 
fezlone e T ultima accresci menta al mio Poema; e io. 
questa opera, dopo 26 anui di fatiche e di sciagure 
a^vrei soddisfatto a me stesso, se io avessi potuto com« 
piacere a Y. Altezza Serenissima. Non; è stato possi'- 
bile: ma se Y. Altezza pub senza sua mala soddisfa- 
zione coQcedermi i suoi: privilegi , io ne la suppli- 
cp.. Yerrò a farle reverenza per appresentarle una 
lettera. della Signora Duchessa di Mantova, scritta ia 
miar raccomandazione : ma non spero di poter fare 
questo viaggio se da.Y. Altezza medesima non mi è 
data comodità. Già mi dolsi per mie lettere di certe 
pjiastre rubatemi per parte dei suoi Doganieri^ o al* 
meno dei suoi cittadini^ da un mio forziere ohe fu si- 
gillato, nella Dogana) di Firenze : né dimando che 
siano castigati cOn altra legge, se non oon quella di 
Mosè, per la quale sarebbono obbligati a pagare 
quattro. volte. tanto. Non considero sei una parte si 
possa, applicare al Fisco : ma io non ho. bisogno di 
meno.per questo mese ; negli altri potrebbe crescere 
il mio bisogno^ Nella cortesia di Y. Altezza non desi- 
dero accrescimento ^ ma che si dimostri a me come 
agli altrì>.che:meno l'hanno meritata: iVÒTie^teiuIem 
mensura Emendationis et Clementice ; non può 
desiderare da me penitenza, o emenda maggiore. Io 
da Y. Altezza desidero quella clemenza che si con* 
viene ad un grandissimo Principe verso un mio pa- 
ri , né ricuso il suo giudizio medesimo, sol che si 
degni di darmi audienza. Mi faccia grazia di rispo» 
sta. Di Roma, il 22 di Luglio 1592- 

Di V. A. Ber. Serv. Dev. Torquato Tasso • 
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XXXIX. Al medesimo. 

Serenis. Gran Duca. Quante volte io risorgo dalla 
mia gravissinta infermità ^ tanto spero di risorgere 
nella grazia d' Iddio ; dopo la quale desidero quella 
di V. Altezza: e benché più tosto ora io sia risorto 
dal letto^ che dalla malattia; nondimeno ancora vi* 
vo^ ancora sapplico per la vita i mortali^ e gl'immor- 
tsfli^ per così dire .Ne supplico particolarmente V. 
Altezza: le dimando teriaca ed altri antidoti . La pre» 
go che non si sdegni^ cV io le ricordi le sue grazio- 
fissime parole^ per le quali non dispero di qualche 
comodità almeno nella infermità. Le mando una 
lettera della Signora Duchessa di Mantova scritta in 
occasione di minor pericolo , la quale ho riserbata 
alcuni anni^sino a questo per me pericolosissihiò; in 
questo quasi ultimo della mìa vita^ la quale raccothan* 
do al Sig.' Ambasciatore^ io poverissimo e infermissi- 
mo gentiluomo^ oppresso a torto dalla fortuna; e 
chiedo aiuto al Gran Duca di Toscana per vivere 
nella grazia d'Iddio^ e di V. Altezza sino a tanto che 
le piaceifà . Della mia Gerusalemme non parlo^ ben* 
eh' io le mandassi un libro avanti eh* io infermassi 
così gravemente e ma questo silenzio mi è ingratis- 
sirao^ e io riterrò gratissima memoria d'ogni aiutò 
éhe le piacerà di darmi avanti la morte^ se pur c'è 
alcuna memoria dopo la morte. Bacio a V. Altezza 
umilmente le mani .Di Roma y il 4 di Marzo 1 594. 
Di V. A. S. Dev. e umil. Serv. Torq. Tasso. 

Qui terminane tutte le lettere del Tasso, ricevute 
i!>olanti col MS* del Serassù Si aggiungono per al* 
troj ad illustrazione dellis tre ultime lettere j te se* 
guenti notizie . > 
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Al Sig. Ab. Pierantonio Serasirì, 
. Minutante di Propaganda * 

UIus. Sig. Pad. Colend. Ho avuto ia Firenze ua% 
notizia ; che merita di essere comunicata a V.S. lUos. 
Monsig. Fabroni nell' Archivio Granducale ha tro- 
vate alcune memorie riguardanti 11 Tasso ^ e fra 
queste una sua composizioqe . Monsig. mi ha fatta 
la grazia di farmi copiare ciò che sapeva esistere ^ 
ed io mi faccio un pregio di trasmetterle a V. S. Illus. 
per mezzo del Sig. Àmb. Potrebbe essere però 
che neir Archivio suddetto vi fosse qualche altra 
cosa , e spero che non le sarà difficile il procurar- 
sela per mezzo di qualche suo studioso corrispon- 
dente.^ Ella accetti questa mia attenzione ^ come un 
effetto della mia amicizia. La mi riverisca li comuni 
amici : la mi dia notizia della Vita del Tasse , e la 
seguiti a considerarmi 

Di y. S. Illus. Oev. ed obbl. Serv. ed Amico 

Venezia 13 Settembre 1783. 

Girolamo Zuliari. 

I. Copia di un articolo della Lettera in data dei 
18 Giugno 1577 scritta da Ferrara al Gran 
Duca di Toscana da Maffeo Vaniero . 

Del Tasso le do nuova ^ che jersera fu incarcerato 
per avere in camera della Duchessa di Urbino trat- 
to un coltello dietro a un servitore \ ma più tosto 
preso per il disordine^ e per occasione di curarlo» che 
per cagion di punirlo. Egli ha un umor particolare^ 
sì di credenza d' aver peccato d' eresia y come di ti- 
mor d'essere avvelenato ^ che nasce ^ cred' io^ da un 
sangue melancolico costretto al cuore > e fumante al 
cervello : caso miserabile per il «ao valore % per la 
sua bontà! 
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li. Copia di un articolo della Lettera scritta da 
Venezia in data dei 12 Luglio 1578^ a/ Gran 
Duca da Maffeo Feniero . 

Il Tasso é qui inquieto d'aolmo; e sebbene si pub 
dire che egli non sia di sano intelletto^ scuopre tut- 
tavia più tosto segni di afflizione, che di pazzia . So* 
no i suoi umori questi : il principale è eh' egli 
vorrebbe essere al servizio di Y. A., non bramando 
in ciò altra provvisione , se non quanto semplice- 
mente e ritiratamente posssi vivere ; l'altro è, che 
vorrebbe che il Sig. Duca di Ferrara gli restituisse il 
suo libro, di che egli non ha copia. Intorno a que- 
sti due capi quasi sempre discorrere si lascia tra- 
sportare dall* immaginazione : in questo ha qualche 
fastidio in dubitando di non avere il libro , ma pe- 
rò non si dispera , confidando egli farne un altro 
migliore in tre anni : ed io veramente lo credo, non 
èssendo la poesia in lui niente contaminata, si per- 
chè la pazzia ed ella siano sorelle, sì perchè siano 
tanto simili e conformi, che non si offendine, anzi 
reciprocamente si esaltino. Egli ha cominciata al- 
tissimamente una canzone sopra il Serenis. Prin- 
cipe nato, ed io procurerò di fargliela finire, essen- 
do se non conveniente al soggetto, almeno superiore 
air altrp sue che fin qui ho veduto . Neil' altro pen- 
siero^ che è di servir Y. A., in che costantemente 
persiste, ha qualche diffidenza che l'opprime, di non 
aver ricetto alla sua Corte. Yoleva egli venirsene a 
Fiorenza, ed io l'ho intertenuto a fine di poterne 
dar prima avviso a Y. A., supplicandola che quan- 
do si degnasse dargli intrattenimento, si degni anco 
farmene scrivere ^na parola, acciò eh' io possa con- 
solare un povero virtuoso eoa una sua lettera . Cer- 
tamente io ho fatto, vinto da estrema pietà, quest'offi- 
cio con r A. Y., sì perchè questo poverino, quando 
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non avesse da combattere con il pane^ non avrebbe 
forse né aoco guerra dai suoi pensieri ] sì perchè 
vorrei vedere esercitata quella Musa^ che uqn tanto 
si fa valere • 

III. Copia di un articolo della Lettera in data del 
J^ Aprile 1583 scriba al Gran Duca dal Cay. 
Orazio Urbani, suo Ambasciatore a Ferrara. 

Il Tasso •'cone sa V. A. S. , è qua in carcere^ ed 
in effetto è pazzo^ sebbene molte volte parla a prò* 
posito 5 discorre e fa de' componimenti , i quali tutti 
sono a poco a poco andatisi divulgando, e stampa* 
tisi in diversi luoghi fuori della sua volontà, e per 
lo più imperfetti e ripieni d'infinite scorrezioni ed 
alterazioni . Ultimamente hanpo stampato in Vene- 
zia una terza parte dell' opere sue , delle quali es- 
sendone venuti quattro volumi a uno di questi li- 
brai, mi è capitato alle mani il presente, che in fret- 
ta mando cosi sciòlto a V. À. S., avendo veduto che 
nel Dialogo del Piacere Onesto , a carte 1 1 5, si con-* 
tengono parole molto impertinenti e velenose della 
Serenissima sua Gasa , le quali non so credere come 
passate, se non per poca accuratezza e diligenza. Pe-» 
rò non mi è parso lasciare di darne conto a Y. A. S. ^ 
massime che so altre volte da quei Signori essere 
stato provvisto a disordini simili ; ed in particola- 
re a teqipo mio quando si stampò l' istoria del Sigo- 
nio , perchè contenendo alcuni particolari , ed an- 
che, se maLnon mi ricordo, di non molto rilievo, 
che non piacquero al Signor Duca di Ferrara , essi 
a requisizione dell' Eccellenza Sua fecero levar v^a 
quelle clausule, e proibire sotto gravi pene tutti i 
volumi stampati nella prima maniera, dei quali pe- 
rò io buscai e mandai costà uno per ordine del 
Sacerd. Concino b. m. 
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LETTERE PUBBLICATE DAL CHIARISSIMO SIG. AB. 
PIETRO MAZZUCCHELLI, DAI MSS. DELU AM- 
BROSIANA {a). 

I. Al Varchi. 

Molto Ecc. e mollo Rct. Signor mio Osscrr. Ncs- 
auna ei^dità nò maggiorci né più onorata mi potreb- 
be lisciare mio Padre , che le molte amicizie , che 
egli s ha in lungo corso d' anni- ( conversando con 
virtuosi ) acquistato. Fra le quali non ne deve esser 
alcuna più da me stimata di quella di Y. S. (1)^ sen- 
do ella tale , che in bontà di costumi e di lettere a 
nuir altro è giudicata inferiore. Però ho risoluto con 
questa , e con un Sonetto (2)> che gli mando^ comin- 
ciar sin da ora ad entrarne in possessione; né forsa 

(il) Tntte le tenDenti note sono dell' Edift. Milanese . 

(z) Bernardo Tasso padre di Torquato, benché nelle sue Lettere 
non abbUme ^veruna diretta al Varchi, pure eiser dovea seco in 
corrispoadenta , come il dimostrano un Sonetto del Varchi a Ber* 
nardo Tasso ^ e la risposta che questi gli fece con un nl/ro Sonetto. 
jimendue possono leggersi Tie/Tomo Primo delle Rime di Bernardo 
Teseo stampate in Beliamo nel 1749* 0(v del Varchi è il. Sonetto 
VI alla pag, 347» e ijuelio del Tasso è il Sonetto DX alla \pag* 34i* 

(2) Fra le Rime Eroiche di Torquato Tasso il Sonetto So è diretta 
«M. Benedetto Varchi, perchè lodò il padre Lenxi predicatore. 
NelPedizione delle Opere del Tasso /atta in Firenze sta nel tomo li, 
p.4^o,e nelfedizione veneta al tomo VI, p* 168 {b),Ora nelle poesie 
taruo latine quanto italiane del Varchi non potei trovar mai loda^ 
to questo Paare Lenzi predicatore, benché Alessandro, Bartolomeo, 
Bernardo, e Lorenzo Lenzi siano co* suoi versi encomiati, mai però 
come predicatori . V ultimo, cioè Lorenzo, é quegli per cui il Varchi 
pia spesso impiega la sua Musa; ma egli dal iSSSfino al iS^t, in 
-cui <:essò di vivere^ fu vescovo di Fermo^ come abbiamo dalCJJ" 
ghelli neir ItzViz Sacra tomo li, pag, 791 num, 64, e non già di 
V'iesoìe , come per errore leggesi in fronte ad alcuni Sonetti del 
Varchi, Quindi non gli conveniva il semplice titolo di Padre Predi- 
catore. iVoff saprei, se il Negri nelf ìstonz degli Scrittori Fioren- 
tini a p. aox ragione avesse di chiamarlo per nome ancAe France- 
tco, o se piuttosto noi confondesse con altro individuo della stessa 
nobile famiglia Fiorentina Lenti, il quale non ci è altronde noto, 

(^) Vedi Tomo III «Ielle Rime nella presente edizione Pisana, So* 

fi«tto477, pag. 47^ i 
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mi sarei arrischiato tanto , se la fama della sua cor- 
tesia non m'avesse porto ardire. La prego bene, 
quanto più caldamente posso ^ che non mi voglia im« 
putare ad arroganza V avere scritto in materia, nella 
quale tante composizioni di tanti grandi «uomini si 
vedranno : che di ciò è stato solo cagione il deside- 
rio , che ho di mostrarle Y affezione e V osservanza 
che le porto . E le bacio le mani . Di Ferrara il di 
XI di Ottobre (1). • 

Di V. S. molto Ecc. e molto Rev. 
Serv. aff. Torq, Tasso. 

II. Al Molto JUagn, Sig. è Pad. mio Osserv. 
il Sig, Gio. Vincenzo Pinelli. Pados^a^ al Santo. 

M oho Magn. Sig. e Pad. mio Osserv. I versi del 
Gastelvetro, per diligenza usatavi, non ho potuto 
ritrovare; né meno cavar dalle mani del Marchese o 
degli eredi di Don Cesare le lettere antiche. In 
quanto ai fiori , procurerò che V. S. resti serviu e 
sodisfatta, rimettendomi per ciò all'altrui giudicio^ 
ch'io in questa materia non ne ho punto. Manderò 
le stanze , come sia venuta una copia dei dodici pri- 
mi Ganti, ch'aspetto di Roma (2), onde altri potrà 

(i) Vanno, che manca al compimento delia data di questa Let- 
Ura, tratta da un codice già di Gian Vincenzo Pinelli , ora conser- 
vato nella Biblioteca jimbrosiana , debb* essere il i565, nel quale 
il Tasso cominciò ad abitare a Ferrara da dove Ju scritta, e nel 
quale atti i8 DUembre morì il Varchi, E bensì vero, che il Serassi 
nella Vita del Tasso alla pag. laS della seconda edizione asserisce^ 
eh* egli -ùi si recar ultimo di Ottobre, e questa Lettera è degli ii 
dello stesso mese . Ma il Serassi unicamente s^appoggia al Gianlnca, 
Dialogo del Tasso, in cui questi dice , che quando la prima volta 
recossi a Ferrara la vide piena di mascara . Ora le mascare in Fer- 
rara per ricevimento della sposa del duca alfonso si fecero al prin- 
cipio di Decembr e, e non già alla fine d^ Ottobre, Quindi questa 
/rase dee intendersi in senso non troppo stretto e rigoroso; né può 
da essa inferirsi, che piuttosto alla fine anziché al principio di Ot^ 
tobre andasse il Tasso a stabilirsi in Ferrara . 

(a) d Roma auea mandato il Tasso ilsuoPotma, perchè vijoss^ 



Digitized by VjOOQ IC 



LETTERE INEIUTE 4^ 

faciliìiente trascriverle^ né può tardar una settimaua 
a venire. Del odio Originale sarebbe impossibile^ 
ch'altri ch'io medesmo le^avVsse ; né vorrei questa 
fatica in tante mie occupazioni: che sono la (1) re- 
visione del libro ^ e Tesser col Duca continuamente-, 
il qual seguito ora per le lacune di Cornacchie , or 
per selve e per campagne , con invidia degli emuli , 
con allegrezza degli amici , ma non mia ; che vorrei 
poter attendere alla revisione y e vho pochissimo 
tempo; sì che non spero di cominciare la stampa in-, 
nansi Natale. I favori son grandi , gli gusto ^ ma noq 
me ne inebrio: vorrei qualche cosa più di sodo. De- 
sidero di parlar con V. S. , innanzi eh' ella si par- 
ta (2) ; e y com' abbia letto tutto il libro al Duca {'i), 
che sarà all'arrivo de' dodici canti , o poco poi , ^pe- 
ro che potrò involarmili otto o dieci giorni, i qua- 

esuminaio da vani uomini dotti ; come inionio a ciò lungamente 
scrisse il Serassi nella Vita di Torquato Tasso alla pag. 190 segg, 
dell' edizione seconda . 

(i; L' originale autografi} di questa Lettera , il quale esiste nella 
Biblioteca Ambrosiana , ha le per isbaglio delP Autore . 

(a^ Narra il Serassi alle pag aoi e segg che il Tasso nel iS'jS re» 
cossi a Padot>a per consultare il Pinelli sulla Gerusalemme, e che vi 
Ju accolto i/i propria casa nei mesi di ìnarzo ed aprile. Il Gualdo 
nella Vita del Pinelli di ciò non fa menzione , Egli però dice^ che il 
tinelli abitò per 43 anni in Padoua senza quasi mai dipartirsi, se 
non f^aa volta per recarsi a fremo in- tempo del Concilio (p 10) , 
Si fi altra per fare una visita a' propri parenti in Napoli ( p 5i\ì , e 
finalmente per ritirarsi a iVlonselice nel contado di Padova in tem- 
po della peste , che ayt^enne don già nel iS^^ e nel 1 575 , come ivi 
nota il Gualdo ^ ma nel 7^ r 76. Non esprime il Gualdo il tempo 
preciso della partenza del Pinelli per Napoli; ma essa awenne li 
i^febbrajo delxb')'^, e nel maggio dello stesso anno era il Pi» 
nelli ritornato a Padova, come consta da alcune lettere di Melch. 
Guilandino ad Alvise Mocenigo, serbate nella Hibliouca Am^ 
brosiana . Il Tasso però avrà sentito , che volesse partire ancora 
il Pinelli nel 1574, e quindi avrà differito a recarsi a Padova 
fino alla primavera deli5<j5, perchè nel luglio del 1574 dovette re» 
carsi col duca di Ferrara in F'enezia per C arrivo in quella città del 
re Enrico HI di Francia . 

(3) Queua lettura del Poema fatta dal Tasso al Duca accennasi 
dal Serassi pag. 204. 

Jpp. T. F. d 
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Il tutu voglio spender coti V. S. Ho da coiifóir}e 
molte cose ìntOTo^ alla somma della mia vita , e al- 
cune intorno al giudico me fassi del Poema in Ro- 
ma. Il quale in somma è tale (perdonate voi la vani- 
tà, che ne siete cagione, perch'io voglio usare que' ter- 
mini a punto, ch'essi usano): ammirano i concetti^ 
l'elocuzione, e io stile in ogni parte, salvo eh' in al- 
cuni pochi Inoghi notati par loro cV il numero , per 
altro stimato eroico, si potasse addolcare. Della fave- 
la sperano bene, e lodano il principia, ma non af- 
fermano cosa alcuna del tutto, stnel^ (1) non ne 
abbiano visto il tutto. M'hanno dimandato Targo^ 
mento in prosa, ed io Tho mandato loro. Lodano il 
procedere, così lo chiamano, poetico e eroico. Spera- 
no, che non debba mancar a questo Poema il diletto, 
che si trova ne' Romanzi: non dicono quello a pun- 
to, ma equivalente. M' hanno sin' al decimo ( che più 
oltra non ho nuova, ch'abbian visto) fatto quattro 
opposizioni : la prima ad alcune stanze ^ che seguo- 
no alla proposizione, esortatorie ai principi Cristian 
ni , le quali non vorrebbono in quel luogo; la secon- 
da a un episodio^ come a poco ligato con la favola ; 
la terza al costume", ch'in un luogo par che Goffre- 
do non sia simile a se stesso , ma a questa si rimedia 
con la mutazione di due stanze,- la quarta è intorno 
al tempo, nella quale s'ingannano, credendo qVìo 
m' inganni ^ e so donde procede l' inganno . Ma 
di tutte queste cose a bocca più comodatamente . 
y. S. saluti in mio nome il Sig. Pavolo (2), e M. 



(x) Maiamenie ha V autografo si che. 

(a) Questo sig* Pavolo non può essere , che Paolo Aicardo gena* 
vese, U tf naie recatosi a Padova nel l'jSo strinse amicizia tale coi 
PirmlU, che questi per la partenza sóvraccennata per Napoli gli «/- 
fidò la cut'a della propria librerìa , e il tenne sempre in proprìa casa 
fino alla morte sua, seguita non già nel 1607 , come per errore ha 
notato il Mazzuchelli nel suo art., ma nel 1 597, cQmt nanail Guai* 
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Domenico (1)^ e viva lieto. Pi Ferrara , il dì XXII 
di Giugno (2). 

DI V. M. M. aff. Serv. Torq. Tassa . 

III. jél Molto Magri. Sig. e Pad, mio Ossene, 
il Sig.Gio. Batista Barile (3). Vene zia j S, Cassiano. 

Molto Magn. Sig. e Pad. mio Osserv. Sono in Pe- 
saro , ove , se bene sono stato raccolto amorevolissi- 
mamente dal Sig. Duca d'Urbino, e cortesemente 
trattato da tutti questi gentiluomini, non di meno 
non posso acquetar punto l'animo mio ; perciocché! 
ancor qui mi pare che si desideri , eh' io intenda a 
cenno, e cbe parli co' cenni. E io , essendo animai 
ragionevole, a cui la natura >ha concesso non solo il 

do nella vita del Pinelli, che fu erede de* pochi ma scelti libri del 
suo ospite , e che morì poi esso pure in Padova nel 1609. 

(x) Questo M. Domenico non si rinviene nella Fita del PinelU 
^avracciiato. Né esser potè già quel Domenico Pinelli di lui parente, 
che studiò seco in Padova il Giuscanonico , poiché vi fu laureato 
molti anni prima deìt epoca in cui fu scritta questa leuera {ed arati 
Jin dal tempo di Pio IF, che fu Papa dal iSSgal 65., irwavofii itf 
prelatura a lìoma» ove conseguì la. dignità cardinalizia. Sarà piuttO" 
sto Domenico Francesi^ uno di quegli uomini dotti che viveano in 
ca^a del Pinelli , come rilevo da una tetterà scrittagli da NicasioBl^ 
lebodio in data di Posonio li 37 di settembre iS^fi, conservata nella 
Jìiblioteca Ambrosiana fra varie altre da lui dirette al Pinelli. In 
molte , di q'*cs6e fassi menzione onorevole ^l Francesi, e anzi eia es» 
te rilevasi ^ che essendo andato a f^ienrta nel iS^ò vi contrasse ia 
peste, delinquale morì in Posonio li ^5 ottobre dell'anno stesso. 

(a) Da quanto si è detto neUa nota %ddla p»iS appare dke f an» 
nOf in cui fa scritta questa lettera, debba essere il iH^A' Frale lette" 
re stampate del Tasso trovanti al Pinelli cine sole bfevi ^enza.data , 
ma , per quanto mostrano, scritée parecchi anni dopo ia presente, e 
di minor interesse della stpssa . Esse sono olii numeri ^^^e 0^ nel 
tom. F dell* edizione di Firenze dell'opere del Tasso p» ?'36 eseg, , 
e nel voi IX dell' edizione veneta p. a8i. (*) 

(ò) Chi /osse questo Giovan Sottitta Sarile, tUM -n?' nuscl di tro' 
parlo , non essendo nominato dal Serassi , ni rimfenendosi veruna 
altra lettera del Tasso a lui diretta , EgH però dovea essere Berga* 
matco , giacché akri di talcognome registranti itegli Scrittori d'i- 
talia del co. Mazzuchelli , i quali erano di patria ffer^amaschi. La 
prosente Lèttera inedita è tratta da una copia fatta quasi tutta di 
mano di Gian Vincenzo PirteHi^ e comervata neUà Biblioteca Am* 
bronana • 

f ; Ve4; Tom. II delle L^itero nella presente edi^s. aUe pflg..54, ^. 
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parlare j ma anche il parlare (s'amor di me stess» 
non m'inganna) convenevolmente^ non voglio eoa 
tanto pregiudizio di me stesso^ a guisa di bestia mu- 
ta , isigni fica re i miei concetti. I quali non mi con- 
tento di spiegare nelle vive voci , ma -desidero che 
nelle carte siano divolgati agli uomini presenti e 
futuri. E certo , che s' ingiustizia di prìncipi , e ma- 
lignità e invidia degli uomini, non impedisce questo 
desiderio mio, non men giusto che generoso, io to- 
sto e facilmente l'adempirò w Ma senza altrui aiuto 
io non sono atto a superare , o a rimovere V impedi- 
mento dell'ingiustizia e dell' invida malignità. Ri- 
corro dunque all' aiuto e al favore de' miei Bergama- 
schi; e prego nella persona di V. S. tutta la Città in- 
sieme : Città, che non deve sdegnarsi , eh' io da lei 
tragga l'origine, s'io tanto m'appago di trarla; che, 
quando anco fosse ricca di figli di valore , a paro 
d'ogn' altra ch'oggi fiorisca d'uomini e di lettere, 
compio desidero che sia, e noi niego, non dovreb- 
be però rifiutar me , che non meno volentieri , ch« 
ragionevolmente, pretendo d'esser suo : e^ non rifiu- 
tandomi, mi dee trattar come figlio , e non come fi- 
gliastro. Perciocché -con minore vergogna mi può 
ella chiamare non solo di nascimento, ma d' origine 
straniero , che , confessandosi , se non madre , avola, 
assomigliarsi a matrigna. E se ad alcuni uomini 
greci barbari, famosi nell'arte che. ha renduto 
me, non so se glorioso , ma certo sfortunato , non fu 
negata la cittadinanza di Roma, allora ch'ella era 
signora del mondo ; non dee negarsi a me quella di 
Bergamo, nobile In vero e onorata , ma serva di Ve- 
nezia. Ma che spendo più parole? o perché tento 
d'impetrar con le ragioni quello, che debbo procu- 
rar più tosto con prieghi ? Prego, e riprego dunque 
V^S., che muova, qnant'ella potrà, la Città a pren- 
der la mia protezione , e in particolar faccia officio 
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sopra ciò £ol Signor Ercole (l)^clie costì risiede Àm" 
bascladore , e col Signor Cristoforo (2) suo fratello « 
E s' assicuri^ che la giustizia della dimanda non sce^ 
mera in me punto dell'obbligo mio ^ se per mezzo 
suo otte nero d'esser restituito alla prima mia con-» 
dizione^ e non escluso dalla ragione delle genti, e 
dalle leggi dell'umanità. E se ben io più volentieri 
riceverei questo favore da un prìncipe che da un al' 
tro, e più volentieri in una ch'in un'altra città abi- 
terei, nondimeno e dal Gran Duca il riceverò volen« 
tleri,e volentieri da' duchi d' Urbino , di Ferrara ^ 
di Mantova , e di Parma , e da' Cardinali ch'a que- 
sti principi sono congiunti di sangue o d'amicizia: 
e , non potendi^ vivere nello stato di Toscana, d'Ur- 
bino , in Bergamo , o nel paese di Venezia , di Par- 
ma, o di Mantove, o di Ferrara , vivrò in Roma, e 
in ogni altro luogo • Non parlo di Spagna, perchè la 
lunghezza del viaggio, e la mia povertà^ e la cru- 
deltà degli uomini tanto mi sgomenta , quanto mi 
e' invita la grandezza e benignità del re « Ma uè 
Spagna , né Constantinopoli , né '1 Catai , né 'l Perù 
mi pareranno lontane città « E in somma nissun ti- 
mor di disagio e di pericolo mi sgomenterà dall9 
peregrinazione, se non trovo in Italia, se non quel- 
la pietà che è debita ai miei passati infortuni ^ al- 
meno quella giustizia che da' principi è debita a 

(i) Ercole l'asso, figlio del conte Gian Giacomo di Bergamo, vien 
lodato pia volte dal Serassi nella Vita di Torquato , e dal p. Donato 
Calvi, che nel suo Elogio, alla p. 5a6 della Scena Letteraria, di lui 
lasciò scritto : In patria non una volta, ma molte e molte fu a prin- 
cipali maneggi e maggiori impieghi della città portato; tre fiate, fra 
Taltre cariche, in oratore eletto a' Prencipi Serenissimi di Venezia 
Sebastiano Veniero , Nicolò Ponte e Pasole Cicogna ecTTl primo 
di questi fu eletto Doge agli ii giugno del 1577 , Niccolò da Ponte 
gli successe li 18 marzo del 1778, Pascale Cicogna morì nel iSgS. 

(a) Anche di Cristoforo Tasso in più luoghi parla il Serassi, chia» 
mandola Cristoforo il, a distinzione if altro, e il dice figlio seiionrlo^ 
genito del conte Gian Giacomo , e condiscepolo di Torquato in Ho* 
ma. predasi principalmente alla p no, nota 4. 
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ciascuno. E con questo fi V. Si bacio le mani» e in- 
sieme al Signor...» e a'Sigg. Primo e Baglioni . Di 
Pesaro» il 20 di Luglio (1). 

lY. All'Agente dell'Ili. Sig. Caualier Cattahene. 
A San Giorgio . 

Magn. mio Ossery. Io non ho prima dimandate le 
camicie, promessemi da voi in nome del Sig. Flami- 
nio (2) » perchè non ho prima avuto bisogno. Ora 
viene il caldo *y e crescono con lui tutte le mie inco- 
modità. Laonde vi prego» che me ne mandiate due 
di quelle del Sig. Flaminio con le crespe \ s egli 
n'ha in questo paese »o s' alcuno amico» o parente 
•no vorrà soddisfare a quegli obblighi » i quali egli 
prese volontariamente ; potendo far di meno. Ma» se 
non si> potessero aver tosto» non faccia farle. E mi 
vi raccomaiidò. Di S. Anna» il 14 di Maggio del 
U85. 

Vostro come fratello Torquato Tasso . 



(i) Manca tanno, in cui fu datata questa Lettera, ma pnrmi che 
sia dèi iSi]Sf,nelqualanno giusta il Serassi p, 267 si trattenne il 
Tasso in Pesaro alquanti giorni in casa di Giulio Giordani. Dalla 
Stessa città trovasi datata una Lettera del li a 5 settembre i5*]% invia» 
ta dal Tasso a sua sorella Cornelia a Sorrento , la quale venne ora 
data alla luce dal eh, s\g* Giuseppe Bernardoni in un libro intitola» 
/ò; Lettere e Versi di Torquato Tasso che si pubblicano per la pri- 
mo VQÌtSL^ stampato in Milano presso 6to?anni Bernardoni 182 e • 
f^^gg^ P'i^.In Pesaro il Tasso era stato anche nel z S^S ; ma al-- 
lora egli non uvea manifestato ancora quelP umore melanconico , 
che traspira dalla presente Lettera . 

(a) Flaminio de' Mobili, dottissimo letterato Lucchese , uno dei 
revisori della Gerusalemme liberata del Tasso, e da lui stimato. sO' 
pra gli altri, non sembra essere il nominato iu questa Lettera avuta 
dal eh. sig. conte Bernardino Tomitani, perchè quegli visse quasi 
sempre in Roma , ove terminò i suoi giorni nel i Sgo d*anni 58 . Afa 
certamente è lo stesso cavaliere Cattabene , al cui Agente indirizza 
li Tasso il presente BiglieUo . Che Flaminio ^«e il suo nome lo ri* 
levo da quella Lettera, che in data di Ferrara il 1 4 giugno del x58i 
porta V indirizzo Al Sig. Cav. Flaminio Cattabene, a Foisombro* 
ne. J^sa leggesi neltom* X dell' cdizion veneta delle opere del 
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V. Lèttera del Sig. Torquato Tasso kitorno alla 
revisione j alla correiione^ed alV accrescimento 
della sua Gerusalemme (1 ) . 

Dico, cbe rton mi raò0rdo d' aver letto alcuna 
cosa degli errori del mio Poema. Perciocché non ho 
Ietto se non picoiola parte d'alcuni canti ^ da poi 
eh' egli è stampata (2/, né penso di rileggerlo tutto, 
sin ch'io non abbia finita la mia Tragedia (3), la 
. quale io credeva, che dovesse esser rappresentata fe- 
licemente. Ma sia lodato N. S. d'ogni cosa-, perch'e- 
gli è quello , che ci visita con l' affli'zioni, e ci con-^ 
sola neir infirmità . Ma, da pòi ch'io le avrò dato 
l'ultima inano ( come si dice ), attenderò alla revi- 
sione , alla correzione e all' accrescimento della mia 
Gerusalemme: la quale aveva deliberato, che fusse 
di ventiquattro cauti •, ma poi ho pensato d' aggiun- 
ger a ciascun d'essi,'o alla maggior parte molte 

Tasso alla pag. 283, a/ num- 64, /ra gufile inedite comunicate dal 
Muratori (*). 

(i) Questa Lettera manca in amendue V edizioni di tutte le Opere 
del Tasso , e trovasi soltanto stampata in un rarissimo libricciuolo^, 
in 1 2, che contiene altre Opere del Tasso, e porta il seguente titolo : 
Discok'so in lode del Matriinonìo , e un Dialogo d* Amore del Stg. 
Torquato Tasso: con uua lettera intorno alla revisione, alla corre- 
zione^ air accrescimento della sua Gerusalemme, di nuovo posto 
in luce. In Milano, appresso Pietro Tini i586. Di tate edizione non 
ebbe notizia il Serassi medesimo. Manca il nome della persona a cui 
fu diretta la lettera, ma dal leggervisi il Sig. Flaminio vostro, con-' 
getturo esser Vincenzo Malpiglio amico del Tasio , e gentiluomo, 
come il Flaminio, Lucchese, eruditissimo , siccome dice il Serassi 
p. 384. 

(a) Secondo il Serassi la prima edizione della Gerusalemme libe- 
rata è del 1Ò80, ma incompleta- Molte altre edizioni se ne fecero poi 
delC intero Poema nel x58i e negli anni seguenti^ 

(ò) La prima edizione del Torrìitaondo, Tragedia del Tasso, 
uscì nel 1587 prima in Bergamo, indi altrove nelF anno stesso pia 
volte. Aveala cominciata nel 1574» ma dovette interrompere tal la" 
Vùro ^uasi subito per attendere alla Gerusalemme. Il Serassi alla 

(*) Vedi Tomo IV dello Lettere nelU presente ediz. alia pag. 178. 
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Stanze (1), acciocché '1 libro sia risguardevole per la 
coQvenevol graadezza^non solo perla stampale per 
la carta reale. E quantunque pensassi ancora di 
troncar molte cose, che mi pareano soperchle, e al- 
tre mutarne^ nondimeno la diminuzione sarà molto 
minore dell' accresci mento . Fra le cose , che debbo* 
bono esser levate . è V episodio di Sofronia (Z), ch'è 
nel secondo canto, come già mi consigliarono il Sig. 
Flaminio (3) vostro, e'I Sig. Barga (4) , uomini dot- 
tissimi; e'I viaggio che fanno que'duo cavalieri nel- 
la nave della fortuna (5) ; e molte cose , le quali io 
dico del Tartaro , e di quel Mago naturale. Percioc- 
ché l'allegoria é anzi Gentile che no , e io ne.vo ri- 
cercando alcuna più accomodata alla nostra religio- 
ne. E per l'istessa cagione nel nome de' demonj po- 
trei lasciare quelli de' Gentili , quantunque fussero 
usati dal nostro Dante; e usarne in quella vece alcu- 
ni di quelli che ho letti in un picciolo libretto , ma 
pieno di molta dottrina*^ il quale é intitolato : Noyo 
discorso deir armi e lacci de* Demoni ^ ridotto in 
forma d' arte dal Rev. Don Giulio Candiotti di Si- 
nigalia^ Archidiacono detta santa Casa di Loreto . 

p.^%^ dice f ch^ il Tasso rìpigliasse in mano la sua Tragedia nel 
principio di nos>embre del i586, e /* avesse ridotta quasi a compi" 
mento alli 3o del mese stesso. Dia la presente Lettera mostra, che 
alcuni mesi prima si/osse posto a lavorar dietro la Tragedia stessa, 
come vedrassi nel fissarne la data neW ultima nota . 

(i) Ripigliò però il Tasso il primo suo pensiero , dividendo reaU 
mente in %^ canti il suo Poema , che usci poi in Roma nel iSqS col 
titolo di Gerasalcmine conquistata. 

(a; i/i filiti tale episodio vi fu omesso. 

(3) ilSerassi alla p. igi tra i revisori della Gerusalemme liberata 
annovera Flaminio de* Nobili, e nella nota i^ivi soggiunge , che il 
Tasso solea quavi preferire il di lui giudizio a quello di tatti gli 
«Itri. 

(4) Nella citata edizione leggesi Barga ; ma che Pietro jingelio 
Bargeo , chiamato anch e semplicemente fiarg# dalla sua patria in 
Toscana, fosse uno de" revisori della Gerusalemme iiberata, espressa» 
mente affermalo il Serassi p. 190, nota a, e pag. 191 e 19». 

(5) Ancfie ciò non leggesi nella Gerusalemme conquistata» ove pur 
tono quasi tutti i camiiamenti qui sotto accennati. 
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£ nel sogno di Goffredo parimente leverò tutto quel* 
losche ritiene T odor della Gentilità; e giungerò 
molte cose del libro della Città d'Iddio di Sant'Ago- 
stino^ e molte dell' Apocalisse di San Giovanni , e '1 
trovato della Lancia di Cristo, e le pitture d'un Pa- 
diglione^ nel quale doveva esser istoriato tuttO' quel- 
lo^ eh' era succeduto innanzi al sesto anno della 
guerra , e '1 ragionamei^to dell' Arcivescovo di Ge- 
rusalemme scacciato col duca Goffredo e con gli altri 
principi . Dal quale si raccoglierà qual fusse in 
que' tempi lo stato dell'Asia, come descrivono Gu- 
glielmo Arcivescovo di Tiro, e Paulo Emilio nelle 
sue Istorie, e i miracoli scritti nel Nuovo Testamen- 
to , e ne' libri di Giuseppe Ebreo ; e da poi molte 
profezie appartenenti a' re di Cipri e di Gerusalem- 
me , e all' imperio de' Macomettani . jE mi sarebbe 
stato gratissimo di poter accrescere l' imprese fatte 
in quello assedio ^ laonde desiderava un libro fran- 
cese, che tratta maravigliosamente di quésta materia^ 
come già mi disse il Sig. Benedetto Manzuolo (1); 
ma egli non mi disse il titolo, o io non mei ricordo. 
Ma. desiderò questo, o altro Somigliante, per favor 
degli amici; i quali mi dovrebbono far vedere quel- 
lo, ch'io non ho potuto anche vedere per tanti impe- 
dimenti attraversatimi dalla fortuna . Ma per questo 
effetto desiderava ancora quell'opera, che scrive San 
Gregorio papa delle gerarchie degli Angeli (2), la 
quale io non ho letta ancora ; e Filone Ebreo , e un 

(i) Questi fu segretario del Card. Luigi d* Este , e poi promosso 
ni vescovado di Reggio nel iS^jS, mori \nel i585. Ciò che quiscri\fe 
il Tasso , leggesi anche in altra sua a Gherardo Borgogni , che è al 
n. i6gt, y, p. i56 delle Opere del Tasso neW edizione fiorentina , 
e t, i^, p. a 48 della veneta (*). 

(a) S' Gregorio I papa della gerarchia degli angeli trattò in una 
Omelia, che èia XXXI P^ del lib . //, nel T. Ideile sue Opere, giusta 
t edizione Maurino, alla col. 1604 e segg. Un* opera però intitolata 
De codesti Hierarchia corre sotto il nome di S. Dionisio Cjireopagita. 

;*) Vedi Tooio XI delle Lettere oella presente «dia. pag. ai, ax 
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commento ^opra TApocalipM , e un altro sK)yi*a 
l'Epistole di San Paulo, per drtóaire ttnr *ais«eì*ìosa 
Cavaliero d'arme di luce, più tosto uu de' mólti 
misteriosi, perch' io penso di far tutta la favola più 
rlvereàda e più venerabile con V àllegioria . Ma io 
scrivo a V. S. queste cose con molta fede ,• onde la 
prego , che non voglia , che siano divolgate (1); per- 
chè sarebbe quasi un ri movere il velo della scena , e 
un far cadere le cortine molto prima ^ eh' esca il 
prologo . Il che soleva fare il Duca Guido Baldo di 
felice memoria (2), acciocché la maraviglia deirioi^ 
provviso spettacolo non impedisse l'azione, che si 
diede a' recitatori . Ma V. S., tacendo quel eh' io le 
scrivo, più tosto accrescerà l'aspettazione. Laonde 
ricopriamo qnesto Poema con questo velo di fede si- 
no al suo tèmpo: perciocché io pensò di cominciare 
a comporre, quando i guerrieri cominciano a- guer- 
reggiare (3)^ sperando nella felicità della stagione, 
che m'inviterà col dolce canto di ben mille rusi- 
gnuoli, e col mormorar di mille rivi, e di mille fon- 
ti: e mi rallegrerà con la vista degli arbori rivestiti 
di nuove fròndi. Fra tanto procuro di spedir alcu- 
ni miei negozii,che forsi non saranno impediti dalla 
Tragedia , né da alcuni altri miei piccioli componi- 
mentì, fra' quali avete là vostra parte, se non sdc- 

(i) Malamente fu esaudita tal preghiera del Tasso, perchè ^tse» 
sta Leuera, che trassi da una stampa di Milano del i586 , mostra, 
che ben tosto appena scritta venne distolgala , quantunque non sì 
troiti pòi ristampata nemmeno nelle raccolte delle Opere tutte del 
nostro Autore . / 

(a) Guidabaldo II duca d^ Urbino era morto nel i574. 

(3) Dacia comprendesi, che l'autore volca cominciare a por mano 
alla riforma del suo gran Poena nella pnmavera susseguente, cioè 
del i587 , adoperando qui V Autore la/rase scritturale , con cui la 
prima\>era vien dinotata giusta il comune parere degl* interpreti di 
que^ luoghi n. Reg. cap. XC, v. i> Factum est aulero, ▼ertente anoo» 
eo tempore, quo soleut reges ad bella procedere; e Paralip. tìb. [, 
e XX, F. I. Factum est autem post anni curriculuoi eo tempore, 
quo salent reges ad bella procedere. 
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gnerete, cVil vostro nome sia scritto con gli altri ec. 
Di Ferrara ec. (1) 

VI. Al Caualiero Enea Tasso . Bergamo (*) . 

Illustre Sig. mio Osserv. Nella visita d'un nipote 
di [Monsig. illustris. Albano non ho riconosciuta 
l'amprevolezza di V. S. , ma V effigie. Perch'io non 
l'avrei aspettato senza sue lettere, non avendo altre 
commissioni di parlarmi . Ma forse quella di Pavia 
non era la diritta strada, e per altra doveano esser 
mandate-, s'egli è pur vero che il negozio di Berga- 
mo non sia disperato , come intendo : ma non isti- 
mo niun modo più sicuro di quello che ho scritto al 
Sig. Maurizio Cataneo per altre lettere. Perchè alle 
giuste dimande, ed agli onesti prieghi non si ne- 
gherà forse la grazia , quantunque si potesse negar 
la libertà, o la licenza piuttosto: e non s'impetran- 
do ciò che si dimanda, s'otterrebbe quel ch'altri 
propone. Dio sa il meglio ^piaccia a S. Maestà ch'io 
non m'inganni più nella cognizion de' particolari , 
che nel giudizio delle cose: ed a V. S. bacio le ma- 
ni , e me le raccomando. Di Ferrara, il 10 di Marzo 
del 1586. 



(i) Manca la data di questa Lettera ; ma, da guanto pia sopra 
ho accennato, specialmente nella Nota 3 p. 5t, risulta che desso nel 
t59S Jòsse scritta. In tal anno il Tasso uscì dallo spedale di S. 
jinna alli 5 o alli 6 di Luglio, e partì da Ferrara verso la metà 
del mese stesso per Mantova col Principe don P^incenzo Gonzaga, Jì^ 
glio unico del duca Guglielmo , giusta il Serassi p. 3 Sa, nota i, e p, 
3 840 segg,Quindi sembra, che sia scritta in Luglio- per avere la data 
di Ferrara . 

(*) (Questa e le quattro seguenti si trovano infine delle Lettere di 
Bernardo Tasso^ ediz. del Cornino , Padova^, Z733— 1751, voi, 3 .^ 
pag^ i63 e segg. Altre cinque delle medesime qui si omettono , per 
essersi già riportate nel voi. V antecedente ; la quarta delle quaìi^ 
eh' èallapag. lao ed è diretta al Sig. Pietro Grasso, a Bergamo, 
nella edizione Cominiana vedesi invece diretta al Sig. Ercole Tasso, 
pur di Bergamo. Eppure tanto a quella stampa, che al MS, inedita 
fu posto ordine dal Serassi • ( L' £di tore ) 
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VII. Al Sig* Abate Cristoforo Tasso . Bergamo 4 



u 



Molto Rer. ed illustre Sìg. mìo Osserv.S'io voles- 
si far le tragedie , comincierei a lamentarmi della 
nostra Città ^ sotto la fede della •quale non dovrei 
più lungamente esser ingannato^ tenuto a bada. 
Ma perchè delle promesse fattemi in suo nome tan- 
to mi curerò, quanto non le sarà grave di osservar- 
lemi, passerò tutte l'altre sotto silenzio^ se non quel- 
la cbe appartiene alla mia libertà; per la quale di- 
mando la fede privata ancora^ non che la pubblica, 
e particolarmente quella di vostro fratello e vostra . 
Monsignor Maffetto è qui, come intendo, ed io non 
posso vederlo; e non ho alcuno cosi amico , che vo- 
glia ricordarli il mio bisogno. Né prego il Liciao 
che ritorni, perchè il suo stare qui non mi ha por- 
tato alcuno giovamento : né so se me ne portasse , o 
giovasse almeno alla spedizione del negozio. Ma do- 
vendo ritornare per altro, dovrebbe fare per rispetto 
della signora vostra cognata quel che non ha vola- 
to fare per mie preghiere , acciocch' ella non pares- 
se men. cortese di quel ch'io vorrei, che fosse stima- 
ta . Se fra gli altri miei Dialoghi é stampato quel 
della Poesia Toscana, V. S. faccia che mi sia mostra- 
to , acciochè io non sia sempre degli ultimi a veder 
le cose mie ; e mi mandi una piccola Somma , per- 
ché non ho tempo da veder tutta quella di S. Tom- 
maso, bench'io n'abbia desiderio. Già lessi quella 
del Vigoreo; ma se alcun' altra è migliore, me ne 
rimetto al parer vostro, perchè siete teologo. E voi 
potete in ciò compiacermi y come gli altri nelle altre 
cose^ ma sin' ora mi sono stati negati tutti i piaceri , 
e tutte le grazie, né so quel che debba avvenire; 
ma di leggiero la mia fortuna malvagia vincerà l'al- 
trui buona natura. Baciate le mani in mio nome al* 
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la Signora vostra madre , a fratelli , alle sorelle ed 
alle cognate -, e vogliatemi bene . Di Ferrara y il 20 
di (Viaggio del 1586. 

Vili, jàl Cav. Enea Tasso . Bergamo . 

Illustre Sig. mio Osserv. Volesse Iddio che V. S. 
non avesse bisogno delle mie consolazioni , o eh' io 
avessi potuto consolarla^ perché senza fallo m'avreb- 
be trovato in questa parte così pronto ^ come sarei 
in ogni altra cosa per suo servizio. Ma V. S. sa la 
mia fortuna^ quando non sapesse alcuna altra cosa 
di quelle^ che mi sono piti moleste; però mi scusi . 
La ringrazio che non abbia voluto disprezzar la mia 
lettera, quasi testimònio della mia affezione, qua* 
lunque egli sia ; e se per questa cagione ha voluto 
pubblicarla, mi rallegro che sia manifesta la mia 
volontà : mi doglio nondimeno ch'ella non sia intie^ 
ramente conosciuta*, ma io all' incontro dovrei de- 
siderar quelli della sua cortesia. I miei negozj nel 
regno di Napoli , poiché non posso chiamarli liti , 
sono in quel termine che V. S.'può facilmente es- 
serne informata ; e per ispedirne alcuno mi potrebbe 
esser necessaria l'opera de' magnifici Grassi, suoi 
nepoti. Nell'abitazione di Roma io trovo molte dif- 
ficoltà ; ma non voglio parer soverchiamente nojoso 
a Monsignor illustrissimo Albano, né a V. S. daf 
nuovo fastidio; ma le bacio la mano . Da Roma ^ il 
13 maggio del 1589. 

IX. Al medesimo ^ a Bergamo . 

Illustr. Sig. mio Osserv. La disperazione può fare 
gli uomini non solo arditi , ma pazzi \ però non si 
meravigli V S. s'io sarò ardito di darle noja ; ma 
pregherò Iddio che colui abbia minor occasione di 
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disperare ^ il quale ha migliore intenzione ed opi* 
nione miglioTre: e conquesto antidoto solo posso 
guardarmi dalla disperazione. Pregai Y. S. ai mesi 
passati di due cose: Tuna era^ che scrivesse al Sig. 
Cardinale Albano in mia raccomandazione ^ accioc- 
ché non gli fosse grave darmi lunga audienza ; l'al- 
tra y che per le sue lettere gravasse il Sig. Alessan- 
dro Grassi^suo nipote, a farmi qualche servizio, affi- 
ne che non potesse ricusare di procurarmi almeno 
le risposte da Napoli • Ora la riprego delle medesi- 
me; perchè non mi fa vergognar soverchiamente la 
mia infelicità, ma la mia coscienza mi. dà ardire di 
continovar alcuna pratica già iacQminciata dagli al- 
tri , e di volerne vedere il fine , s' io npn potrò senza 
morte, almeno senza vergogna*. Potrei aggiungere, 
che dappoi sono infermato in Roma più gravemen- 
te; e eh' io mi levo dal letto piuttosto per necessità , 
che per altra cagione. Laonde son quasi costretto a 
pigliar fra quindici giorni, non peggiorando, qual- 
che deliberazione di mutare aria, e di cercare altra 
abitazione. Avanti la partenza bisognerebbe ch'io 
mi mettessi all' ordine, ed oltre tutti i danari, i qua- 
li mi ritrovo , mi sarebbero stati necessàrj venticin- 
que scudi almeno; né so se fra tutti questi mercan- 
ti Bergamaschi vorranno accomodarmi ; he neh' io 
non dimandi altra roba di quella , che averanno in 
bottega . Avrei pregata V. S. che mi facesse la sicur- 
tà , non potendo promettere di pagarli se non dopo 
la stampa dell' opere mie. Ma forse sarò partito pri- 
ma che risponda . Se le parrà di farmi questo favo- 
re , può essere più sicuro di rimaner soddisfatto 
nella mia morte , che nella vita ; perchè non so quel 
che vorrà far la fortuna di questo poco, che m'avan- 
za . Ma in tutto desidero d'essere udito almeno , se 
non esaudito , dal Sig. Cardinale Albano : e bacio a 
Y. S. la mana . Da Roma^ il12 d'ottobre del 1589. 



y 
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X. jdl medesimo j a Bergamo 

Illustre Sig. mio Ossery. Sarebbe gentile artificio 
il mio > $' io volessi sempre pregar gli amici e i pa- 
resti delle cose die non mi piacciono , perchè fos.-- 
sero fatte le eontrarie sempre con la medesima in- 
tenzione di farmi dispiacere . Ma io non posso dis^ 
$imular«. Desidetrava clie si slaispsajsse la stecOxida 
parte delle mie Rime in quel modo m era sta;t«a di- 
sposta da me , e particolarnvepute con la corona di 
dodici sonetti; altram^nti era ti mjo desiderio di far- 
le proibire. Il Licino m'ha poflto in obbligo di sup- 
plicar per la proibizione . Se Y. S. potrà mai i^ian- 
darmi la copia di quel mio Dialogo del Piacere^ 
glien'avrò molto obl)ligo; e le bacio la mano^ Di 
Roma, il 13 di Febbraro del 1592. 

XI. Jlir Illus. Sig, Card. Albano (*)^ 

Rev. ed lUus. Sig. e Padron mio Colepd. N^ova 
et inaudita sorte d'infelicità è la mi^ ch'io deb- 
b^ persuadere a Y. S. &^v. di non esser f^drsennato, 
e di non dover come tale e^ser custodito dal Sig. 
Duca di Ferrara , né tenuto prigione ^ nuova et i- 
naudita certo at nostri tempi et ancho a quelli degli 
«voli , « degli avoli degli avoli nostri, perciocché al- 
cuno esempio non se ne racconta: ma in Grecia av- 
"venne anticamente caso non dissimile a questo , che 
Sofocle famoso tragico ^era da' figliuoli impedito co- 
me folle di governar le facoka, eh'egli s' bave va per 
avventura acquistate 9 o^de per liberavsi dal sospetto 

(") Per dare un' Jdéa deirof<ogr»fia éeì Tmso , ^ è stampita 
questa lettera quale fu pubblicata nella Biblioteca Italiana, anno 
]8i6, pag. 4a. 
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deir imputata pazzia lesse a' Giudici V Edlppo Co* 
loneo^ tragedia ch'egli haveva fatta ultimamente, per 
la quale fu sapientissimo giudicato. £ $*io , cbe nel- 
r infelicità gli sono simile , potrò nellM^tesso modo 
a V. S. Rev., che non confido che debba essere men 
sincero giudice, persuadere di non esser folle , 
quando che sia mi gioverà di raccontare le mie pas- 
sate infelicità. La prego dunque di leggere due dia- 
loghi, ch'ultimamente ho fatti, 1' uno della nobiltà, 
l'altro della dignità; i quali assai manifestamente 
possono dimostrare qual sia il mio senno : e se leg- 
gergli vuole, conviene che qui mandi alcuno che 
li prenda, o che almeno apra il commercio delle 
lettere , che m' é interdetto , né so da chi : ma se non 
solo gli scritti, ma l' attieni possono esser argomen- 
to , ch'altri non sia folle , perché debbo io non sol 
folle, ma forsennato esser giudicato? Chi é stato uc- 
ciso da me, chi ferito, chi percosso? o chi almeno mi 
ha domandato piacere che non l'habbia compiaciuto? 
chi ha voluto da me intendere dà me (*) alcuna co- 
sa appartenente à gli studi miei, che non V habbia 
intesa? chi m'ha voluto giovare che da me sia stato 
schivato, come sarebbe da folle? non certo i medici, 
i quali ho sempre oltre modo desiderati e pregati 
che vengano a vedermi; noni confessori, i quali 
nello stesso modo ho desiderati e pregati ; non al- 
cuno degli antichi amici miei, dei quali, come de' 
confessori, non ho potuto anchora vedere alcuno. Se 
dunque ninna mio scritto mi condanna per forsen- 
nato, se niun' attion mia; con qual ragione il Sig» 
Duca di Ferrara vuole come forsennato tenermi 
prigione? Diranno alcuni per avventura ch'io':ho 
scritto molte cose più licentiosamente de'Principi e 
de'privati,ch'ionondoveva,e che nel medesimo mo- 

(i) Questa ripetizione «i ritrova nel Manoscritto* 
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do hò parlato, e che diedi già una percossa ad un 
huomo custode della mia prigióne / A queste tre op-^ 
posizioni, Monsignor Rev. particolarmente rispon- 
derò. De'Principi è mio debito di parlare ;;on honore 
e con rispetto \ et io non sono stato mai, non dirò si 
folle, ma sì imprudente che nonThabbiii conosciuto) 
non quando scriveva quelle stesse cose che poteva- 
no altrui maggiormente piacere : ma io le ho scritte 
perchè' hò creduto che V. S. Rev. e riUus. et EcceL 
Sig. Scipione Gonzaga Principe d'Impero, volesse 
che prendessi la difesa di mio padre, centra i Duchi 
di Ferrara e di Mantova , centra Monsignor. lUus. 
d' Este , e contra sua Maestà Cattholica etiandio -, ed 
hò creduto parimente che il Ser. Sig. Duca di Savo-> 
ìa ,il Duca d'Urbino, la Republica di. Vìnegia, i eie- 
jnentissimi Principi di Germania, il Sig. D. Gio- 
Tanni d'Austria la difesa dovessero approvare : ma 
nel difenderlo assai chiaramente ho dimostro di non 
esser folle r perch'i folli non han distintion di per- 
sone \ ma io cQo tanto rispetto ho parlato di sua Mae- 
stà Gattholica , con tanto sdegno del Cardinale d' C- 
ste e d' alcuni altri , che mi pareva eh' assai chia- 
ramente si potesse conoscere, che non mi mancava 
uè risoluzione di morire per lo padre, né desiderio 
di vita, quando sua Maoista Gattholica, la vita del pa^ 
dre (die vita. ò la memoria) alle lagrime. del figliuo- 
lo havessé voluto donare. E chi in questo modo é 
risoluto di morire, e tanto stima la vita, che per rin- 
crescimento no^n vuol perderla, non può esser folle 
in alcun modo giudicato. Solo, Monsignor lUus., mi 
rincresce che quella difesa, che con Tautthorita vo- 
stra e deir Itlas» ed Eccel. Sig. Scipione Gonzaga ho 
presa, non è stata da me tratuta con queir arte e 
con queir eloquenza che in occasione di tanta im- 
portanza doveva dimostrare ; ma s' alcuna cosa ho 
scritta che altrui non sia dispiaciuta^ dal dolore è 
Jpp. T. F. e 
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Stata somministrata Mna s'Io m' inganiiò^ Moi^sig. 
Illi^s. che r aut^arìtà sua e. dell' lUas. ed fiecel Sig. 
Scipioòe Gonzaga m'habbia indotto a questa difésa, 
se questa è jmagination fai sa^ se h umor melàikchoni- 
co ^ è cosi lontana Ferrara da Roma , eh' un messo , 
una lettera o dell'uno o dell'altro non mi potesse 
ammonire eh' io lasciassi stare di scriver cose sì fat- 
te ? Me r ha fatto dire il Duca di Ferrara , me V ha 
detto altri: ma doveva io ubbidire al Duca di Fer- 
rara» in quello che per altrui autthorità, contro la sua 
volontà haveva preso di fare? Dunque l'autthorità di 
coloro ch'erano stati autthori di questa difesa^ dove- 
va acquetarmi^ non quella del Sig. Duca di Ferra- 
ra^ eh' io giudico principe d'animo alieno da me^ 
poco amico della mid ripntatione, e molto inclina- 
to a favorire^ se non volete dite i nemici , almeH gli 
emuli miei^ma s' io nella vita^ se hell' honòre^ se ne' 
comodi sono <stato t>Jieso> debbo dir piuttosto nemi-^ 
ei eh' èmuli: e questo in quante alla prima b{)posi-) 
tione. Alla seconda delle parole > tanto mi par più. 
facile di rispondere, quanto son più securo che non. 
solo gli altri, ma il Sig. Duca di Fetrara istesso desi- 
dera oh' io parli licentiosamente ^ et io son securo , 
non debbo eredere di potermi ingannare: nondime-<. 
nò pei^<;hè vegga V. 8. Rev< ch'io voglio^ come huomo 
ragioMvoIe» con la ragione contendere, mlndi il Duèa- 
di Fet'rara il GavalierGuàleago^ mandi il Conte Her^ 
cole Tassone a pàriar fhé^cseh'io mi fermerò don lo-» 
t*o in alcun proposito, in modo che non glirimarrà nà 
obcasiòne tkè preteìsto di tenermi pti||[io«ie come mau 
to. Alia terta dicd^ ch'io tton niego «he io non per« 
cuDtessi r huottiò custode della mia prigióne ) ma che 
Nondimeno gli ho vólutb dare quelle siidisfauioni > 
che huomo della sua coàditioiie potesM desiderare | 
et a me pai^e ch'egli non potesse cercarla maggiore 
di quella eh' io li diedi edn qile^ta parole > eh' io il 
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percossi credendo ch'egli volesse ch'il percotessi: 
perciocché se niuna ingiuria puòjessere con volontà 
deir iaginriatOys'io T beveva percosso credendo ch'e- 
gli volesse, non Thaveva con animo di fargli ingiù* 
ria percosso: ma lAà che il percossi, sono passali due 
anni; e dopo egli ha havuto uno scritto di mia mano, 
nel quale io gli prometto ducento cinquanta scudi 
r con alcune conditioni *, al quale mi reputo obligato 
non sole in quel modo che vuo^ la ragione civile, 
ma che richiede anchora la cortesia di gentiluomo • 
Assai mi parv«,o Monsignor lUus., d'aver provato 
eh' il Duca di Ferrara, conue forsennato nòn^ debba 
tenermi prigione: bora considero con V. S. Ilìus. s'e- 
gli mi ci possa tenere come savio colpevole . Le 
colpe o sono antiche o nuove» Per l'antiche essendo 
io ri tornato sotto la parola di V. 8. Ulus. , conferma* 
ta dal Conte Guido Galcagnini e dal Sig Camillo 
Gilioli stipi gentilhaomini, non pu6 con auo hànore 
in aloan modo teaermid. Perle nuove, s'egli ha vo* 
luto ch'io in alcun modo T offenda, non può dolersi 
ragionevolmente ch'io più nell'uno che nell' altro 
modo r babbia offeso : perciochè l' imaginatione per 
la quale ^li vuole per avventura che mi muova, non 
può esser certa ; e potrei per avventura mólte fiate 
aver detto eosa , credendo ch'egli volesse, la qual gli 
fosse dispiaciuta-, e quando pure io potessi esser certo 
della voloaià,chi può frenar l' ira ragioiii.evole? io noa 
desidevo d' offenderlo ; egli vuol che l'offenda in cosa 
che può nocere più all'honor mio,ch'al suo: dunque 
a suo modo non debbo offenderlo ? Si duol dunque 
di me perch' io amo più me stesso che lui ; se dique* 
sto si duole, a torto si duole, et ha cosi poca cagione 
di dolersi di me , come di tenermi prigione . E s' al- 
cuno è c^habbia contraria opinione, dico assoluta- 
mentii oh' è poco intendente delle cose d'honore e di 
nobiltà . Ma acciò eh' il Sig. Duca di Ferrara cpno*> 
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8ea*ch'io non sol venni con ìntentione d^ honorarlo e 
a servi rio, ma che continovo nel!' istessa opinione, 
dico che noe istimerò mai più il mio honore eh' ei 
suo, s' egli di quel honore vuol parlare del quale co- 
me Principe e come Cavaliero die fare stima. Che 
vuole che io dica ? che io il sodisfaccia ^Qel^ honore 
di principe, che non l'ho per tiranno , e ch'io ere* 
do eh' egli la prima volta ragionevolmente senten- 
tiasse quel che di «le sententiò ,. eh' io noi so ? Nel- 
l'honordi Cavaliero assai dee rimaner sodisfatto di 
me, s' io r ho per tale , quale ho tutti gì' altri cava- 
lieri del suo tempo . Ma non sono molte opinioni 
delle quali si duhbita fra Cavalieri del suo tempo, « 
fra Principi? se '1 trattato doppio sia lecito, se sia 
mai lecito mancar di fede, s' un debba far risenti- 
mento in presenza del Principe ? Né di queste sole, 
ma di molte altre cose si dubbita.S' io havessi diversa 
opinione del Sig. Duca di Ferrara, direi per questo 
che egli fosse meno honopato cavaliero degli altri, 
c'han la istessa opinione? non certo: et ho gli altri 
per honoratissimi : per onoratissimò aveva il Duca 
à' Urbino di felice memoria, tutto ch'approvasse il 
trattato doppio, ch'io non approvo : ma non credo 
già che '1 Duca d' Urbino si fosse mosso ad operar 
cosa della quale egli fosse stato dubbio, s'egli haves« 
se potuto con suo honore farla o non farla ; né cre- 
do, che il Sig. Duca di Ferrara debba esser certo se 
centra la promessa datami gli sia lecito di ritener- 
mi in prigione: e nel dubbio, non credo che con suo 
honore possa ritenermici : e chi ha altra opinione 
nelle cose d' honore, credo che sia molto ingannato; 
come credo che sta il Sìg. Duca di Ferrara. Neil' al- 
tre cose ch'airhonore non apparteiìgono,può il Sig« 
Duca di Ferrara tener qual opinione gli piace senza 
vergogna sua : ma s' egli approva quella di coloro 
co'quali io ho havuta alcuna emulatione nelle lette- 
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st,o essi rbanno havuta meco>xioii dee impedir n^^ 
di scriver a mio modo • Non ini vuol donare s' io 
a suo modo non scrivo? non mi vuole honorare? può 
farlo^ ch'io noi riprendo : ma che voglia impedirmi 
ch'io non possa acquistarmi da vivere^ non so come 
con suo hooore ,possa farlo. Quattrocento scudi Tan- 
no assai comodamente havrei con le mie fatiche po- 
tuti guadagnar r anno (1) in Vinetia • Ne' due dia- 
loghi della nobiltà e della dignità e' ho scritti , ho 
dato occasione a Sig. Yinitiani di negarmi quel- 
lo eh' a tutti gli huomini nel suo stato concedono^ 
. perciocché della dignità del Principe loro e di quel- 
la del Ser. Duca di Toscana^ e del Ser. Gran Duca di 
.V (2) e del Duca di Ferrara, e degli altri Duchi, ho 
in maniera scritto che mi pare d'aver provato che 
per ragione il Principe di Yinetia dovrebbe cedere, 
ma che se precede, precede solo perchè cosi piace al 
Papa et all' Imperatore: altrettanti ne avrei guadagna- 
ti nel Regno di Napoli tra le stampe ch'ivi sono pu- 
re in dlcun modo, e i doni de' principi e dei cavalie- 
ri ; ma della nobìlts^ anche di questi sei Duchi ho 
scritto in maniera che quegli lUus. Signori del Regno 
se neposson ragionevolmente tener pocojsodisfatti. 
Mille scudi havrei cavati dal mio poema, se le due 
Yolte eh' è stato stampato fesse stato stampato, da 
me 'j et il Stg. Duca di Ferrara ha conseutito che si 
stampi; non ha saputo provederci, volendoci pro- 
vedere \ e mi tiene prigione come matto e non mi 
facendo dare se non le cose necessarissime * Due 
mila cinquecento * scudi mi ha detto il G>nt' Hercol 
• • •'. (3) . • • . eh' io per ragione posso ricuperare del- 

(i) Questa ripetizione è pur nett originale. 

(a) Qui l' originale non si può intenéerey 

(3) li Tasso avea prima scritto mia sorelìa'; poi cancellate queste 
parole, e sostituito il Co ut* Hercol, con un* altra parola che non si 
può intendere . 
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la faeoltà naiaroat at mia «orella mi scrive che nt 
posso ricuperare migliaio e oentiaaia. iVIoke mi- 
gliaia di Oacati era la facoltà di mio padre, la quale 
io havrei potu^ ricuperare eoa questi dialoghi e eoa 
questo poema: hora se per lo Signor Duca di Ferrara 
ho perduto non solo le speraase, qia quel che dalie 
mie fatiche mi polena- assai oefftameate promettere 
nel Regno di Napoli e nello slato di Viaetia ^ mi 
pare assai ragionevole ch'io non perda quel che 
per ragione posso t iouperare delle facoltà materne ; 
le quali debbo rtconeseet e anzi dalla giustizia. de'Mi- 
nistri Kegii^ che dalla cortesia de' Principi e de' Ca« 
Talleri Napolitani: et io prego V« S. Rev. che faccia 
eh' io possa dedicai^ i dialoghi e'I poema a persona 
eh' m' aiuti a ricuperarci duemila e dm^aa (1) 
scudi, o me ne dia il oontra^mbio, e che parli pi 
proposito , come io parlerò con ohi in suo nome mi 
parlerà: yoglio oltreoiò ohe sappia V, 8. Rev» che in 
questa prigione tanto ho perduto della mia sanità, 
che non sarei atto ad affaticarmi come era prima : 
sicché tra la debilezza della mia complessione e '1 
pregiuditio eM m'faè fatto nel Regao 44 Napoli et in 
Vinetia^ oen ^oak faicilmeate potrei né cosi comoda- 
mente procurargli il vivere come prima avrei potu« 
to : onde V. S« Rev. ck' in Ferrara m' ha condotto di 
Savoja, ove il Sen Sig. Principe m- ha^^va offerta la 
provisione che mi dava iLSig^ Duca di Ferrara, e 
le mie scritture, dee provedere, ^ far eh' altri in al- 
cun modo proveda > non dirò a' miai bisogni ma 
alLe mie convenevoli comodità^ Y . & Rev» può sape^ 
re come sono nata e come sono stato allevatp , e dee 
anche sapere in che grado ho servito il Sig. Duca di 
Ferrara, ed in chegrado ho potuto servire ilSer.Gran 
Duca di Toscana: hora. dopo cinque anni d' infer'- 

(f^ Sta cosk gerUio nelt origionale;/òrsé voleva din dinquecento . 
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in ita e di travagli^ éé per patxifei aòn cadnto ani 
mio grado come dicono i la passia è anzi degna di 
coni pacione che di pena ^ ónde io non veggo perché 
d^^bban men'boklorare di quel che aoleTàn0> comin'» 
ciando io a ribupei'àre il «effino> <5Qnie gare agli altri? 
se per colpa della sua riputation aeno caduto có« 
m' io eredo^ qtiaàdó no» Tagliano hònorare^eoniLe so* 
le?àno y debbono almcfoo ripuiar che TiuferbAltà el 
disagio di eiilque afani aia stat& pena èonTenevolé ad 
Ogni, colpa « e la^eiàtrmi TiTere ifìtirato e lontafao dal* 
le Corti 6 da' favorì ^ ma noii astringermi ad alcuna 
sorte di servitù^ che non ini piaccia : alla quale io 
non veggo chi possa costringermi : perciocché sopra 
la mia voIoatÀ nOn ha àlcmoa rctgione principe alvi- 
no del mondo; sopra ilcofpo molti possono hki^érla; 
eonea^egli altri il Duca di Ferrara. Se mi torre il 
corpo f morrò éertó mal Voltotieri^ ma <ierto tten 
mal volentieri che nOn vivici in vita odiòea ì qùal 
sarebbe qiiellà eh' io vó- imaginando òhe alcuno 
voterebbe oh' io faeesei ; Non muoio , cokn ho detto, 
volentieri^ ma per ninna- epaa più desidero di vrvere^ 
che pei* finire il mio poenta;éomeàvfeya defeldèraio^e 
siìrìverè aldin' »ltt^e éo«^^a sodiàfauioti ihia«S' altri 
vuol donarmi k vita perch' it> cedendo a gli èmìilf 
et à'ftemiei miei Jà palmite mi .chiami vinto ik^U 
sdì kiellà regime delle opinioni^ ma aficfae nello «crÌM 
vtìre/ptiò ritei'iìerei il dóno che io non gliel obtedóv 
Ben è veiPO che s'aloun foefie, il quale per ina sodi^ 
sfattione volesse ch'io scrivessi^ no<i per dare l''faon ore 
a'aemlci^aim e torlo a.oiìein^n Piegherei di farlo^ 
quando potessi^ ma non posso: q s' io avessi risguardo 
alla sua sodisfàttione, dovrebbe egli per grande che 
fosse haverla alla mia^ e considerare che V inimicitie 
eremulationl nate per cagion di lettere sono affetti 
cosi possenti^ che da ninna ragione possono esser ac- 
quetati negli huomini. Ma perché sonq assai riso- 
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loto che tutto quel ehe'l Sig. Duca di Ferrara rice-^ 
vesse da me, non tanto per sua sodisfattione qnanto 
per mia poca riputatione il ricercherebbe , e ch'egli 
la sua sodisfattione in altro j che nella mia poca ri- 
pauttone i^on j>orrebbe ; rtsoWa V. S. Rev. che poe- 
mi lunghi non solo non sono atto a fare, ma non vo- 
glio: brevi, sonetti, dico, e cansoni, ne farò com' egli 
vuole , s' a suoi servigi mi vuole: se non mi vuole , 
assai del suo debito ho parlato e di quello di V. S. 
Rev. e del mio^ eh' é di morire e di vivere com' huo- 
mo; lieto se potrò, ma lieto com' huomo: et a Y. S. 
Illus. bacio le mani. Di Ferrara il 23 di Alaggio. 

XII. Al Conte di Falena^ divenuto j per la morte 
del Padre j Principe di Conca , a Napoli. 

nius. ed Ecc. Sig.« Padron mio O^ser. (1). Y. E. 
é il più ricco principe del regno di Napoli: io il più 
povero gentiluomo che ne sia uscito già molti anni . 
Però non volendomi sovvenire con la sua corteaia , 
come altre volte V ho pregau, non dee impedir la 
giustizia, la qual da S. M. fu raccomandata al Yice* 
rè in una lettera. Y; E. ebbe la lettera, o potè aver- 
la da Don Alessandro Arehirota. Ora può appresen- 
tarla, se prima non ha fatto qi^esto officio. Alle pro- 
messe del Sig. Ercole Gonzaga non è obbligata più, 
che alle sue medesime ; nondimeno io le ricordo 1' u- 
ne e T altre , e le bacio la mano • Di Roma , il 27 
d'Agosto del 1592. 

Di Y. E. Dot. Serv. Torquato Tasso. 

(x) Favorita dal menassimo Sig, Frof. Reità BUh della Barberi- 
niana « 
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1, Jtl Duca it Urbino . Illustrissimo ed Eccelìen-' 
tissimo Sig. Padron mio Colendissimo. (*) 

Io non confidandomi in aìean aervigio ch'abbia 
mai latto a Vi. E. , ma ai bene in molti favori e' ho 
da lei rieeTttti, i quali è ragionevole ch'ella voglia 
conservare, e mantenerne in me T obbligo^ vengo a 
supplicarla d'nna grazia j, la qnal per facil che sia 
a Iei| sarà nondimeno a me cosi cara come potesse- 
ro essere le difficilissiaie • Quel eh' io desideri, seri- 
vo diffusamente al Sig. Guidnbaldo. A V. E. dirò 
solo» che pia gvoverà a nofe questo favore^ che non 
giovaron mai af mio padre tanti moltissimi beneficj 
che ricevè dal imo di gloriosa memoria. E benché 
la divotiott mia verso Y* E. non pOMa crescere, es* 
sendo già pervenuta, a qnel colmo che non patisce 
accrescimento, crescerà nondimeno tanto Tobbli* 
go, che non potrò senza grandissima ingratitudine 
restar di far eh' ella ed altri conosca j^ eh' io le sona 
svisceratfssieio servitore. . 
£d a V. Ec bacio le mani «. 

Di Vr E. Illustrissima. 

Umilissimg servitore. 
Torquato Tasso «. 



(*) Qu9StaLHimta è senza éata^ € Jju tratta àM Autmpmfo^ 
eh» si consenm: ùi Pesaro peetso il Marchese ^niakh AntalJi. La 
trascrisse il Siff- SahatOf: Betti, oks la puhèlicò mei VoL XLyill 
del Giornale jiteadica . Pan che Jòssa scrittm tra */- Gennaio e il 
Giugno del 1577, 

Jpp^ T.r. / 
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II. Al molto magnifico Sig. mio Osservandissimo 

Il Sig. Zanobi Spini a Firenze . 

Molto magnifico Sig. mio Ossero. (*) 

Io Don so chi debba pia Tergognarsi , o io di ri« 
chiedere a V. S. tante volte qne' dieci scndi , eh' io 
le prestai, o V. S. di negarmi tuttavia^ risposta. Ma 
se dobbiamo vergognarci ambedae, non vorrei al- 
meno che la vergogna fosse pubblica, poiché l'ob- 
bligo fa secreto. Non mi pento nondimeno, che 
non avendo Voi volato farmi dare, qnesto verno, 
panno per un ferrajaolo,mi faccia dare questa sta- 
te ciambellotto, o altra cosa si fatta ^ et accasi la 
mia fortuna di questa importonità, o la sa* mede- 
sima. Se le parrà di pagare il debito, sarà trofato 
in casa del Sig. Gardioale Scipione; e le bacio la 
mano. 

Da Roma , il 15 di Maggio del 1 589. 
Di V. S. 

uiffetionatissimo Senatore 
Torquato Tasso. 

III. jil Sig* Conte di Miranda Fìcerre di Napoli. 

III. ed Ecc. Signore . (**) 

Ringrazio V. E. che si degni di arere in qualche 

(*) Fatforita dal Sig. Francesco Tasti Aeoademico della Cm- 
* sca, che ne possedè Con^nale • 

(**) Questa Lettera^ estràua dal Codice Fatìcano-Ottokonia.^ 
no segnato di Num. %%%^. Esso contiene oltre le Lettere, delle Poe» 
ii^ con molte corresioni di mano del Tasso f ma neuuna delle det» 
t9 Poesie i inedita . 

Fu detto Codice descritto ed illustrata dal Signor Luigi Biondi 
*on molta eruditione, all'occasione di pubblicar la Ijettera nel 
Foiume FUI del sopraeciiato Giornale Arcadico . // Codice^ «•- 
*"« ^gU mmr99f/k sconosdmio al tiiligentiisimo Ah» SerasH . 
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eonsiderazione le mie giastisaime preghiere , come 
io ho Gonosciato leggendo una sua lettera al Sig* 
Antonio Tasso; e le sono già obbligatissimo non so- 
lamente per la grazia , o per la speranza della gra« 
zia, della giustizia, che ne aspetto. Mando a ^Y. 
E. un breve memoriale , e procurerò dal mio lato , 
che resti perpetua memoria della mia gratitudine, 
e della sua cortesia, non mi stancando mai né colla 
lingua, né colla penna, né col pensiero di lodarla^ 
d'onorarla, e di pregare Iddio per la grandezza e 
felicità sua , e de' suoi figliuoli , e di tutta la sua ca« 
sa» Piaccia a S. D. Maestà, che sì come il^io cuo« 
re è QOto a lei solamente, cosi le mie operazioni 
siano da tutti conosciute, acciò che non possa re- 
star dubbio a V. E. della mia devotissima e since- 
«ssima volontà, e le bacio umilissimamente le ma« 
&i. Di Roma, li 12 di Settembre del 1593. 

Devotissimo ed Umilissimo Servitore 
Torquato Tasso. 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



TAVOLA 

D£'NOMI DELLE PERSONE, ALLE QUALI SONO INDiai2SZATB 
LE LETTEUS DELL'APPENDICE. 



tETTERE INEDITE 



Albano, Card. Pag. Sg. Incerti, i5> 16, 5i. 

Ardizio» Curzio, i4> Molfetta, Principe dì, 8, 4> ^i 
Barile Gio. Batt. 47- 6, 7, 8, 10, 1 1, 13. 

Cataneo, Maurizio, 17. Mosti, Giulio, f4> 

Cato , Ercole , 1 3. Paleno , Conte di , 68. 

Gattabene, all'Agente del Gar. Pìnelli, Gio. Vincenzo, 44* 

5o. SegreUrio (al) dell'Ili. Sig. Mar< 
Este ( d* ) Cardinale , ao. «cheae ( incerto ) , 1 4* 

Ferrara , Duca di , 1 3 , 1 7 , ao , ^ii^i « Zanobi , 70. 

a49 a6. Tasso, Cristofano, 56. 

Gonzaga , Curzio , 18. — Enea, 55, 57,59. 

— Scipione, 18. Urbino , Duca di , 69. 
Grazia ( di } Ai Sigg. Gonsi- Varchi , Benedetto , 43. 

glieri, i5. Venosa , Principe Carlo Gesual- 
Granduca di Toscana , 36 , 38 , do , 33, 34, 35. 

39. Vice-Legato di Bologna, 37. 

— Allo stesso , di Tar), 409 4i> Vice-rè di Napoli , 70. 
4a. 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQIC 



Le segmenti pagùté , eolTJndiee, dehhono porti dieirm 
M' Appendice M Voi. XVIL 



Digitized by VLjOOQIC 



ry I 



1- / ■./ 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 













::^#!i| 


♦ >.* 








.V* - -ir--' 












'-'.1 






1 

r 








P 






«* 



,',. '■- 



'#.4 



/. 













j://'!' ".v/<v 






ù^m '- !.. 



F 





f. 






